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Il libro




Sono passati due anni da quando Poe ha ucciso Dhanab. O quantomeno, da quando ha tentato di farlo e sembrava esserci riuscita, ma quanto può esserne certa?

In questi anni si è messa in proprio e ha continuato a lavorare con Damyan, assoldati insieme nei più svariati angoli del Multiverso. L’ultima avventura li ha portati a Lakheeta, il pianeta dei draghi. Ma quella che doveva essere una missione piuttosto semplice, si rivela insidiosa: una Cacciatrice locale di nome Threena li attacca scambiandoli per uccisori di draghi, la cui popolazione è stata decimata in maniera sacrilega forse proprio dai Cercatori. Ma se così fosse, vorrebbe dire solo una cosa, che Dhanab è ancora viv …

Un’indagine mozzafiato che riporterà Poe a Para-dise - divisa ancora tra le sue lotte - e che, con l’aiuto di conoscenze vecchie e nuove, la condurrà a viaggiare in nuovi punti del Multiverso, a combattere crudeltà feroci, a svelare misteri, a scoprire la verità.








L’autrice




Licia Troisi è nata a Roma nel 1980.

Ha iniziato a scrivere da bambina e non ha mai smesso, neppure mentre studiava per prendere la laurea in astrofisica.

Ha esordito come autrice nel 2004 con Le Cronache del Mondo Emerso, alle quali sono seguite, tra gli altri, La Ragazza Drago, I Regni di Nashira e La Saga del Dominio.

Ha conseguito un dottorato di ricerca in astronomia ed è anche autrice di libri di divulgazione scientifica, tra cui l’ultimo La Sfrontata Bellezza del Cosmo, vincitore del Premio Cosmos e finalista del Premio Asimov.

Ama leggere - anche fumetti, in particolare manga - e ascoltare musica rock e classica, ma più di tutto i Muse.
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LA SALVATRICE




Tutti gli allarmi suonano impazziti. Il bianco della Base è sporcato da lampi rossi intermittenti che mi fanno scoppiare la testa. È come se andasse a fuoco, e in un certo senso è così. È la vita di tutte le persone che sono passate tra queste mura che sta diventando cenere, è la mia vita che rischia di consumarsi e dissolversi.

Mi muovo barcollando tra le pareti stondate. Questo posto, che è stato casa mia per sette anni, che conosco come le mie tasche, d’improvviso mi appare alieno. Devo fermarmi agli incroci, riflettere su dove mi trovo e dove sto andando. Eppure il filo della mia vita si è dipanato qui dentro per giorni interminabili. È stata la mia culla e la mia prigione, l’unico luogo in cui mi sentivo in salvo e che allo stesso tempo mi opprimeva col suo bianco ossessivo. Che potesse un giorno fare questa fine, ridursi a uno scheletro vuoto abitato solo da una sirena impazzita e dal rosso degli allarmi, mi sembra impossibile. La Base è, e tanto basta.

Lungo i corridoi incontro le ultime guardie rimaste. Vanno in direzione opposta alla mia. Il Crocevia è la loro meta, l’ultima via di fuga dalla Base morente. Io tiro dritto. Ne fermo una vestita di bianco. È agitata, lo vedo dalla condensa fitta sul vetro del casco.

«È nell’infermeria?» chiedo.

Quella semplicemente annuisce. L’afferro per un braccio, stringo con forza. «Non puoi scappare, e lo sai. Vieni con me.»

Scuote la testa. «Qui sta andando tutto in rovina!»

«Metteremo tutto a posto, io e te. Ma se ti butti nel Pozzo, morirai, e lo sai.»

«Meglio morire provando a scappare che fare la fine del sorcio.»

Si divincola e scappa via. L’ultima immagine che ho di lui è una figurina che si fa sempre più piccola mentre viene illuminata a intervalli regolari dalla luce rosso sangue.

Non ho mai capito l’irrazionalità della gente. Non ho mai capito quelli che di fronte a un incendio si buttano dalla finestra, andando incontro a morte certa. Come questo tizio, che si getterà nel Pozzo sperando nell’impossibile e si dissolverà in pura energia al semplice contatto col portale. È inevitabile, le guardie non possono sopravvivere a un secondo Tuffo nel Pozzo.

Io so che solo qui posso giocarmi le mie chance, che devo salvare questo posto e chi l’ha creato. Ed è ciò che farò. Il cuore batte calmo nel mio petto, la mente è lucida come sempre. Non ho paura, non ne ho mai avuta. Solo rabbia, che adesso devo incanalare, usare a mio favore.

Trovo la strada, Dio solo sa come, nonostante il caos e il frastuono così alto da zittirmi i pensieri. L’infermeria è davanti a me. Il suo corpo è steso sul lettino, un corpo candido, attraversato da venature viola che ogni giorno pulsano di una luce sempre più fioca. Un’infinità di tubi lo connettono ai macchinari, intorno ai quali armeggia l’ultimo medico rimasto. Dunque, non è ancora finita.

Entro di slancio, vado verso di ləi.

«Che facciamo? Come lə salviamo?» chiedo d’istinto.

Il medico, un ardoriano umanoide dalla pelle trasparente, sotto cui intravedo vene e organi, mi guarda come se non capisse.

«Qui va tutto in malora, ma sono sicura che insieme io e te possiamo ristabilire i sistemi vitali e tenere a galla quel che serve per salvarlə» chiarisco, come per spiegare un’ovvietà a un idiota, che poi è esattamente quello che sto facendo.

L’ardoriano distoglie lo sguardo.

«Non c’è più niente da fare, e lo sai anche tu» dice con una voce priva di intonazione.

Mi sono sempre piaciuti, gli ardoriani: dicono pane al pane, vino al vino. Mi è sempre stato facile comunicare con loro. Non ora. Ora vorrei strangolarlo con le mie mani.

«Ti sbagli: lə dobbiamo salvare.»

Si gira a guardarmi. «È tutto finito, Lar.» Il solo fatto che mi chiami con un diminuivo aumenta a dismisura il mio desiderio di mettergli le mani al collo. «La Base è alla deriva, i topi stanno lasciando la nave e Dhanab non tornerà mai più come prima. È finita, e dovremmo esserne contenti. Siamo finalmente liberi.»

Non è nel mio stile, ma la rabbia è troppa e non riesco in alcun modo a controllarla. Lo afferro per il collo, lo sbatto al muro.

«Liberi di fare cosa? Questa è la nostra vita, dannazione! Noi non esistiamo fuori di qua, non esistiamo senza Dhanab!»

L’ardoriano non si scompone. In altre condizioni, apprezzerei l’assenza di empatia e di qualsiasi sentimento decifrabile sul suo volto trasparente. Ma so che è solo il riflesso della sua codardia, del suo desiderio di abbandonare la baracca.

«Dici così perché sei una guardia, e lo capisco, ma nemmeno tu puoi negare che la Base è finita. Tutto quel che abbiamo fatto in questi anni è finito. Dhanab non ha vice, non ha alleati, non ha nessuno che possa dare ordini al suo posto, e dopo una lunga agonia sta morendo, Lar. Vuoi salvare la Base? Salverai un guscio vuoto.»

Lo lascio andare con uno strattone. Ho il fiatone, ora, e lo odio, perché io non perdo mai la calma, io ragiono, sempre. È così che me la sono cavata in tutti questi anni.

«Dimmi solo che devo fare.»

Crolla le spalle. «Il danno è troppo esteso, non si riprenderà mai più.»

«Dimmi che devo fare!» urlo, quasi ferendomi la gola.

Dio, questa non sono io, questa è una volgare caricatura di me stessa.

L’ardoriano mi guarda impassibile. Quindi indica un paio di macchinari. «Questo per l’ossigeno, questo per l’alimentazione.»

«Grazie» gli rispondo, rilassandomi appena.

Poi tiro fuori la mia pistola al plasma e gli sparo in testa. La parte dal collo in su evapora, letteralmente. Il resto del corpo si affloscia all’istante e cade a terra. Non se l’aspettava, non aveva attivato lo scudo.

Scavalco il suo corpo, mi avvicino a Dhanab. Ha gli occhi chiusi, come dal giorno in cui quella stronza di Poe l’ha feritə. Non ha mai ripreso coscienza, non ha mai dato segni di miglioramento. Da allora gli agenti hanno lentamente abbandonato la Base, le guardie hanno iniziato a fare come gli pareva. Alcuni si sono buttati nei Pozzi, con l’assurda speranza di sopravvivere, chissà come. Poi, c’è stato il sabotaggio a opera di qualcuno che doveva essere particolarmente incazzato con Dhanab e che aveva deciso che era ora di distruggere la sua creatura.

L’ardoriano aveva ragione: in un certo senso è finita. Ma solo in un certo senso. Ora che il bastardo è morto, che sono qui da sola con Dhanab, sento che tutto si sta riallineando. Davanti a me si spalancano praterie di opportunità. Sulla Terra c’era un detto: “Quando si chiude una porta, si spalanca un portone”. Ai proverbi e a queste stronzate in genere non credo, ma a questo sì, perché sta a noi crearlo, quel portone, e io posso farlo, lo so.

Accarezzo piano la testa di Dhanab.

«Ti salverò, te lo giuro, ti salverò e assieme faremo grandi cose. Rifonderemo la Base, sarai di nuovo potente e temutə. Questa è solo una battuta d’arresto, ma ripartiremo, assieme.»

Mi piace credere che i suoi occhi abbiano un lieve fremito, che in qualche modo mi abbia sentito. Ma è la debolezza di un istante. Torno subito lucida e guardo i macchinari. Dhanab, poi la Base, salverò tutto, e ricominceremo da capo. Non è una speranza. So che andrà così. Il mio momento è giunto. È ora di rimboccarsi le maniche.








I.

Sangue di Drago
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Un proiettile mi passò a un nonnulla dalla testa, facendo esplodere l’albero alle mie spalle in mille schegge di pietra. Imprecai a bassa voce e mi ritirai all’istante dietro la roccia, mentre altri proiettili mi fischiavano intorno.

Avevo smesso di contare i colpi. Non avevo la più pallida idea di che arma fosse: nel report che il solerte Damyan aveva compilato non era specificato – dannazione a lui. Sapevo solo che il nemico andava avanti a sparare da mezz’ora. O aveva proiettili infilati persino nelle mutande – sempre che quelli della sua specie le portassero – o quell’arma non aveva bisogno di essere ricaricata. In entrambi i casi, non mi sentivo affatto in colpa mentre sciorinavo tutto il mio repertorio di improperi contro Damyan.

Rigore e precisione, gliel’avevo detto miriadi di volte; quando prepariamo un lavoro ci vogliono rigore e precisione, perché anche la più piccola dimenticanza può costare la vita. Mi domandavo se Damyan fosse la stessa persona che, solo due anni prima, mi aveva passato la mappa dettagliatissima dei sotterranei della Centrale delle Guardie a Pardula, dove avevamo sottratto il Pacificatore. Ma eravamo a Mechanica, allora, nel suo mondo di origine, e Damyan era avvantaggiato.

«Parliamo!» urlai. Mi rispose un’altra scarica di proiettili. Aspettai che si esaurisse, quindi presi un profondo respiro.

«Davvero! Parliamo che ti conviene!»

Seguì un silenzio che, non dico mi fece ben sperare, ma mi indusse a sporgermi per controllare la situazione.

La luce era accecante. Era così da quando eravamo arrivati a Lodessa, tre giorni prima. O forse quattro. È difficile dirlo quando il dì e la notte non si distinguono. Lodessa era un orrendo pianeta desertico bruciato dal sole – anzi, da tre soli, che si davano il cambio di continuo. Se dicevi la parola “notte” a un lodessiano, quello neppure ti capiva: esisteva il buio, in qualche forma, ma mai completo. C’era l’ombra ai margini delle case, sotto le montagne più alte, ma la luce era onnipresente e devastante.

«Sei sicuro che possa esistere un posto del genere?» avevo chiesto a Damyan quando me ne aveva parlato la prima volta.

«Eccome!» aveva confermato lui. «Vedi» aveva aggiunto prendendo carta e penna, «il sistema è fatto così: qui c’è il pianeta…»

L’avevo bloccato subito. Non ci capisco niente di astronomia né di tutta la roba scientifica, e non avevo voglia di farmi venire il mal di testa prima di una missione.

«Certo che dai tempi in cui lavoravamo per Dhanab non sei cambiata… Questo rifiuto di conoscere il perché delle cose è assurdo» mi aveva detto lui.

«Quel nome non lo devi neppure pronunciare» avevo detto, cercando di ignorare il lungo brivido che mi attraversava la schiena. «Comunque le missioni adesso ce le scegliamo noi, quindi so sempre tutto quello che mi serve. E la tua solita lezioncina da primo della classe è inutile.»

«Se lo dici tu…» aveva risposto lui, sorridendo e allungandosi sulla sedia.

Mi schermai gli occhi con le dita, lo scudo attivo intorno al mio corpo, le ali pronte a scattare sulla schiena. Alzai le mani, uscendo piano allo scoperto.

Non c’era solo la luce accecante: i raggi bruciavano sulla pelle in modo quasi insopportabile, e il caldo ti mozzava il fiato in gola. Eravamo in svantaggio, in quel posto maledetto, lo sapevamo fin dal principio, e per questo dovevamo finire il prima possibile.

Davanti a me c’era un’ampia radura delimitata da un precipizio. Dietro, invece, un intero boschetto di alberi pietrificati. Anche questa roba, quando Damyan me l’aveva spiegata, mi era sembrata a dir poco assurda.

«No» aveva replicato lui con pazienza, «è geniale, invece: è una specie di simbiosi roccia-pianta, per cui la roccia difende il vegetale all’interno.»

Lodessa era un posto di assoluti: il bianco accecante del cielo, il rosso bruciato della terra riarsa, il marrone degli alberi pietrificati. E su quel panorama desolato, in piedi, un tizio con la testa da insetto. Un altro dettaglio che, confesso, mi aveva fatto alzare un sopracciglio, quando Damyan me ne aveva parlato. Adesso che me lo trovavo davanti, avevo l’impressione di essere finita in una specie di incubo lisergico. Ma di droga non mi facevo neppure a Paradise, perché avevo visto morire male troppa gente.

Ero in piedi, sudata da fare schifo, in un pianeta senza notte, con gli alberi pietrificati e una specie di formica gigante che minacciava una ragazzina con una pistola alla tempia.

Il lodessiano era alto un paio di metri, secco come la morte, e con una testa sproporzionata rispetto al corpo. Sembrava davvero una formica, con quei giganteschi occhi chitinosi che non sapevi mai dove stessero guardando. La mano aveva tre dita, e la pistola che stringeva era smisurata.

La bambina era una piccola umanoide standard, proveniente da un posto normale del multiverso, dove le specie senzienti avevano due gambe e due braccia. Aveva lunghi capelli rosa coi boccoli, occhi con la sclera rossa e l’iride verde, e piangeva disperata. Era lei il nostro obiettivo. Peccato l’avesse puntata anche il nostro amico lodessiano.

Avevamo già sistemato i suoi quattro compari. Io ne avevo ammazzato uno, Damyan si stava occupando degli altri tre. Il mio lodessiano, invece, era riuscito a involarsi con la ragazzina, e io avevo pensato bene di seguirlo. Il risultato finale era che mi trovavo sola, non avevo la più pallida idea di dove fosse Damyan ed ero rimasta senza proiettili.

Per qualche secondo restammo fermi l’una davanti all’altro. Il silenzio spesso era rotto solo dal pianto sconsolato della bambina.

«Piantala!» gracchiò lui con quell’orrenda voce che si ritrovava.

La bambina ovviamente alzò il volume, tanto che lui le mise gli artigli della mano libera sulla bocca. Lei emise un lamento ancora più straziante. Mi ricordava il pianto di Imogen, mia sorella. Forse per quello decisi di rompere gli indugi.

«Senti, la questione è molto semplice» attaccai ragionevole. «Sei rimasto solo tu. I tuoi compari sono morti o stanno tirando le cuoia in questo momento. Non si sfugge al mio amico. Se ti arrendi, io prendo la piccola e faremo come se non fosse mai successo niente, ok? Il padre non è una persona vendicativa, io non sono vendicativa. Puoi uscirne pulito e, soprattutto, sulle tue gambe.»

«Non me ne frega un cazzo di te, del tuo amico o di quello stronzo senza palle del padre! Questa mocciosa è oro! Un Nocchiere a Lodessa te lo pagano una fortuna!»

Di questo ero già al corrente, non grazie a Damyan, bensì al padre della piccola. Era stato lui a farci chiamare, disperato. Sua figlia era l’unica Nocchiera della famiglia, un caso raro nella loro specie. In genere, la capacità di sopravvivere ai salti nei Pozzi, i varchi spaziotemporali che permettono di navigare il multiverso, è ereditaria – vedi me, la mia defunta madre e mia sorella – ma non è una legge così rigida. Nel caso della piccola, questo significava che nessuno dei suoi poteva andare a salvarla. Ecco perché avevano chiamato me e Damyan. Nocchieri freelance al vostro servizio a prezzi stracciati.

Nel multiverso esiste un commercio di bambini Nocchieri. Sono considerati merce preziosa perché possono essere addestrati e diventare agenti, come me e Damyan. Gli affari dei trafficanti si erano impennati quando si erano perse le tracce di Dhanab, e la sua organizzazione criminale, di cui io e Damyan eravamo stati agenti, era scomparsa. È una tratta di schiavi, a voler chiamare le cose col loro nome. Per questo, quando ci avevano proposto il lavoro, avevo accettato subito, a dispetto della paga decisamente inferiore a quelli che speravo fossero i nostri standard.

Sospirai. «Senti, forse non hai ben capito» dissi. «Hai fallito la missione, d’accordo? Non c’è modo che tu ne esca vivo: hai un dannato precipizio alle spalle, e i tuoi compari sono morti! Forza, sii ragionevole.»

«Non sarà finita finché avrò lei!» urlò il tizio, e fece per alzare la pistola. Fine delle contrattazioni, mi dissi.

Fui più rapida di lui, portando all’istante la mano al pugnale, ma non ebbi bisogno di lanciarlo. Uno sparo secco tagliò l’aria in due, e la testa del formicone esplose. Per un istante rimase lì dov’era, impalato, la mano sulla bocca della piccola. Poi, al rallentatore, il suo corpo cadde all’indietro. E capii.

Spalancai le ali all’istante, mandai i motori al massimo e schizzai in avanti con un’accelerazione che poche volte avevo impresso alla mia attrezzatura. Mentre volavo in avanti, il corpo del tizio aveva compiuto una parabola fino a scomparire oltre il precipizio. Il che non sarebbe stato un grosso problema, se non si fosse trascinato dietro anche la bambina.

Mi gettai anch’io di sotto, chiusi un istante le ali e tenni i motori attivi, spingendo al massimo. Sotto di me, centinaia e centinaia di metri di nulla, che terminavano in un fondo terroso a malapena visibile oltre una lieve caligine. Se avessimo attraversato tutto quell’abisso in caduta libera, dopo lo schianto, di noi non sarebbero rimasti neppure gli atomi. Ma i motori fecero il loro dovere, e raggiunsi in pochi secondi i due corpi avvinghiati. Ebbi un flash del volto della piccola, che non piangeva neppure più: aveva solo gli occhi spalancati dal terrore; sul rosso delle sclere, le iridi verdi spiccavano enormi e accese.

L’istinto venne in aiuto della bambina. Allungò una mano verso di me, io l’afferrai. La usai per avvicinarmi e cingerla con l’altro braccio, liberandola dall’abbraccio mortale del suo rapitore. La piccola si attaccò a me con tutte le sue forze, mentre il tizio con la testa di formica si faceva sempre più piccolo, precipitando verso il basso.

Riaprii le ali, la portanza ci spinse in alto all’istante, facendo urlare la bambina. Strinsi più saldamente la presa sul suo corpo. Sentivo il suo cuore battere impazzito contro la mia cassa toracica. Come in un flash, rividi Imogen bambina, stretta a me, mentre volavamo sui cieli di Paradise, la nostra città natale sulla Terra. Anche il suo cuore batteva forte, allora, ma per l’eccitazione.

Scacciai il ricordo, e finalmente giungemmo in vista della piccola radura dalla sabbia riarsa.

Fu solo quando toccammo terra che la bambina riprese a piangere disperata. Si staccò da me come se il mio corpo bruciasse e scappò lontano, verso l’unica persona visibile nel raggio di miglia: Damyan.

Era impeccabile e tranquillo come al solito. Lo vidi avanzare nella radura col suo passo dinoccolato, mentre rimetteva a posto la pistola, sereno, come se io non avessi appena rischiato di rimetterci la pelle.

Si chinò e strinse a sé la piccola con delicatezza. Sorrideva e le sussurrava piano «su, su», con un tono così calmo che la bambina aveva già smesso di piangere.

Confesso che per un istante odiai la sua sempiterna perfezione, i riccioli verdi che non si scomponevano mai, il corpo magro e slanciato che si muoveva con sovrumana eleganza. Indossava grossi occhialoni da aviatore, il nuovo dispositivo che aveva trovato per ovviare alla sua cecità.

Avrei potuto ringraziarlo e basta, perché, nonostante le apparenze, sapevo che anche lui aveva faticato non poco in quella missione, e comunque mi aveva appena salvato la vita, ma, niente, incazzarmi con lui faceva parte del nostro rapporto.

«Te la sei presa comoda…»

Alzò lo sguardo. Il contorno delle lenti, dove il vetro si incastrava nel rame, era acceso dei riflessi violacei del Mecha, la sostanza prodigiosa usata come propellente universale a Mechanica. Gli occhi, la pupilla acquosa, l’iride arancione, così come li avevo visti innumerevoli volte prima che iniziasse a usare gli occhiali, erano invisibili. Eppure, li sentivo fissi su di me. Sorrideva, come d’abitudine. Era la sua espressione standard.

«È sempre un piacere salvarti la vita, Poe…»

La bambina girò un attimo la testa. Aveva il volto bagnato dalle lacrime, ma non piangeva più. Mi guardava, però, con ostilità.

«Stavamo per morire tutte e due» insistetti.

«Ed è grazie a me se siete ancora vive.»

Imprecai sottovoce.

«Avanti, Poe» allargò il sorriso lui. «Dobbiamo per forza fare questa scena ogni volta? Sono arrivato in tempo, la bimba è salva e tu pure. Risultato portato a casa, no?» Alzò una mano per darmi il cinque, un gesto tipico della Terra che gli avevo insegnato io. Rimasi immobile e impassibile.

«Il formicone sparava a ripetizione, come se avesse un numero infinito di colpi. Non sapevo che avesse a disposizione armi di questo tipo. Perché non me l’hai detto?»

Damyan scosse la testa ridacchiando, quindi guardò la bambina.

«Tutto ok, Pat?»

«Come sai il mio nome?» fece lei stupita.

«Me l’ha detto il tuo papà» rispose. «Adesso ti portiamo da lui. È tutto finito.» Le fece una carezza sulla testa. Lei lo strinse con ancor più forza, affondando la testa sul suo petto.

«Grazie, grazie, grazie! Non so davvero come ringraziarti!»

Damyan si tirò su, e io lo imitai, gli occhi incollati alla schiena della bambina.

«A dire il vero ti avrei salvata io…» dissi a mezza voce.

Damyan, che da quando non prendeva più la medicina che lo aiutava a vedere aveva sviluppato un udito ancora più fino, non si fece sfuggire l’occasione.

«Esatto! E proprio così che mi sento ogni volta che ti salvo la vita, e invece di ringraziarmi tu mi copri di insulti. Come ci si sente?» chiese con un sorriso a trentadue denti.

Sbuffai.

«Forza, portiamola dal padre e chiudiamo la pratica. Odio questo posto e ci siamo rimasti fin troppo.»

«Ecco, la tua solita fretta…» mi canzonò lui.

Controllò le boccette che teneva legate alla cintura, ognuna con un contenuto diverso. Non sembrò trovare quel che cercava. Mi guardò.

Io tenevo già tra le dita ciò che ci serviva: una boccetta contenente petali secchi. Li avevamo raccolti sul pianeta della piccola. In origine erano di un colore blu acceso.

«Ce li avevi tu…» sorrise piano Damyan.

«Forza, crea il Pozzo» tagliai corto.

Damyan prese un’altra boccetta colma di un liquido scuro e cangiante. Grazie alla mia maestra Anthelya, avevamo scoperto che si potevano creare Pozzi temporanei usando il fluido contenuto nel nucleo atemporale della Base, la sede dell’organizzazione di Dhanab. Ma con il tempo avevamo trovato il modo di procurarci altro fluido, senza passare dalla Base. Preferivo stare alla larga da quel posto. Ormai erano passati due anni da quando avevo sparato a Dhanab, ma non ero certa che fosse mortə, e non volevo correre rischi. Avevamo dovuto fare un po’ di esperimenti, ma avevamo scoperto che i Pozzi erano intrisi di quella sostanza. Periodicamente, non senza rischi, ne prelevavamo un po’ durante i salti e la imbottigliavamo. In questo modo, evitavamo di usare i Pozzi che in passato erano controllati dall’organizzazione di Dhanab. Damyan pensava fosse ormai una precauzione eccessiva.

«Se Dhanab avesse voluto vendicarsi, l’avrebbe già fatto» mi aveva detto più volte. Era un’obiezione ragionevole, ma io non riuscivo a rilassarmi. Non tanto per me – me l’ero già vista una volta con Dhanab, e sarei stata pronta a rifarlo infinite altre – ma per mia sorella. Ero divorata dal terrore che potesse usare lei per vendicarsi. Così, tenevo il profilo più basso possibile.

Damyan stappò la boccetta, la versò a terra. Ai suoi piedi si formò una pozza di liquido nero, che brillava di oscuri riflessi sotto la luce bruciante dei soli di Lodessa. Quasi contemporaneamente ci buttai dentro un paio di petali. Servivano a indirizzare il Pozzo, in modo da riemergere dove volevamo, nello specifico il mondo d’origine della piccola Pat.

Ci calammo sul viso le maschere protettive: Damyan ne aveva una autoprodotta che copriva solo la metà inferiore del volto, permettendogli dunque di usare gli occhiali da aviatore. Ne mise una anche sul volto di Pat, dopodiché ci gettammo nel Pozzo. La sostanza che usavamo per creare i Pozzi temporanei era un po’ meno efficace di quella che si otteneva dal nucleo della Base. Duravano di meno, e dunque il viaggio era leggermente più pericoloso. Per questo facevamo tutto di fretta, per riemergere prima che il varco si chiudesse.

È difficile spiegare cosa succede quando ci si Tuffa, ossia quando ci si getta in un Pozzo. La prima volta che l’avevo fatto – non di mia volontà: a Paradise ti ci buttavano dentro per giustiziarti – avevo creduto di non sopravvivere. Dentro è tutto nero, ti senti avvolto da una sostanza viscosa, ti sembra di muoverti con straziante lentezza ma al tempo stesso di viaggiare a velocità incredibile. Non è una sensazione granché piacevole, respirare è difficile, qualsiasi cosa è difficile, là dentro, ma almeno dura poco.

Riemergemmo sotto un sole assolutamente normale, velato da qualche nuvola rosata, in un panorama di dolci colline ricoperte di fiori. Pat fu la prima a riprendersi. Si sfilò la maschera e ispezionò lo spazio attorno con quei suoi enormi occhioni.

«Casa!» strillò.

Damyan rise. «Eh già. Te l’avevo detto che era tutto finito.»

Mi tolsi la maschera anch’io, e godetti della penombra di quel posto, del lieve venticello che spirava a quell’ora – a giudicare dall’altezza del sole sull’orizzonte, doveva essere mattina presto – e dell’intenso profumo dei fiori che ci circondavano. Sembrava il paradiso in confronto all’inferno riarso da cui provenivamo.

Da quando eravamo battitori liberi, avevo iniziato ad apprezzare alcuni aspetti della vita da Nocchieri. La possibilità di viaggiare e visitare luoghi diversi e abissalmente distanti, per poi andarcene più o meno quando volevamo. Può sembrare strano a dirsi, ma iniziavo a prenderci gusto. Fino a quando Dhanab era statə padronə della mia vita, per dieci lunghissimi anni, essere una Nocchiera mi aveva fatto schifo. Ora, piano piano, iniziavo ad assaporare i vantaggi di quella situazione.

«Si va?» mi riscosse Damyan, mentre controllava il percorso che avremmo dovuto compiere sui suoi occhiali.

Annuii. «Pat, immagino tu voglia andare con lui» dissi. E la piccola, infatti, trotterellò decisa verso Damyan, indirizzandomi uno sguardo piuttosto ostile.

E sì che un tempo ci sapevo fare coi bambini, pensai mentre attivavo le ali. Damyan fece lo stesso, assicurandosi Pat al petto con una cinghia. Gliele avevo costruite io, molto simili alle mie. Era comodo avere lo stesso mezzo di locomozione, ora che eravamo davvero una squadra. Spiccammo il volo, e fu Damyan a guidare. Ogni tanto era bello lasciargli il timone.

Non ci mettemmo molto a identificare la piccola casa isolata in mezzo ai fiori: un tetto spiovente coperto di paglia viola, una minuscola aia e un orto. Davanti all’ingresso, lui, il padre di Pat. Mi chiesi se avesse aspettato tutto il tempo là fuori, immobile, o se un qualche misterioso sesto senso l’avesse avvisato che eravamo in arrivo. Ci vide da lontano e ci corse incontro. Atterrammo poco distante da lui. Damyan fu il primo a toccare terra.

Non appena fu liberata dalle cinghie, la bambina si lanciò in avanti, e suo padre la strinse in un abbraccio infinito, mentre singhiozzava commosso. Per un istante parve non esserci altro, in quella radura, se non quelle due figurine strette disperatamente l’una all’altra. Né io né Damyan osammo dire niente. Lasciammo che padre e figlia si prendessero tutto il tempo che serviva loro per ritrovarsi, per realizzare che era finita per davvero, che erano di nuovo assieme.

Poi lui si staccò piano dall’abbraccio della piccola, che comunque gli rimase aggrappata a una gamba. La loro somiglianza era incredibile: stessi occhi grandi e limpidi, stessi boccoli rosa, lucidi e ampi. Lui sembrava un ragazzino, forse persino più giovane di Damyan, che già aveva due anni meno di me. Un bambino che curava una bambina.

«Non so davvero come ringraziarvi, senza di voi non avrei saputo come fare, io…» Strinse con vigore le mani di Damyan, quindi si girò verso di me. Lo interruppi, terrorizzata all’idea che potesse stringere anche le mie mani o, dio non volesse, abbracciarmi.

«È tutto a posto» dissi facendo un passo indietro. «È il nostro lavoro. E a tal proposito…» allusi guardando Damyan, che evidentemente non approvava.

«Ah, certo, certo, vero… vi pago subito» si sbrigò a dire.

«Non c’è fretta» provò Damyan.

«Io invece credo di sì» replicai, attirandomi un’occhiataccia.

«Ma ti fa così schifo essere ringraziata?» mi disse mentre l’uomo correva verso casa.

«Non è questo, è che comunque è sempre meglio concludere rapidamente, e…»

«È proprio questo, invece. E anche lui aveva bisogno di dirti grazie.»

«La stai facendo lunghissima» dissi irritata.

«È che mi sembra incredibile che dopo tutto questo tempo tu ancora non sia in grado di abbandonarti agli altri. Continui ad alzare barriere su barriere.»

Stavo per rispondergli a tono, perché mi stava facendo davvero incazzare, ma l’uomo era tornato. Aveva con sé delle pietre preziose del suo mondo, il pagamento che avevamo concordato. È sempre un casino farsi pagare nel multiverso, ma per fortuna c’erano una serie di oggetti il cui valore era riconosciuto un po’ ovunque, e quelle pietre appartenevano al novero. Le presi io, infilandomele rapidamente nel tascapane che portavo legato a una coscia.

«Se potessi, ve ne darei il triplo, il quadruplo! Non avete idea di cosa avete fatto per me, oggi» mi disse il tizio puntandomi addosso uno sguardo ardente. Distolsi gli occhi; la sua gratitudine mi metteva a disagio.

«È solo lavoro…» bofonchiai. Quindi guardai Damyan. «È ora di andare.»

Per fortuna mi assecondò e annuì. Frugò di nuovo tra le boccette, e ne prese una che conteneva ghiaccio azzurro. Io avevo già stappato la boccetta col liquido. Lo versai a terra, mentre Damyan ci gettava il ghiaccio.

«Ho con voi un debito infinito. Per qualsiasi cosa, sono qua» disse l’uomo. Non risposi. Semplicemente mi gettai nel Pozzo e mi sottrassi al disagio.
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Ritrovarsi in un posto che conoscevo bene fu un sollievo, anche se Almerya era gelido, tutto bianco e battuto da un vento ghiacciato che ti sputava in faccia una neve tagliente. Era il pianeta della mia maestra Anthelya, l’ex braccio destro di Dhanab. Lì avevo completato il mio addestramento di Nocchiera. Era un po’ casa, e per questo mi ero fatta convincere da Damyan a eleggerlo a nostro rifugio. L’idea all’inizio non mi piaceva per niente, per la solita ragione: era un posto che Dhanab conosceva fin troppo bene, il primo dove con ogni probabilità mi sarebbe venutə a cercare.

«Appunto» aveva obiettato Damyan, «ti verrebbe a cercare qui e farebbe la pelle ad Anthelya. Se rimaniamo con lei, possiamo proteggerla, no?»

Anthelya in effetti non camminava più, si spostava su una specie di sedia volante. Era una Fiamma, e perciò era in grado di usare i ghiacci di Almerya per far levitare gli oggetti e compiere altre magie. La sua malattia era un effetto collaterale dei troppi Tuffi: i Nocchieri riescono a viaggiare per il multiverso senza morire, vero, ma ogni Tuffo ci danneggia un po’. Gli individui delle specie più resistenti sopravvivono senza troppi danni, ma Anthelya non apparteneva al novero ed era rimasta paralizzata dalla vita in giù. Nonostante questo, mi sembrava in assoluto la persona meno bisognosa di protezione che conoscessi. Restava un asso con la spada e comunque aveva la sua magia. Ma ero stanca di scappare, volevo una base che potesse almeno assomigliare a una casa, un posto in cui sentirmi sicura, e alla fine avevo acconsentito. Anthelya ci aveva accolti con la sua reazione standard: indecifrabile indifferenza. Difficile capire se le facesse piacere che fossimo lì, o se per lei fosse più che altro una rottura di scatole. Ma la mia maestra era così, glaciale e imperscrutabile come il suo mondo. E questa era una delle ragioni per cui l’amavo così tanto.

Damyan e io avanzammo nella bufera, e fu solo grazie ai suoi occhiali che riuscimmo a identificare casa.

Il calore del focolare, assieme all’odore del cibo che Anthelya stava preparando, mi riscaldò immediatamente il cuore. Per dieci anni non c’era mai stato nessuno ad aspettarmi, al ritorno da una missione: solo lo spazio bianco e asettico della mia stanza alla Base, e una solitudine senza scampo.

Ci togliemmo le maschere. «Tutto bene?» ci chiese senza guardarci, quando prendemmo posto accanto a lei davanti al focolare.

Mi limitai ad annuire, e mi sentii meravigliosamente a casa.

Mangiammo la zuppa speziata e fragrante di Anthelya. Fosse stato per me, mi sarei goduta il silenzio della mia maestra, ma Damyan attaccò con un resoconto dettagliato della missione. Ovviamente non mancò di specificare che ero stata «sgarbata» – testuali parole – col committente. Insorsi.

«Mi sono fatta pagare, che c’è di sgarbato?» dissi mettendo giù la ciotola.

«Il poveretto ti voleva ringraziare, e tu l’hai trattato come un appestato.»

Alzai gli occhi al cielo. «Adesso i salamelecchi fanno parte del pacchetto dei nostri servizi?»

«È semplice buona educazione.»

«Se voleva che fossi educata, doveva pagarci di più.»

Stavolta fu Damyan a posare la ciotola.

«Ci ha dato tutto quello che aveva!»

«Appunto» dissi guardandolo. «Non avremmo dovuto accettare l’incarico.»

«Eri d’accordo anche tu» protestò lui, ed era vero. Avevo capitolato non appena il tizio aveva tirato fuori un ritratto della bambina, e vedere Imogen in quel viso paffuto era stato questione di un attimo. Ma certo non andavo fiera della mia debolezza.

«Il punto è che accettiamo di continuo lavori sottopagati. Per colpa tua.»

«Tu però non ti tiri mai indietro!»

«Perché tu mi colpisci sempre nei punti deboli! La bambina rapita! La ragazza fatta schiava! Siamo diventati una specie di società di beneficenza, e di questo passo qualcuno dovrà aiutare noi.»

«Esagerata…»

Anthelya taceva. A volte avrei voluto dicesse qualcosa, perché i suoi rari commenti erano sempre incisivi e in un modo o nell’altro mi aiutavano a mettere a fuoco me stessa e la mia vita. O forse davo un eccessivo valore alle sue parole, perché era la mia maestra, mi aveva insegnato tutto quello che sapevo e mi aveva salvata in più di un’occasione. Ma non intervenne. Quando ebbe finito, mise semplicemente giù la ciotola e alzò su di me i suoi occhi blu privi di sclera. Anthelya era invecchiata precocemente, ma neppure il fitto reticolo di rughe che le copriva il viso era in grado di nascondere la sua stupefacente bellezza, che traspariva come le braci di un fuoco sotto la cenere. Non mi ero mai innamorata di lei – troppo distante, troppo superiore a me perché potesse accadere – ma certo rappresentava tutto ciò che avrei voluto essere, come guerriera, come Nocchiera e come donna.

«Ne è arrivata un’altra» disse semplicemente. Il mio cuore perse un battito. Damyan mi guardò. «Che devo farne?»

Mi presi qualche secondo.

«L’hai letta?»

«È una lettera indirizzata a te, Poe. Non potrei mai leggerla.»

Era la solita risposta. Per Anthelya la privacy era sacra – giustamente, direi – ma io avrei preferito evitarmi quello strazio.

«Va bene, dammela» capitolai.

«È nella tua stanza.»

Rimasi ferma qualche istante, senza sapere bene cosa fare. Anthelya riempì il vuoto.

«So che siete appena tornati, ma è arrivata anche un’altra richiesta, con tanto di boccetta per il Pozzo temporaneo.» Lo disse guardando Damyan. Del resto era quasi sempre lui a selezionare le richieste di lavoro.

«Ci do subito un occhio» disse tirandosi su, e stavolta si risparmiò battutine. Sapeva che non ero in vena.

La busta era sul letto, mezza arrotolata e sgualcita. Era passata per chissà quanti Pozzi prima di arrivare a me. La afferrai con delicatezza, come fosse una bomba sul punto di esplodere.

La prima era arrivata sei mesi dopo che avevo salvato mia sorella e Paradise, e ferito gravemente Dhanab. Mi ero arrabbiata molto, e mi ero rifiutata di leggerla. Mi sembrava un’imprudenza comunicare in quel modo, mi sembrava un’imprudenza comunicare tout court. L’avevo distrutta. Ma poi ne era arrivata un’altra, e nell’intervallo tra le due io mi ero fatta tutta una serie di film mentali su cosa potesse averla spinta a scrivermi: forse aveva bisogno di aiuto o magari le era successo qualcosa di grave. Così l’avevo aperta.

Avevo aperto anche le lettere successive, ma non avevo mai risposto. Mi sembrava troppo pericoloso. Ogni volta che ne arrivava una, mi sedevo sul letto, mi facevo coraggio e cominciavo a leggere.

Feci così anche quella volta, non prima di aver preso un lungo respiro.


Ehi, Poe!

Qui Imogen, come sempre. Sai, a volte sarebbe bello che tu mi rispondessi. Sono due anni e non so dove sei, che fai… Non so neppure se sei viva! Ma io credo di sì. Noi Sterling siamo dure a morire, lo so. Ti immagino in giro per il multiverso a fare danni. Certo, a volte mi piacerebbe non dovermi affidare all’immaginazione e ricevere una lettera in cui mi racconti che ti sei sposata con Damyan e avete almeno un marmocchio. Ma so che non succederà, perché ti conosco, e capisco anche le tue paure. Ma tu devi capire i miei bisogni, e tra questi c’è quello di mantenere un legame con te, poter credere che questo foglio arrivi tra le tue mani, e che tu lo possa leggere.

Abbiamo perso molto, in questi anni. Quando ti ho ritrovata, non avrei mai creduto che un giorno avrei detto una cosa del genere, ma mi manchi, e vorrei vederti, e recuperare un po’ delle cose che abbiamo perduto.

Per il resto… per il resto va tutto bene. Perdonami, come sempre anch’io preferisco prendere qualche precauzione, e non raccontarti proprio tutto tutto, ma qualcosa voglio dirtelo.



Seguivano racconti confusi della vita di mia sorella sulla Terra. Tutto molto vago e impersonale, ma mi faceva male lo stesso. Era strano: lei ora si ricordava di me, non era più ignara della mia esistenza e non viveva più confinata nella Jungla, la parte sotterranea e privilegiata di Paradise. Eppure la sentivo distante come allora. Come allora non potevo vederla, come allora osservavo la sua vita da lontano; all’epoca, di tanto in tanto scendevo nella Jungla per spiarla di nascosto, adesso leggevo quelle lettere scritte chissà quando.

Misi il foglio da parte e rimasi a letto, a fissare il soffitto. Non era la stanza che Anthelya mi aveva assegnato quando ero diventata una sua allieva; in quei due anni avevamo costruito una specie di dépendance con due stanze separate, in cui io e Damyan potessimo avere un po’ di privacy. Ma l’arredamento era lo stesso, perché avevo trasferito lì tutte le mie cose: i veli sul soffitto, qualche erba che Anthelya disseminava a seccare in giro per casa… Mi sentivo di nuovo bloccata in una specie di limbo, anche se era passato del tempo, e tutto intorno a me era cambiato. C’erano cose che non ero riuscita comunque a rimettere a posto, cose che, nonostante tutti i miei sforzi, erano rimaste desolatamente le stesse.

«Posso?»

Sobbalzai e misi la lettera sotto il cuscino.

Era Damyan. Con ogni probabilità veniva a parlarmi del nuovo lavoro, ma ero sicura che fosse un pretesto per vedere come stavo.

«Tutto ok con tua sorella?»

Crollai le spalle. «Come al solito» dissi, e tacqui. Errore, perché lui si sentì autorizzato a parlarne.

«Io non credo sarebbe poi un così gran problema risponderle, almeno una volta…»

«Ne abbiamo già parlato» mi irrigidii.

«Ne abbiamo già parlato, ma sono passati due anni, e non è successo niente, nel frattempo. Possiamo tranquillamente concludere che Dhanab sia mortə, o che sia messə piuttosto male, tanto che il suo impero è crollato. Siamo al sicuro, Poe, tua sorella è al sicuro.»

Era un discorso che avevamo fatto già altre volte, ma mai così schietto. Io, il nome di Dhanab, non osavo neppure pronunciarlo.

Sospirai. «Lo sai come la penso… voglio stare tranquilla.»

«È una tranquillità che non ti fa bene» disse sedendosi di fianco a me, sul letto. Il suo profumo – qualcosa di alieno, che sapeva di metallo e spezie di Mechanica – mi faceva sempre un certo effetto. Mi scostai leggermente.

«Non conta quel che fa bene a me, conta che mia sorella sia al sicuro.»

«Seguendo questo ragionamento, sei finita a fare le schiava di Dhanab per dieci anni.»

Mi guardava fisso, attraverso le lenti degli occhiali. Come ogni volta, mi chiesi cosa vedesse di me, quale volto gli apparisse attraverso i visori.

«Damyan…» attaccai.

«Non si può vivere sempre in ansia. È ora che ti rilassi, che molli un po’… o tutto quello che abbiamo fatto sarà stato inutile.»

Mi cinse le spalle con un braccio, e per un istante pensai fosse una buona idea rilassarsi davvero. In quei due anni la paura non mi aveva mai abbandonato: per mia sorella, per Anthelya, per me e per Damyan. Ero sempre così preoccupata di perdere quel che avevo faticosamente conquistato che non riuscivo neppure a godermi la libertà. E a che serve ottenere qualcosa che hai tanto desiderato, disporre di tutto ciò che serve per essere, non dico felice, ma almeno tranquilla, se poi la paura si mangia tutto?

Damyan mi baciò la fronte, un gesto non insolito; in quei due anni, avevamo imparato a stare vicini, e a volte mi sembrava che i suo arti non fossero altro che il prolungamento dei miei, specie quando eravamo in missione e combattevamo fianco a fianco. Ma ora sentivo netto il confine tra la sua e la mia pelle, e l’intollerabile vicinanza che ci legava.

Fu un istante. Lui abbassò il capo, io, non so neppure come e perché, alzai leggermente il mio. Le nostre labbra si sfiorarono. Non era la prima volta. Ci eravamo baciati una volta a Paradise, ma era stato solo un espediente per scambiarci un’arma senza dare nell’occhio, e l’avevo baciato alla Base, quando l’avevo liberato dalle celle di Dhanab. A volte avvertivo il bisogno di sentirlo, di violare il confine che l’attrazione metteva tra il mio corpo e il suo. Ma poi mi convincevo quasi subito che non fosse una buona idea. Quella volta non fu un’eccezione.

Mi staccai, anche piuttosto bruscamente. Damyan sospirò. Lo immaginai mentre ruotava gli occhi al cielo.

«La devi smettere di approfittare dei miei momenti di debolezza.»

Mi piantò negli occhi il suo sguardo di vetro.

«Scusa?»

Arrossii. Sapevo di aver detto un’inutile cattiveria. Damyan non si era mai approfittato di me, men che meno ora. Ma mi piaceva raccontarmela così. Rendeva tutto più facile.

«Ti ho già spiegato un sacco di volte che io e te… così…» e indicai lo spazio ridottissimo che c’era tra noi due sul letto, «è una complicazione inutile.»

«E io ti ho già spiegato che non sono d’accordo. Ma prendo atto che anche questa volta ho sbagliato tempo e modo. Va bene solo quando mi infili la lingua in bocca tu, dentro le celle o sui tetti di Paradise.»

«Non è quello che…» attaccai, ma lui mi bloccò.

«Al di là di tutto, ero venuto qui per dirti del nuovo lavoro.»

Tutto sommato, ero contenta che cambiassimo argomento. Quel che c’era tra me e Damyan era qualcosa che non mi sentivo mai pronta ad affrontare, preferivo rinchiuderlo in un cassetto da cui, mio malgrado, nei momenti meno opportuni sbucava fuori sempre qualche calzino. Il lavoro, invece, era un argomento sicuro.

«Dimmi: che te ne pare? Pagano bene?»

Damyan mi guardò, scoraggiato.

«Dalla lettera è un po’ difficile farsi un’idea. Sembra un tipo affidabile, e la missione è un recupero.»

Significava che dovevamo andare a prendere un qualche manufatto in giro per il multiverso.

«In un posto che conosciamo?»

«Non è chiaro. I dettagli vuole dirceli di persona, il tipo. È pronto a incontrarci in qualsiasi momento, ci ha anche già dato il materiale per il Pozzo temporaneo. Come al solito, è una cosa urgentissima.»

«Be’, io sarei pronta: tu che ne dici?»

Damyan continuava a guardarmi, le spalle basse e un’aria di disfatta sul viso. Si tirò su i visori. I suoi occhi, d’un arancio ambrato, erano chiari come pozze di latte, schiariti dalla cecità che si era procurato la prima volta che si era Tuffato in un Pozzo.

Gettò il visore sul letto, si alzò e si fece intollerabilmente vicino. Per qualche ragione, mi sembrava che le sue pupille bianche fossero in grado di penetrarmi la pelle, e scandagliarmi fino in fondo all’anima, dov’erano nascosti tutti i miei segreti più cari. Arretrai leggermente.

«Se mai riuscirai a far pace con questa repulsione atavica verso tutto ciò che ha a che fare coi sentimenti e le relazioni» disse in un soffio, il suo alito che mi accarezzava le labbra, «io sono qua, Poe, e ci sarò sempre.»

Mi guardò ancora per qualche secondo coi suoi occhi ciechi, e io non seppi che dire. Quindi, si rimise i visori.

«Prendo le pistole, e poi se vuoi andiamo.»

Infilò la porta senza dire altro, e io rimasi sola con quelle parole che mi aleggiavano intorno.

Alla fine, aspettammo il giorno successivo. Ci facemmo una dormita, io passai buona parte della notte a rigirarmi nel letto e a domandarmi se non avessi tirato troppo la corda, se non avesse ragione lui e non fosse ora di chiarire le cose tra noi. Ma, giuro, non ero in grado di dire cosa provassi davvero per Damyan, in che direzione volevo che andasse la nostra relazione. Sapevo solo che di lui avevo bisogno, come probabilmente mai di nessuno prima. Ma quella è una cosa diversa dall’amore e dal sesso, no? Io, almeno, credevo fosse così.

Nonostante tutti i miei patemi, la mattina dopo lui era il solito Damyan, pronto all’azione e con la battuta sempre in canna.

«Vedo che almeno sono riuscito a rovinarti il sonno» disse con un sorriso smagliante non appena entrai in cucina. Evidentemente la stanchezza mi si leggeva in faccia. Grugnii qualcosa in risposta, ma mi sentii rassicurata. Quel tipo di scambio rientrava nella normalità dei nostri rapporti.

Uscimmo poco dopo aver fatto colazione, armati di tutto punto.

«Nome del cliente?» chiesi, mentre preparavamo il Pozzo. Damyan controllò il foglio con cui ci era arrivata la richiesta.

«Merrys, pare.»

«E il pianeta?»

«Su quello non ho grandi informazioni. Te l’ho detto, il tipo – o la tipa, o qualsiasi cosa sia – è piuttosto misterioso. Ma l’offerta in denaro è consistente.»

«Immagino lo scopriremo all’arrivo, allora» dissi tirandomi giù la maschera. Saltai nel Pozzo, e fummo di nuovo in ballo.
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Sbucammo in un posto curiosamente normale. Il cielo era di un azzurro slavato, solo leggermente più chiaro di quello della Terra, l’erba gialla, ma di un giallo vivo e sano. Mi ricordava un quadro che avevo visto una volta da ragazzina, quando ancora vivevo a Paradise. Era riprodotto su un libro vecchio e consunto, di un tale Van qualcosa, e rappresentava un campo di grano, che all’epoca non sapevo cosa fosse. Non c’erano campi di grano a Paradise, sospettavo non ce ne fossero più su tutta la Terra o in quel che ne restava. Ma ce n’erano nella Jungla, una reliquia di un mondo che non esisteva più.

Mi chinai ad accarezzarla, ma non mi diede la ruvida sensazione del grano; era morbida e rorida, era senza dubbio erba, sana e gialla.

Una lieve brezza mi scompigliava le trecce bianche e mi solleticava il lato rasato della testa. Mi era sempre piaciuto il vento sul cuoio capelluto, era una delle ragioni per cui mi rasavo accuratamente.

Mi tirai su. «Dove si va?» chiesi guardando Damyan. Anche lui sembrava impressionato dall’aria pacifica di quel posto. Tirò fuori un pezzo di carta sgualcito. Doveva averlo ricevuto assieme alla lettera del committente. Può sembrare strano che usassimo sistemi così rudimentali per comunicare, ma il multiverso è pieno di posti tecnologicamente arretrati, e molte delle persone che ci contattavano non avevano grandi mezzi. Era uno dei nostri problemi, come avevo ripetuto a Damyan il giorno prima, ma anche la ragione per cui il nostro business stava andando avanti piuttosto liscio. Aiutavamo gente che non faceva gola a nessuno; guadagnavamo a sufficienza per vivere, senza pestare i piedi a gente potente.

«Nord» disse, cercando disperatamente di raccapezzarsi. I campi magnetici nel multiverso sono spesso orientati nei modi più assurdi. Attivai il mio bracciale, una delle poche cose che mi ero tenuta della mia dotazione di Cercatrice. Sulla maschera mi apparve uno schema dei punti cardinali.

«Di là» indicai. «E poi?»

«Nord per tutto il tempo. Facile facile» sorrise. Sembrava tornato il solito Damyan, e io mi sentii rassicurata.

In effetti, dopo neppure mezz’ora di volo avvistammo una fattoria persa in un mosaico di prati colorati. Avrei potuto scambiarli per fiori, se non avessi girato abbastanza il multiverso da sapere che esistono un sacco di piante di ogni colore fuori dalla Terra. E infatti, quando scendemmo, vidi colture di vario genere. C’erano polposi frutti neri, che sembravano succulenti, e anche fiori, di un semplice bianco, alcuni screziati di tinte fluo.

La casa era candida, di medie dimensioni, col tetto spiovente coperto da un morbido velluto di erba gialla. Non sembrava un posto da poveri, ma neppure da ricconi. Sperai che per una volta la paga fosse decente.

Ci corse incontro un quadrupede, simile a un cane terrestre, emettendo un verso acuto che spaccava i timpani. Sguainai il pugnale, ma Damyan mi bloccò, mettendomi una mano sul polso.

«Tutto ok» disse indicando qualcosa col mento. Dalla casa uscì qualcuno, una persona con una gonna ampia e capelli rosa pallido lunghi fino alla schiena e legati in una coda lasca. Avanzava piuttosto trafelata.

«È buono! Non fa male a nessuno!» diceva con una voce melodiosa. Prese l’animale per la collottola e lo rimproverò con voce più dura. Per tutta risposta quello guaì, mettendosi la coda tra le gambe. Era una scena così bucolica che mi si strinse il cuore. Era gente normale, come ne avevo vista pochissima, nella mia vita.

La persona si tirò su, portandosi la mano alla fronte.

«Sono Merrys» disse cambiando ancora una volta tono – ora era più profondo, quasi maschile. Sembrava una caratteristica della sua specie, quella di cambiare continuamente voce, adattandola alle situazione. La cosa mi spiazzò ma solo per un secondo. Ho visto di tutto, nel multiverso, ho trascorso metà della mia vita a percorrerne l’infinita varietà, e nulla può più sorprendermi.

«Voi dovete essere… Damyan…» disse guardando me, «e Poe?» aggiunse guardando Damyan.

«Il contrario» replicai senza scompormi, «ma sì, siamo noi.»

Si portò una mano al petto. A parte i capelli rosa e la voce che cambiava timbro di continuo, sembrava proprio un essere umano, un po’ pallido e longilineo, ma un essere umano; di sesso femminile, per essere precisi, ma chi può dirlo, nel multiverso? Aveva lineamenti delicati, quasi infantili.

«Grazie per essere venuti così presto. La situazione è davvero urgente.»

«Ci dica pure» rispose Damyan con un sorriso dei suoi.

Merrys mollò il quadrupede, che iniziò a girarle attorno contento. «Meglio parlarne dentro.»

L’interno della casa era candido come l’esterno, e incredibilmente accogliente. Si intravedevano svariate stanze, organizzate intorno a una grande sala centrale dove campeggiava un camino in cui covava un fuoco azzurrognolo. La legna nera scoppiettava piano; intorno, panche coperte di morbidi cuscini decorati. Cercai di capire se fosse una casa da ricchi, ma non conoscevo gli standard di quel mondo. Di sicuro era un posto dove mi sarebbe piaciuto vivere, una casa tranquilla dove sembrava regnare una pace quieta e confortevole. Cosa potesse volere Merrys da noi mi risultava incomprensibile.

Rimase in piedi al centro della sala, a torturarsi le mani. Sembrava preoccupata.

«Credo sia meglio che vediate da voi» concluse portandosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Quindi, indicò con la mano un varco oltre il camino. Dopo un istante di esitazione io e Damyan imboccammo uno stretto corridoio.

Avanzammo tra ritratti di quella che doveva essere la famiglia di Merrys – lei, un uomo della sua stessa specie, con l’identica faccia da bambino cresciuto, e un piccolo – fino alla stanza. L’odore ci colpì subito. Tante cose sono diverse da mondo a mondo, ma non quello. I corpi malati hanno ovunque lo stesso odore, come se fosse unica la legge che li corrompe, nella molteplicità degli universi. Era un sentore acido, mescolato a quello pungente delle sostanze disinfettanti e a quello asettico e impersonale dei macchinari. Perché c’erano dei macchinari intorno al letto, anche se diversi da quelli che si usavano sulla Terra o da quelli cui ero rimasta attaccata alla Base, quando ero riemersa dal mio primo Tuffo. I tubi, però, erano identici, così come i suoni ritmici che segnavano il trascinarsi lento della vita in quel corpo malato.

Lui giaceva abbandonato tra le coltri candide. Era l’individuo del ritratto in corridoio, ma come prosciugato dall’interno. Il viso da bambino era avvizzito, come se qualcuno ne avesse succhiato via la vita; la pelle aderiva secca alle ossa del cranio e a quelle lunghe del braccio che fuoriusciva dalle coperte. Era attaccato a una cannula piena di un liquido rosso che sembrava sangue, ma che evidentemente non lo era. Attorno all’ago c’erano delle bende macchiate di un liquido blu scuro: era quello il colore del suo sangue.

Rimasi ferma sulla porta. Avevo dimestichezza con la morte, ovviamente; uccidere era parte del mio lavoro. Ma, appunto, avevo quasi sempre avuto a che fare con la morte violenta, con le ferite da arma bianca e da fuoco, con la cessazione improvvisa della vita in corpi sani e vigorosi, quelli dei miei compagni Uccelli durante la mia infanzia, quelli dei nemici, dopo. La malattia era qualcosa che conoscevo poco, e per questo mi turbava. Noi Uccelli consideravamo la morte per malattia un lusso, una cosa che riguardava i vecchi dei piani inferiori di Paradise, quelli che avevano la fortuna di arrivarci, all’età in cui ci si ammala. Del resto, il mio corpo era sempre stato una macchina perfettamente funzionante. Il mio unico vago contatto con la malattia era Anthelya, ma avevo difficoltà a considerarla malata, lei e la sua inesauribile forza fisica e spirituale.

Damyan, evidentemente, non provava il mio stesso imbarazzo. Si avvicinò al letto e strinse il fragilissimo polso del malato, in un gesto che mi fece trasalire. Merrys, invece, rimase impassibile.

«Da quant’è che è così?» chiese Damyan, come se fosse la domanda più ovvia.

«Dalla nascita di nostra figlia» disse lei, le mani giunte sul grembo e uno sguardo d’infinito amore rivolto all’uomo. «Non so come funzioni da voi, ma qui i figli crescono nel grembo paterno. Dopo il parto, sembrava tutto a posto, ma poi Greor ha iniziato a stare male. La chiamiamo “consunzione puerperale”, è una malattia rara e incurabile che, per motivi ignoti, colpisce gli uomini che hanno partorito. E questa volta ha colpito la nostra famiglia.»

Non aveva detto “ha colpito Greor”, ci si era messa dentro. Era malata anche lei, erano tutti malati con lui.

«Il piccolo dov’è?» chiesi senza ragione. Ma neppure stavolta lei si scompose.

«A scuola. Sta bene, se era questo che voleva sapere.»

Non lo so, forse sì, era questo che mi interessava. Distolsi lo sguardo.

«Qual è la prognosi?» insistette Damyan.

«Si muore» disse lei con agghiacciante tranquillità, spostando lo sguardo su Damyan, che lo sostenne. Era una delle cose che gli invidiavo, l’empatia, il sentimento che lo metteva al riparo dall’orrendo imbarazzo che mi paralizzava in quel momento. Non sapevo che dire, dove guardare, persino che fare delle mie mani. C’era troppo dolore, là dentro, non sapevo come gestirlo. Damyan, invece, sentiva il dolore degli altri ed era in grado di sopportarlo, di starti vicino. Era una delle ragioni per cui avevo bisogno di lui.

«Quanto gli manca?» mi fece trasalire Damyan.

«L’evoluzione della malattia non è sempre la stessa» disse Merrys, «ma al suo stadio in genere rimangono ancora un paio di mesi. Poi si muore. Sempre. Senza scampo.»

Damyan si staccò dal letto, a passi lenti andò verso Merrys e le si mise di fronte, senza smettere di guardarla.

«Cosa possiamo fare?» chiese. Lei abbassò lo sguardo.

«Andiamo a parlare di là.»

Merrys ci fece sedere e ci offrì una bevanda densa e verdastra, molto dolce. Disse che era il latte dei suoi animali. «Perché noi siamo contadini» spiegò.

Dentro c’erano delle spezie deliziose che non assomigliavano a nulla che avessi mai assaggiato prima. Il mio sguardo andava continuamente alla stanza dove Greor giaceva immobile, in attesa di una morte inevitabile.

«Può sentirci?» chiesi, un’altra domanda che mi parve inutile e inopportuna.

«Non lo sappiamo» disse Merrys. «Sappiamo pochissimo della sua malattia, purtroppo. Ma anche se a prima vista Mathiria può dare un’impressione diversa, il nostro non è un pianeta arretrato. Siamo curiosi del funzionamento del cosmo, sappiamo che esiste il multiverso, anche se nessun mathiriano è un Nocchiere. Ci piace solo la vita semplice.»

«Non volevo insinuare che…» attaccai, ma per fortuna Damyan mi bloccò prima che iniziassi a delirare.

«Sono sicuro che i vostri scienziati abbiano fatto il possibile per capire l’origine di questa malattia. Anche nel mio mondo, del resto, ci sono malattie incurabili, e anche in quello di Poe. Perché ci ha cercati?»

«Quando ho detto che la malattia di Greor è incurabile, avrei dovuto specificare che lo è per la nostra medicina. Nonostante tutti gli studi, nessun farmaco, nessuna sostanza presente su Mathiria può salvargli la vita.»

«Ma forse esiste qualcosa nel multiverso» concluse logicamente Damyan. Merrys annuì, benché piuttosto incerta.

«Soltanto una persona, finora, è guarita dalla consunzione a Mathiria. Si chiama Lotha, e io non l’ho mai incontrato. Me ne ha parlato una mia lontana cugina, che ha provato in ogni modo a salvare Greor. Capitemi, quando sei disperato vale tutto, e io non posso perdere Greor. Lui è uno tra un milione, è la mia anima gemella. Non so come funzioni nei vostri mondi» il suo sguardo si fece più intenso, «ma qui a Mathiria una moglie deve prendersi cura del marito, è suo preciso dovere proteggerlo, occuparsi di lui, che sia sano o malato. Ma io lo farei anche se non fosse mio marito, perché lo amo.»

Seguì un silenzio densissimo, pervaso dal sentimento di quella donna. Sembrava riempire la stanza, urlare la sua esistenza.

«Ci stava dicendo di Lotha» disse Damyan con tatto. Merrys annuì.

«È quasi una leggenda. Si sa solo che Lotha è guarito, ma come ci sia riuscito è un mistero. Molti pensano che quest’uomo non sia mai esistito, ma io so che non è vero, come so che voi siete qui in questa stanza e siete gli unici a poterci aiutare. Ho le prove.»

Lo scetticismo mio e di Damyan, a quel punto, si fece palpabile, ma Damyan sorrise ugualmente e invitò Merrys a proseguire.

«Ci dica allora di queste prove.»

«Ho fatto un’indagine» iniziò la donna piano, scandendo quasi le parole. «Ho conosciuto la donna che ha procurato la cura alla moglie di Lotha. La nostra è una società matriarcale, le donne comandano e fanno tutto. Del resto, gli uomini fanno i figli, le loro vite sono troppo preziose perché possano essere spese in altro che non sia la cura della casa e della prole.»

Mi parve un discorso abbastanza oscurantista, ma lo tenni per me. Non avrei certo convinto gli abitanti di Mathiria a rivedere il loro sistema di valori mettendomi a contraddire quella donna disperata.

«Svariati anni fa, entrò in contatto con una persona che si faceva chiamare Cercatore e proveniva da un posto lontano del multiverso…»

Trasalii, tanto che Merrys mi guardò.

«Lo conoscevate?»

«Più o meno…» dissi, «ma non ha granché importanza. Prosegua pure.»

«Ebbene, fu questo Cercatore a darle la sostanza che poteva guarire Lotha. L’aveva trovata in un altro mondo. La donna dovette pagarla carissima, ma funzionò.»

Provai una leggera sensazione d’irrealtà, come quando mondi lontani finiscono per collidere, come quando, due anni prima, avevo scoperto che la terrorista che dovevo incontrare a Paradise in realtà era mia sorella. Era da tempo che non sentivo nominare i Cercatori. Noi Cercatori avevamo il monopolio del recupero di manufatti in giro per il multiverso. Ogni tanto, tra tonnellate di furti, omicidi e crimini di vario genere, facevamo persino qualche missione benefica. Bastava che ci pagassero e accettavamo tutto. Le rotelle del mio cervello si misero in moto disperatamente, tentando di ricordare se Morrison, praticamente l’unico con cui parlavo alla Base, mi avesse mai raccontato una storia del genere, o se mi ci fossi imbattuta in altro modo. Damyan interruppe il corso dei miei pensieri.

«Lo sa che questo non ci basta, vero? Noi dobbiamo conoscere con precisione la natura della sostanza e il luogo in cui si trova, o non possiamo fare niente.»

«Il posto si chiama Lakheeta» disse Merrys, decisa e agguerrita. «E la sostanza è guscio di uovo di drago triturato.»

Rimanemmo per qualche secondo in silenzio.

«Tutto qua?» mi azzardai a dire. Merrys mi guardò interrogativa. «Il multiverso è un posto sconfinato, non basta un nome per trovare un mondo… e poi noi ci muoviamo attraverso dei Pozzi temporanei, ci serve qualcosa per crearli…»

«Non capisco… Sentite, forse vi siete fatti un’idea sbagliata. Avete visto la mia casa, mio marito moribondo, e avete pensato che io non abbia soldi a sufficienza per pagarvi, ma non è così» fece Merrys confusa.

Prima che potessimo ribattere, si alzò e s’infilò in un’altra stanza.

«Damyan» attaccai, «qui mi pare tutto molto confuso e incerto…»

«Lasciamola finire» disse lui.

Quando ricomparve, Merrys teneva in mano dei lingotti irregolari che riconobbi subito: robidio, un minerale piuttosto ricercato nel multiverso, che non avremmo fatto fatica a rivendere a un buon prezzo. La paga era buona, il gioco valeva la candela.

Merrys li fece cadere sul tavolino di fronte a noi.

«Posso procurarmene anche altri» disse guardandoci accorata. «Tutto quello che volete.»

Prima che Damyan potesse emettere fiato, lo bloccai. «Dobbiamo pensarci.»

Gli occhi di lei si fecero grandi.

«Vi ho detto che ne ho altri… Non c’è cifra che non pagherei per Greor!»

«Non è una questione di soldi.»

«E di cosa, allora?»

«Non accettiamo mai così su due piedi, non è il modo in cui lavoriamo. Dobbiamo parlarne.»

Damyan tacque, anche se ero sicura che avrebbe voluto parlare. Ma ormai mi conosceva, eravamo un meccanismo perfettamente rodato.

La delusione negli occhi di Merrys era evidente. Il suo sguardo s’indurì, e anche la voce, che fino a quel momento aveva avuto un tono dolce e femminile.

«Non abbiamo molto tempo» disse secca. «Se potessi, andrei io a cercarla, e non è detto che non lo faccia comunque.»

Stavolta fui io a irrigidirmi. «Cos’è, un ricatto? Lo sa che non sopravvivrebbe.»

«Si chiama disperazione!»

«Va tutto bene» s’inserì Damyan. «Non ci vorrà molto. Le faremo sapere in brevissimo tempo.»

Quindi si alzò, e io lo imitai. Merrys ci fece strada riluttante.

«Se volete un altro tipo di pagamento, non avete che da chiederlo» insistette prima di lasciarci andare.

«Non è una questione di soldi» ripetei.

Quindi ci avviammo in mezzo ai campi.

«Tu ovviamente sei per il sì» dissi a Damyan, quando fummo sufficientemente lontani.

«Certo» si limitò a dire.

«Lo sai che la illuderemmo e basta, vero?»

Si fermò, mi si parò davanti, serio. «E chi lo dice?»

M’infervorai. «L’ha detto persino lei! È disperata, si affida a una leggenda assurda che nessuno sa se sia vera o meno. E io scommetto che è solo una stupida storia.»

«C’è la testimonianza della donna che si è procurata la sostanza!»

«È una truffatrice che vuole far soldi alle sue spalle. Quello che non faremo noi.»

«Sapeva dei Cercatori.» Rimasi bloccata al mio posto. «Qualcuno ha davvero dato qualcosa a quella donna, e quel qualcuno era un nostro ex compagno.»

Tacqui per qualche istante. «Hai mai sentito parlare di questa storia, alla Base? Sai cose che io non so?»

Damyan scosse la testa. «I Cercatori erano centinaia. Quante possibilità c’erano di beccare proprio l’agente che aveva fatto questo lavoro? Ma è una storia plausibilissima. Anche tu hai recuperato medicine di vario genere in giro per il multiverso, no? Una volta mi hai detto che erano le tue missioni preferite.»

Già, perché servivano a lavarmi la coscienza dalle porcherie che dovevo fare. Mi morsi un labbro.

«Potrebbe essere tutto falso, hai ragione. Potrebbe essere una leggenda, una truffa… quel che ti pare. Ma potrebbe anche essere vero, e salveremmo la vita a quell’uomo, e, se vuoi il mio parere, anche a lei.»

«Ma se non fosse così?» Cercai il suo sguardo. «Non voglio fare soldi sulla sua disperazione.»

«In quel caso non ci faremmo pagare.»

«Stai dicendo che vorresti lavorare gratis?»

«Ci facciamo dare un anticipo. Il resto lo prendiamo solo a fine missione, e solo se Greor guarisce. Se non funziona, non accettiamo un soldo.»

Sbottai. «Perché con te deve finire sempre che ci rimettiamo?»

Damyan mi afferrò un polso e si avvicinò. Mi tornò in mente il bacio della seria prima e mi irrigidii. Lui non ci fece caso.

«Di cos’è che hai paura, Poe? Del suo amore incondizionato? Della sua capacità di abbandonarsi fino a morire con lui? È questo che ti terrorizza?»

Distolsi lo sguardo. «Mollami. Non vado da nessuna parte.» Mi lasciò andare.

«Non posso andarci da solo, ovviamente. Siamo una squadra e, se tu non vuoi, rispetterò la tua decisione. Ma qui possiamo fare la differenza, Poe.»

«Per una sola persona…» mormorai.

«E non è lo stesso che salvare il mondo? Greor è tutto per la sua famiglia.» Si prese un secondo, come per raccogliere i pensieri. «Una missione come questa è una benedizione, la ragione per cui vale la pena di lavorare senza un padrone, come stiamo facendo noi. Non hai voglia di farlo? Non hai voglia di fare qualsiasi cosa per aiutare quella donna?» Indicò la casa che ci eravamo lasciati alle spalle.

Rimasi a capo chino. Damyan aveva ragione, mi faceva paura.

«Resta il fatto che non sappiamo dove sia, questo mondo misterioso di draghi, né come arrivarci.»

«Basterà andare dalla donna che era in contatto col Cercatore. Magari ha ancora qualcosa che viene da quel mondo.»

Alzai lo sguardo su di lui. «La fai sempre troppo facile.»

«Sei tu che la fai sempre enormemente difficile.»

Sospirai, mi passai la mano tra le treccine e sul lato rasato della testa. «E ovviamente vuoi che torniamo subito a dare a Merrys la bella notizia…»

Il suo volto si aprì in un sorriso aperto e fresco. «Ovviamente.»

Alzai gli occhi al cielo, infine annuii. «Si fa sempre come dici tu…»

«Esagerata!»

«Spero di non dovermene pentire…»

«Ho una buona sensazione, sono sicuro che andrà bene» disse e si mise le mani dietro la testa, spavaldo. Fu così che iniziò tutto.
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Chiesi un giorno in più. Dopo tutte le storie che avevo fatto davanti a Merrys, mi sembrava ridicolo tornare da lei e dirle che, be’, ci avevamo ripensato, eravamo a bordo. Damyan ci rise su, una lunga risata canzonatoria.

«È poco professionale, ok?» mi difesi.

«Certo, come no… È che ti scoccia avere sempre torto.»

«A parte che non è vero…» attaccai sul piede di guerra, ma Damyan mi bloccò con una mano.

«Come vuoi, non mi cambia niente. E poi forse un po’ di riposo in più tra un Tuffo e l’altro non ci farà male.»

Dunque, ci presentammo da Merrys il giorno dopo. Lei si profuse in un’infinità di ringraziamenti che lasciai gestire a Damyan. Fu premuroso ed empatico come io non avrei mai potuto essere – né avrei voluto, a dirla tutta.

«In ogni caso» precisai dopo che Merrys si fu asciugata le lacrime, «senza una guida che ci permetta di raggiungere questo pianeta non possiamo fare nulla. Dov’è la donna che si è procurata la sostanza?»

Le mie ultime speranze di evitare la missione svanirono: Merrys ci diede indicazioni fin troppo accurate su dove avremmo potuto trovare la donna. Non abitava neppure molto lontano da lì. Eravamo definitivamente in ballo e ci toccava ballare.

Dopo aver sorvolato altri idilliaci scorci di Mathiria, arrivammo a destinazione. Sembrava il luogo più pacifico del multiverso. Un piccolo villaggio, coi bambini che giocavano tranquilli all’aperto, e molte case isolate come quella di Merrys. Nessun segno di devastazione recente, una natura lussureggiante ovunque. Anche il tempo era bello.

«Mi ricorda la Jungla» dissi mentre atterravamo.

«Già… ma lì è tutto finto, no?» osservò Damyan, mentre ritirava le ali sulle spalle e le trasformava di nuovo in un corto mantello simile al mio.

«Chi ti dice che non sia tutto finto anche qui?» ribattei.

«Intuito» disse lui. «E comunque c’è la malattia, no? Non è poi tutto così perfetto.»

La donna si chiamava Grüner e viveva in un’altra piccola fattoria persa nel giallo rorido dell’erba di Mathiria. Intorno, campi multicolore, identici a quelli che avevamo visto vicino alla casa di Merrys. Sembrava di essere bloccati in una specie di loop spaziotemporale: tutto si assomigliava da quelle parti.

Ci venne ad aprire un uomo con un grembiule stretto in vita e un’aria interrogativa. Sebbene il viso avesse gli stessi lineamenti infantili degli altri individui della sua specie, la pelle aveva qualcosa che ricordava il cuoio conciato, sembrava più vecchio di Merrys.

«Vorremmo parlare con Grüner, ci manda Merrys» si affrettò a spiegare Damyan con un sorriso. L’uomo si fece serio.

«È per quella storia della cura…» disse.

«Sì, più precisamente…» L’uomo lo interruppe.

«Non ne abbiamo più, d’accordo? E mia moglie non ha idea di come mettersi in contatto con il tizio che gliel’ha procurata. È una storia finita, finita!»

Mi feci avanti. «Non siamo qui per questo. Possiamo parlare con sua moglie?»

L’uomo ci squadrò, perplesso. Dietro di lui faceva capolino un volto infantile, che il padrone di casa cercava di nascondere dietro le gambe. Non si fidava, era evidente.

«Senta» disse Damyan senza dismettere il sorriso, «abbiamo bisogno solo di informazioni, va bene? Nient’altro. Se sua moglie potrà darcele, bene, altrimenti ce ne andremo da dove siamo venuti.»

L’uomo si prese altro tempo per studiarci. «Voi non avete idea dell’inferno che abbiamo passato qui, dopo Lotha… Mia moglie è stanca, merita riposo.»

«Solo un paio di domande, giuro» disse Damyan portandosi solennemente la mano al petto. Finalmente l’uomo parve convinto e si fece da parte con un sospiro.

Grüner sedeva a gambe incrociate su una pila di cuscini. Il suo viso aveva lo stesso aspetto consumato di quello del marito, ma era più severo. Indossava un’ampia tunica ricamata. Sopra di lei pendevano erbe secche di vario genere, mentre alle sue spalle c’era una libreria colma di contenitori e pergamene arrotolate. Mi fece subito pensare ad Anthelya: eravamo nell’antro di una maga.

«Quella sostanza è finita, l’ho già detto a Merrys. Non c’è nulla che possa fare per suo marito» esordì la donna con un tono gelido e profondissimo.

«Non siamo qui per la sostanza che ha guarito Lotha» sorrise Damyan senza dar mostra di scomporsi.

«Davvero?» fece lei alzando un sopracciglio. «Perché avete detto che vi ha mandati Merrys, e quella donna mi ha dato il tormento per mesi. Suo marito è spacciato, e io non posso fare niente per lui.»

Il gelo che emanava la sua figura avrebbe dovuto ispirarmi simpatia, ma stando con Damyan dovevo essermi ammorbidita, perché la trovai subito insopportabile.

«Questo lo lasci decidere a noi.»

Volse il suo sguardo di ghiaccio su di me. «Ah sì? Perché, cosa siete, guaritori?»

«Cercatori.»

Sussultò, e Damyan s’infilò in quella breccia.

«Andiamo con ordine, che ne dice? Ci racconta come è venuta in possesso di quella sostanza?»

La donna sospirò, senza perdere la sua postura rigida e vagamente ieratica.

«Se siete Cercatori, dovreste saperlo.»

«Non è detto. Potrebbe essere così gentile da spiegarci come è venuta in contatto con il nostro collega?» In quel momento invidiai la calma che Damyan riusciva a ostentare in ogni situazione. Io avrei già voluto passare alle mani o perquisire direttamente la casa.

«La moglie di Lotha venne da me, disperata. Immagino sappiate cosa sia la consunzione. È una delle poche malattie che non sono in grado di curare.»

«È un medico?» chiesi.

«Una curatrice» ribatté lei con sdegno. Una ciarlatana, dunque, proprio come avevo sospettato.

«Se non è in grado di curarla, perché quella donna venne da lei?»

«Perché so alleviare i sintomi, ed è già molto. E poi perché ero entrata in possesso di una nuova sostanza.»

«La polvere di uovo di drago…» concluse Damyan, e Grüner annuì. «Come aveva fatto?»

«Venne qui quell’uomo, attraverso un Pozzo. Aveva una missione, io l’ho aiutato, e in cambio ebbi la polvere.»

La sua evasività mi fece intuire che la missione di cui parlava era una faccenda poco pulita, cosa che non mi stupiva quando c’erano di mezzo i Cercatori. In ogni caso, l’argomento non ci interessava.

«Sapeva di cosa si trattava?»

Grüner scosse la testa. «L’uomo mi disse solo che era una sostanza curativa, e me lo dimostrò ferendosi un avambraccio e mettendoci sopra la polvere. Il taglio si rimarginò in pochi secondi.»

«E quindi ha pensato di provarla su una cavia… Lotha» conclusi io. Sentii Damyan irrigidirsi al mio fianco, e anche la donna non la prese benissimo.

«Io sono una curatrice, farei qualsiasi cosa per i miei pazienti. Aiuto la gente quando qualsiasi altra speranza è scomparsa all’orizzonte.»

«Dietro lauto compenso.»

Mi guardò con gli occhi ridotti a due fessure.

«Perché, voi non siete pagati da Merrys?»

«Va bene, è venuta in possesso della sostanza, l’ha usata e ha funzionato» ci interruppe Damyan. «Ora, noi avremmo bisogno di una cosa qualsiasi che abbia a che fare con quella polvere: il contenitore in cui l’aveva conservata o…»

Grüner ci guardò interrogativa. «A che vi serve?»

«Va bene» mi feci avanti. «Direi che è arrivato il momento di metterla in termini più chiari.» La donna fece per parlare, ma io non gliene diedi modo. «Siamo in grado di procurarti altra polvere. Siamo Cercatori, te l’abbiamo detto, facciamo questo di mestiere. Ma dobbiamo trovare il dannato posto di origine di quella sostanza e per arrivarci ci serve qualcosa che venga da lì, tipo la boccetta che ti ha consegnato il Cercatore. Siccome conosco la gente come te, te lo dico chiaro e tondo: se ci aiuti, avrai altra polvere e potrai iniziare un bel business per la cura della consunzione. Così per una volta potrai usare qualcosa che funziona, e non questa roba da fattucchiera che hai in giro.»

La donna tremava. Lo vedevo chiaramente nei suoi occhi, che era rosa dal dubbio: da un lato, avrebbe voluto metterci alla porta, rivendicando il suo onore e la sua onestà, perché anche da quelli dipendevano il suo potere e la sua fama di curatrice; ma d’altra parte le avevo offerto la possibilità di diventare ricca oltre ogni immaginazione. Le sue labbra divennero una linea sottilissima nel reticolo di rughe intorno alla bocca. Io mi tirai indietro, incrociai le braccia e attesi.

«Davvero non so che fine abbia fatto la boccetta» capitolò. «Non credevo potesse essere importante.»

«È possibile che l’abbia riutilizzata?» intervenne di nuovo Damyan.

«Forse…»

«Almeno ti ricordi com’era fatta?» tagliai corto io.

La donna spostò lo sguardo da me a Damyan. «Davvero potete darmi altra polvere?»

«Certo» disse Damyan con tranquillità.

Grüner si tirò su. «Trovarla non sarà facile, ma dev’essere qua dentro, da qualche parte.»

E, in effetti, la ricerca non fu facile per niente. Grüner mise sottosopra l’intera casa, coinvolgendo nella ricerca anche il marito e i figli, che scoprimmo essere tre. Quello che avevamo visto fare capolino alla porta era il più piccolo. La donna li comandava a bacchetta, e loro obbedivano con una solerzia e un timore negli occhi che conoscevo bene. Ce l’avevano i bambini dell’orfanotrofio dove avevo vissuto per un anno assieme a Imogen, e tutte le persone che avevo incontrato nella vita che avevano avuto a che fare con padroni, più che con sorelle, fratelli e genitori. E Grüner era questo: la padrona assoluta. Aveva subodorato l’affare, e aveva messo in moto tutte le sue risorse, e la sua famiglia rientrava nel novero.

Partimmo dagli scaffali della sala in cui Grüner ci aveva accolto, per poi passare alle altre stanze. La casa era grande, più di quella di Merrys; una casa tirata su con le truffe, continuavo a dirmi, o forse ero io che non sopportavo Grüner e le avevo cucito addosso quell’immagine fin dal principio. Ma Mathiria era un mondo dove esistevano tecnologia e medicina: Grüner non poteva che essere una truffatrice.

Fu lei a trovarla, infine, tra i giochi del figlio minore, nascosta in fondo a una cassa.

«Che ci fa questa qui, eh?» urlò Grüner strattonandolo per un braccio.

«Mi hai detto che potevo prenderla…» sussurrò il bambino, senza guardarla in faccia.

«Non credo proprio!» continuò la donna. Il marito se ne stava in un angolo, assieme agli altri figli, lo sguardo rivolto a terra. Damyan mi strinse un polso. Sapeva perfettamente a cosa stavo pensando.

Grüner diede un’ultima spinta al ragazzino, quindi si rivolse a noi.

«È questa.»

«Ne sei sicura?» chiesi. «Se ti sbagli e finiamo da un’altra parte…»

«Che mi fai?» mi chiese con un mezzo sorrisino di scherno. A quel punto neppure Damyan riuscì a fermarmi.

L’agguantai per il bavero, la spinsi contro il muro. Sentii i gridolini di paura dei figli alle mie spalle, ma li ignorai. Tutto sommato, lo facevo anche per loro.

«Ti butto nel Pozzo. E lo sai che ti succede se ci finisci dentro, vero?» Non aveva più quell’aria tracotante ora, nei suoi occhi vidi passare una vena di genuino terrore, che assaporai fino all’ultima stilla. «Dentro questa casa puoi anche comportarti da despota, ma nel mondo ci sono predatori molto più forti di te. Hai capito?»

Annuì rapidamente, quindi la mollai. Le mostrai la boccetta, tendendola tra indice e pollice.

«È lei?» Annuì. «Ne sei sicura?»

Prese un respiro, come se cercasse di calmarsi. «Ha una forma particolare, non potrei dimenticarla.»

Guardai la boccetta, e imprecai. La mostrai a Damyan. La riconobbe anche lui; era uno dei contenitori che facevano parte dell’equipaggiamento di base dei Cercatori. Era uguale a quelle che avevamo noi alla cintura e che usavamo per conservare il fluido dei Pozzi temporanei.

«L’ha lavata?» chiese Damyan a Grüner. La donna parve pensarci.

«Direi di no…» Damyan si rispose da solo, studiando la boccetta in controluce. Quindi mi indicò qualcosa. «Vedi questa cosa che luccica? È la polvere, giusto?»

Grüner tentò di sfilargliela di mano, ma Damyan fu rapido a mettere la boccetta fuori dalle sue grinfie.

«Ah-ah. Non funziona così» disse col suo solito sorriso. «Questa ci serve. Ringrazia di non aver lavato la boccetta, altrimenti non avremmo modo di raggiungere… come si chiama il posto?» chiese girandosi verso di me.

«Lakheeta, mi pare» risposi guardando la donna, che se ne stava davanti a noi coi pugni stretti.

«Be’, direi che abbiamo finito» disse Damyan, guardando con una certa soddisfazione il caos intorno a noi. «Avrai nostre notizie.»

«Ho bisogno di quella sostanza» ribadì la donna.

«Come no…» dissi io tra i denti, ma Damyan mi parlò sopra.

«Certo. L’avrai quando torneremo, come ricompensa per la tua collaborazione.» E sorrise di nuovo, un sorriso aperto e sincero che spiazzò la donna. «Vi lasciamo alle vostre cose, ora… direi che ne avete da fare!» Senza aspettare che il marito di Grüner ci facesse strada, si avviò alla porta.

«Non avrai intenzione di darle davvero una ricompensa?» dissi quando fummo fuori.

«Ovvio che no. Per chi mi hai preso?» fece lui continuando a camminare. Lo bloccai, prendendolo per un braccio.

«Comunque la faccenda non è tanto facile, ci hai pensato?» dissi. «La boccetta viene dalla Base. Che succede se finiamo lì?»

«Sì, ma dentro è rimasta ancora un po’ di sostanza.»

«Ce n’è pochissima, sarà poco più di un velo.»

«La diluiremo con un po’ di fluido per i Pozzi temporanei. Vedrai che funzionerà alla grande.»

Fece per riprendere a camminare, ma io lo bloccai stringendogli più forte il braccio.

«Non possiamo permetterci di correre rischi!»

Damyan sospirò.

«È mortə, Poe, o comunque non è più in grado di nuocere. La Base non esiste più.»

«Non puoi saperlo.»

«Io voglio provarci, d’accordo? Voglio provare ad aiutare quella donna, voglio fare qualcosa di buono! Finalmente siamo liberi. E non so cosa significhi per te, ma per me libertà vuol dire anche poter rimediare a quello che abbiamo fatto quando lavoravamo per Dhanab.» Sospirò, si passò una mano tra i ricci verdi. «Senti, so che ti avevo detto che avremmo deciso insieme, ma ho cambiato idea, ok? Se non vuoi, questa cosa la faccio da solo.»

«Non essere ridicolo.»

«Non lo sono, per niente. Piuttosto sono uno che sa quel che vuole. A differenza tua.»

La stoccata colpì a fondo. Mi morsi un labbro, quindi lo guardai. «Non voglio mettere a rischio quello che ho ora, ok? E questa missione è troppo rischiosa.»

«Non puoi vivere nel terrore di perdere quello che hai conquistato. È come non averlo mai avuto. E comunque la decisione è tua. Io so cosa fare.»

Non c’era molto da scegliere. Ne avevamo passate tantissime insieme, e Damyan era il mio compagno: dove andava lui, andavo io. E poi non l’avrei mai mandato da solo ad affrontare Dhanab.

«Ti odio» dissi tirando fuori la boccetta col fluido per il Pozzo.

«Vorrei poterlo dire anch’io» rispose sparandomi in faccia il suo solito sorriso. Quindi si fece serio. «Vuoi andare subito?»

«È inutile aspettare.»

«Poi però ci fermiamo. Tutti questi Tuffi ravvicinati mi stanno uccidendo.»

«Non fare il drammatico. Con Dhanab abbiamo fatto di peggio.»

Presi le due boccette, quella col fluido per aprire i Pozzi temporanei e quella con la polvere di uovo di drago. Versai qualche goccia della prima nella seconda, quindi agitai il contenitore, in modo che i minuscoli granelli residui venissero ben assorbiti dal liquido. Infine gettai il contenuto di entrambe al suolo. Il Pozzo si aprì rapidamente, tremulo e oscuro come sempre.

Mi Tuffavo sempre con un po’ di timore; non è un’esperienza piacevole. Stavolta, però, avevo come un brutto presentimento, una sensazione di disagio che mi attanagliava la gola.

«Sei sicuro?» chiesi guardando Damyan per un’ultima volta. Lui neppure mi rispose, si Tuffò e basta.

Lo seguii, reprimendo la sensazione che ci fosse davvero qualcosa di sbagliato in quel che stavamo facendo.

All’inizio fu tutto come al solito. Il buio pastoso, denso, che sembrava avere la consistenza della melassa, la sensazione di freddo assoluto, il fiato che mancava. Ma poi accadde qualcosa di inaudito. Un dolore senza nome mi trafisse d’improvviso il corpo, come se due forze opposte stessero cercando di dilaniarmi, di spezzarmi in due, mentre il nero davanti a me iniziava a vibrare. Feci appello a tutta la mia forza di volontà per rimanere lucida.

Era come se occupassi allo stesso tempo due diversi tunnel, sovrapposti. Di più: era come se il mio corpo si stesse sdoppiando in un processo dolorosissimo che mi avrebbe fatta a pezzi. Urlai nella maschera, ma al tempo stesso mi concentrai sulla mia mano destra. Era come se ne avessi due, e nessuna mi obbedisse davvero. Cercai di visualizzarne una soltanto, focalizzai tutta la mia concentrazione, già ridotta al lumicino, sulle dita, sul gomito. In un tempo che mi parve infinito riuscii a portare la mano alla maschera, mentre tutto intorno lo spazio era pieno solo del mio urlo, così disperato che sembrava appartenere a qualcun altro.

Finalmente toccai il dannato bottone al lato della maschera. Con uno sforzo di volontà disumano aprii gli occhi, e sul nero si disegnò l’immagine sovrapposta e tremolante di due differenti percorsi. Era successo quel che mi ero immaginata: eravamo a cavallo di due Pozzi, uno che portava a Lakheeta e l’altro alla Base. Mi concentrai sull’immagine traballante, cercando di ignorare il dolore: si alternavano. I due Pozzi si alternavano, rapidissimi, ma si alternavano. Significava che avremmo potuto scegliere quale imboccare, se fossimo stati rapidi a sufficienza.

Se fossimo stati. La consapevolezza mi trafisse più acuta del dolore. E Damyan?

Provai a voltare la testa, lottando contro il dolore e le due realtà oscillanti che mi stavano spezzando. E lo vidi. Tremolante. Era come sospeso, immobile. Mi dissi che almeno non avrei avuto problemi ad afferrarlo.

Lo feci, con un altro sforzo indicibile. I secondi, in quella situazione, sembravano ore. Ma sapevo che non avevamo tempo: perché tutto quel dolore significava che i nostri corpi erano al limite, e perché presto il Pozzo si sarebbe chiuso. Mi concentrai sulle mappe che vedevo nella maschera. C’era una biforcazione, una biforcazione che appariva e scompariva, man mano che un Pozzo si alternava all’altro. Non ne riconoscevo il tracciato, e dunque doveva essere quella giusta. L’altra mi era nota, e portava alla Base.

Presi il ritmo di quello sfarfallio, contai fino a tre, e feci quel che dovevo, la mano spasmodicamente stretta al polso di Damyan. Non appena il passaggio giusto apparve, mi ci gettai. Il dolore s’interruppe di colpo, e riemersi da qualche parte, fuori da quella trappola mortale.

Non persi tempo, tirai con tutte le forze, e vidi il corpo di Damyan sgusciare fuori dal Pozzo come un neonato dal corpo della madre. Mi strappai letteralmente la maschera dalla faccia.

«Damyan!» urlai togliendogli la sua. Mi apparve il suo volto, con una striscia violacea di pelle ustionata là dove la maschera si univa agli occhialoni, ma la bocca era aperta, e respirava convulsamente.

«Stai bene?» urlai. Lui annuì, sconvolto quanto me, tirandosi su.

«Sì… sì… tutto ok, più o meno…»

Si passò le mani tra i capelli, mentre io cercavo disperatamente di riprendere il fiato. Lo guardai. Era tutto intero, al mio fianco, e la visione del suo corpo mi trasmise una sensazione di calore e sollievo.

«Non osare mai più dire che hai sempre ragione… ci hai quasi fatti ammazzare!» urlai. E lui rise contro il cielo, quella sua risata che rimetteva il mondo a posto ogni volta.

E fu allora che tutto intorno a noi esplose.
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Mi tolgo di slancio la maschera antigas, e quasi mi dimentico dei fumi. Mi fanno tossire immediatamente, e allora me la calo di nuovo sulla testa, dandomi della stupida. A volte mi concentro così tanto su quello che faccio che dimentico il mondo intorno, e finisco per combinare cose senza senso. Ma stavolta sono giustificata. Finalmente ci sono riuscita.

Lavoro a questa cosa da mesi, in totale solitudine. Non potrebbe essere altrimenti, nessuno deve sapere. Non fino a quando l’avrò usata per i miei scopi. Dopo, chissà, magari qualcuno ne riconoscerà l’utilità. Ma dopo, appunto.

Ora il liquido blu è davanti a me, e funziona, lo so. Lo testimonia la tortora stecchita sul piano di lavoro. Diavolo, se non mi fossi rimessa subito la maschera, avrei fatto la stessa fine.

Aspetto qualche minuto. La cappa per aspirare i fumi l’ho costruita io. Sono abbastanza sicura che funzioni, ma è pur sempre roba raccogliticcia, quello che un Uccello può permettersi. Del resto, tutto è raccogliticcio nel mio laboratorio.

Non so com’è che mi sono appassionata alla chimica. I meccanismi mi hanno sempre interessata più delle persone; queste ultime sono imprevedibili, non seguono la logica, sono un coacervo di contraddizioni. La chimica invece segue regole precise e immutabili: i reagenti si comportano sempre allo stesso modo, a una certa causa segue invariabilmente un certo effetto. A volte vorrei che anche le persone fossero così, ma non succede mai. E allora meglio i miei composti, le mie sostanze.

Non so esattamente da dove vengo. Il mio ricordo più antico è di un tizio che non voleva che lo chiamassi padre, anche se con me si comportava come se lo fosse. Mi dava ordini, e se obbedivo mi sfamava e mi vestiva. Nulla di troppo elaborato e soddisfacente: vivevamo sui tetti di Paradise, eravamo Uccelli e come tutti facevamo la fame. Mi mandava a rubare in giro, perché diceva che avevo le mani piccole e agili, e qualche volta mi vestiva da piccola mendicante e mi faceva raccogliere soldi ai piani più bassi, dove abitavano i ricchi.

Non so cosa provassi per lui; i sentimenti mi hanno sempre elusa. Non li capisco, trovo che siano un peso. Solo di recente ho imparato a dar loro un nome, ma non mi dominano. Era semplicemente l’unico modo che avevo per restare viva, per questo stavo con lui e facevo quel che mi diceva. Era un tipo ruvido, ma non ha mai alzato un dito su di me, né per farmi del male né in segno d’affetto. Chissà, forse l’amore è questo.

Quando è morto, vaporizzato da un Guardiano davanti ai miei occhi, non so esattamente quanti anni avessi. Non ho mai festeggiato un compleanno, non so né dove né quando sono nata. Quel che sapevo, però, era che dovevo cavarmela da sola, ed è ciò che ho provato a fare. E non era neppure male. Rubare solo per se stessi, godere dei frutti dei propri sforzi, mi sembrava una buona cosa. Ma ho capito presto che una bambina non può farcela da sola, a Paradise.

Più di una volta qualche altro disperato mi ha strappato il cibo e i soldi che mi ero procurata col mio lavoro. Dei tizi mi hanno picchiata fino a farmi perdere i sensi. Un altro ha iniziato a mettermi le mani addosso, frugandomi sotto la maglietta, e allora è comparso un ragazzino poco più grande di me, che mi ha protetta fracassando la testa al mio aggressore. È stato allora che ho capito. Avevo bisogno di un nuovo padre, o qualcosa di simile. Il ragazzino si chiamava Jack e faceva parte di una comunità di Uccelli.

Mi sono unita a loro per mero senso di sopravvivenza, nient’altro. Non so cosa voglia dire soffrire di solitudine; sto bene solo quando non ho nessuno che mi gira intorno e posso dedicarmi a quel che amo: leggere un libro, o, più di recente, i miei esperimenti con la chimica. Ma Paradise è un posto spietato. «L’uomo è un essere sociale» ho sentito dire spesso, e credo di aver capito cosa significhi: nessuno si salva da solo, non nelle mie condizioni, almeno.

Vivo con loro da dieci anni. Credo di averne diciotto o giù di lì, ma davvero non lo so con precisione, e non mi interessa neppure. Mi hanno dato un paio di ali, ma volo raramente. Il vuoto mi terrorizza, le correnti tra gli alti grattacieli di Paradise sono imprevedibili, e questo non mi piace. Non mi va di finire schiantata contro un muro per una raffica di vento improvvisa.

«Ma qualcosa devi fare per la comunità» mi aveva detto Jack, che all’epoca era il figlio del capo. Così ho iniziato a studiare la chimica, per produrre medicine.

Tutto quel che so l’ho imparato da sola, sui libri che ho trovato in giro. Alcuni li ho presi dalle case che rapiniamo, altri li ho recuperati un pezzo alla volta. Secoli fa, la Tragedia ha quasi del tutto sterminato l’umanità. Ma gli uomini sono peggio degli scarafaggi, hanno un disperato desiderio di sopravvivere, anche solo un giorno ancora. E dunque hanno conservato tracce delle conoscenze del passato, su cui si basano le tecnologie del presente, e confesso che è stato divertente rimettere assieme quei pezzi perduti, cercare di comprendere un mondo che ormai non esiste più.

Sono brava nel mio lavoro, questo lo so. Sono persino utile, come vuole Jack, che nel frattempo è diventato il nostro capo, visto che suo padre è stato buttato in un Pozzo, l’equivalente della pena di morte, qua a Paradise. Le mie medicine funzionano alla grande, più di quelle degli altri. Vengono a chiedercele anche altri gruppi di Uccelli. Ecco una cosa che accende in me un’emozione: il riconoscimento del mio valore. Per il resto non mi interessa della gente, di cosa pensa, di cosa prova. Ma la loro riconoscenza, la loro ammirazione, sapere che mi devono qualcosa mi trasmette uno strano senso di calore. Mi piace che dipendano da me, mi piace che mi vengano a cercare per avere aiuto. E mi piace avere in mano questo straordinario potere: concedere loro le mie medicine o negargliele. Anche se poi è un potere del tutto teorico: è Jack che decide a chi assegnarle. Una volta si è inalberato perché gli ho fatto notare che sono io che sintetizzo le sostanze e quindi dovrei avere voce in capitolo.

«Tu fai parte di una comunità, in cui, si dà il caso, comando io, chiaro?»

Avrei potuto tenere il punto. Avrei potuto mettere in discussione la sua autorità, sfidarlo, ma lui è più forte di me, e non posso farci niente. Fisicamente, intendo. Dal punto di vista intellettivo è poco più di un idiota. Comanda solo perché la maggior parte della gente ha paura di lui. Non posso sperare di affrontarlo in campo aperto, perciò ho abbozzato, quella volta.

Qualcuno bussa alla porta. Sobbalzo come se mi avessero colta in flagrante. Ma non sto facendo nulla di male, no?

Butto la tortora dentro il cestino. «Avanti!» strillo sfilandomi la maschera e riappendendola al suo posto.

Dalla porta in metallo si affaccia il volto di Jack. Ha i capelli rossi e ricci, una spruzzata di efelidi sul viso di un pallore malaticcio. Non è molto diverso da come mi è apparso la prima volta, quando mi ha salvato dalla violenza e probabilmente da una brutta morte. Ma da allora il suo volto sembra aver acquisito una nota di stupidità che ogni volta mi nausea. Devo sempre sforzarmi per sorridergli e non girarmi schifata dall’altra parte.

«Sei qui» mi dice un po’ scocciato. «Che stai facendo?»

«Esperimenti.»

Lui s’incupisce all’istante, le sopracciglia si aggrottano in un’espressione detestabile. Quando cerca di far valere la sua autorità lo trovo ancora più ridicolo.

«C’è una consegna da fare» dice aprendo di più la porta. Fanno capolino due ragazze che conosco. Sono venute altre volte. Una ha una massa di capelli ricci e occhi di un verde acido, molto chiari, occhi intelligenti e curiosi. È secca come un chiodo, e tiene per mano un’altra ragazza, un po’ più giovane, che ha una certa fama tra gli Uccelli. Si chiama Poe, ha mezza testa rasata, su cui spicca il tatuaggio di una rosa, e l’altra metà piena di treccine nere. Ha un’espressione spavalda, lei, occupa lo spazio come fosse suo. Sta già perlustrando con lo sguardo il mio laboratorio, mentre l’altra guarda fisso me. Si chiama Kitty.

Poe è una che mena le mani; la sua fama la deve principalmente ai furti spericolati di cui si è resa protagonista. Mi sono sempre chiesta che ci faccia con una come Kitty, che assomiglia più a me. Kitty è un gran medico, dicono. E infatti ne capisce anche delle mie medicine. È una delle poche in grado di farlo, tra gli Uccelli ma non solo.

In genere viene da sola, ma stavolta si è portata l’amica. Ha le dita intrecciate a quelle di Poe, non si mollano neppure quando entrano.

«Sono pronte le cose che ti avevo chiesto?» mi domanda secca. Io mi limito ad annuire.

«Di qua» dico avvicinandomi all’armadio dove tengo le consegne. Sento un rumore che non mi piace e mi giro. Poe sta armeggiando con un alambicco sul piano di lavoro.

«Ti pregherei di non toccare niente» dico acida.

«Cavoli, scusa» ridacchia lei. Kitty le dà uno strattone.

«Ti devi sempre far riconoscere» dice scocciata.

«Scusa tanto, non sono un’intellettuale come te» le mormora sotto il naso con un sorriso furbo. Kitty si lascia andare, e le due si scambiano un bacio fugace ma non per questo meno appassionato. Di tutte le esperienze umane, questa è probabilmente quella che capisco meno. L’attrazione fisica, l’amore, sono cose che mi risultano insensate. Non amo il contatto, tocco e mi faccio toccare solo quando è strettamente necessario, e lo scambio di saliva che sta avvenendo sotto i miei occhi mi sembra solo una pratica disgustosa e antigienica. Poe deve aver colto qualcosa nel mio sguardo, perché si gira e mi fissa strafottente. Ha un colore degli occhi che ho visto raramente in giro, un viola cupo che mi suscita una vaga inquietudine.

«Cos’è? Non hai mai visto due ragazze baciarsi?» mi provoca. «Non sarai mica una bigotta di quelle dei tempi antichi…»

«Poe!» la strattona Kitty. «Vedi di darti una calmata.»

«Quella ci ha guardate storto.»

Kitty tira un lungo sospiro. «Senti, tagliamo corto, che è meglio. Dove sono i flaconi?»

Faccio un mezzo sorriso, apro l’armadio e tiro fuori le boccette. Le tendo a Kitty, che le apre, le annusa, le guarda. Se non fosse per quella specie di teppista che si tira dietro, mi piacerebbe conoscerla meglio. Sento spirare da lei un’aura familiare, e credo che potremmo fare cose interessanti, insieme.

Per un istante accarezzo la possibilità di attaccare discorso, ma è un attimo. Kitty non mi interessa fino a quel punto.

«Mi sembra tutto a posto» dice Kitty mettendo i flaconi su un tavolino. «Quant’è, tutto?»

«I conti li faccio io e i soldi li dai a me» interviene subito Jack. Vorrei fargli presente che nessuno lo mette in dubbio, e che io non ho emesso un fiato al riguardo, ma sarebbe fatica sprecata. Così mi limito a stare zitta e a seguire la transazione, senza tuttavia riuscire a fare a meno di pensare che Jack non ha alzato un dito per produrre quelle medicine e che quei soldi spetterebbero a me. Ma ingoio anche questa. Non è un problema, non più.

Dopo che i soldi sono passati di mano, Kitty mi saluta e Poe mi ignora, appesa al braccio della sua ragazza come se volesse dimostrarmi qualcosa. Mi interessa meno di zero.

Jack le accompagna fino alla porta, ma poi le lascia andare e si gira verso di me.

«Non ti permettere mai più di contrattare da sola» mi dice minacciandomi ridicolmente con un dito.

«Non l’ho fatto.»

«Non dire cazzate. Se non ci fossi stato io, ti saresti presa i loro soldi.»

«Sai perfettamente che non è vero, non farei mai una cosa del genere.»

Mi afferra per il bavero della camicia, mi tira a sé con violenza.

«Tu credi di poter fregare tutti col tuo basso profilo e le tue fottute moine da brava ragazza, ma io ti conosco. Sei una vipera.»

Per la prima volta, non mi sembra poi così stupido, ma sostengo il suo sguardo.

«Non lo farei mai, Jack» ripeto.

Lui si prende una pausa, mi guarda in cagnesco. «Non dimenticarti che mi devi la vita.»

«Me lo ricordo ogni giorno» scandisco.

Mi lascia andare rudemente e, come un attore di bassa categoria, mi punta un dito contro, in silenzio, guardandomi storto. Devo trattenermi dal ridere. Finalmente esce e se ne va, e io sospiro. È proprio un bene che sia riuscita a portare a termine il mio progetto proprio oggi.

Il resto della giornata passa liscio. Non succede niente di particolare: me ne sto chiusa nel mio laboratorio, rispondendo occasionalmente a chi mi chiede sostanze di vario genere. La comunità va avanti per conto proprio. Io mi sento tranquilla. Di cosa dovrei preoccuparmi? È tutto sotto controllo, tutto avviato lungo un binario dritto e privo di deviazioni. Ogni cosa è legata all’altra, e la successione di eventi mi ha portato inevitabilmente fin qui. Non è stata neppure una mia scelta. Sono le cose che sono andate in un certo modo.

Dormiamo tutti assieme, la sera, nella camerata del nostro appartamento diroccato. Tranne Jack, che da quando è diventato capo si è preso una stanza per sé. Solo lui. Ogni tanto ci porta dentro qualche ragazza. Anche stasera.

Andiamo tutti a letto. Mi sdraio nella mia brandina che da qualche sera non cigola più. Ci ho messo dell’olio che ho sintetizzato io. Avrei potuto procurarmelo altrove, ma è stato divertente produrlo da sola.

Mi alzo a mezzanotte. Dormono tutti della grossa, ma mi muovo con grande cautela. Sul viso ho un semplice fazzoletto, dovrebbe bastare. Scivolo tra i corpi assopiti, m’infilo nella stanza di Jack sgusciando attraverso la fessura lasciata aperta. Va bene la privacy, ma Jack vuole sempre avere il polso della situazione, anche di notte.

È steso sul letto, prono. La ragazza è abbracciata a lui. La conosco come conosco qualsiasi altro membro della comunità: so il suo nome – Mae – qualche volta ci ho parlato, ma sempre in conversazioni superficiali, che tiro avanti perché devo. Gli esseri umani hanno bisogno di questo senso di prossimità, per darti protezione e collaborare con te. E io glielo do, anche se è tutta finzione, e non ne capisco il senso. Ma funziona così, e mi adeguo.

La boccetta l’ho nascosta sotto il letto poco prima che Jack entrasse. Sul collo ho messo un panno, per rallentare la diffusione del gas. Mi chino, e vedo che il liquido è evaporato del tutto. I fumi dovrebbero essersi dispersi, ma l’effetto dura otto ore, non dovrebbero esserci problemi.

Senza togliere il fazzoletto dalla bocca, mi occupo di lei. Basta premerle il cuscino sul volto. Aspetto qualche minuto in più, per essere sicura. La paralisi indotta dal mio siero, quello che ha stecchito la tortora e stava per mandare a nanna anche me, rallenta leggermente anche le funzioni vitali. Tiro su il cuscino e sento il battito sulla carotide. Mi viene naturale pensare a Kitty; lei di sicuro apprezzerebbe questa mia ultima invenzione. Nessun battito. Mae è andata. Del suo corpo mi occuperò dopo. La stanza, per fortuna, ha un bagno interno, è la ragione per cui Jack l’ha scelta, e io conosco più di un modo per far sparire un corpo.

Finalmente vado alla finestra e la scosto, senza troppa cautela. Come mi aspettavo, Jack apre gli occhi. Mi siedo al suo fianco e mi godo il panico che scorre nelle sue pupille. È completamente paralizzato, e la sua espressione non si è modificata di una virgola. Il suo volto è come abbandonato, con un’aria leggermente instupidita. Sorrido.

«È il mio ultimo progetto: ti piace?» Ovviamente non può rispondermi, ma non ha importanza. «Dura otto ore e ti paralizza completamente. Pensavo che potremmo usarlo per le nostre rapine, che ne dici? Domanda stupida!» esclamo portandomi una mano alla fronte. «Tu non ci sarai.»

Gli leggo negli occhi lo sforzo, tenta disperatamente di muoversi. Perché, anche se è un idiota, a questo punto deve aver capito.

«Già, sei al capolinea, Jack» gli sorrido. «“Ma io ti ho salvato la vita!”» esclamo, imitando il suo tono cantilenante. «Direi che ti ho già ripagato abbastanza con tutto il mio lavoro.» Sospiro. «Il fatto è, Jack, che qui nessuno mi capisce davvero. Io ho un talento, un talento vero, che nessuno di voi è in grado neppure di immaginare. Non hai idea di quello che so creare dentro il mio laboratorio. Questa comunità, gli Uccelli, tutti, dipendono da me. Forse adesso, inchiodato a questo letto, inizi a rendertene conto, eh?» Ridacchio. «Be’, troppo tardi. Avresti dovuto pensarci prima. Mi hai sempre trattata come se fossi l’ultima ruota del carro, non hai mai pensato di condividere i guadagni con me né di darmi il giusto merito per il mio lavoro. Hai fatto di tutto per tenermi ai margini, e sotto pressione. Come oggi.» Mi avvicino al suo volto. «Ti stai pentendo di avermi tratta così, eh?» Ridacchio di nuovo. «Non fartene un cruccio, avevo già deciso tutto prima. Di farti fuori, intendo. Oggi mi hai dato solo una motivazione in più, mi hai spinto ad anticipare i tempi. Magari sarebbe successo domani o tra qualche giorno. Hai solo accorciato un po’ la tua vita.»

Estraggo il lungo coltello dalla cintura. Le lacrime iniziano a rigargli le guance. Per un istante penso che il mio filtro funzioni fin troppo bene, che forse non sarebbe stato male sentirlo piangere e implorare pietà. Ma si sarebbe svegliato mezzo dormitorio, e io non avrei potuto portare a termine il lavoro. Devo farmi bastare le sue lacrime, e il terrore nei suoi occhi.

«Magari ti chiedi perché» gli dico, lasciando che il riflesso della luna, fuori, scivoli lungo la lama e da lì gli attraversi il volto. «Perché non sei degno di comandare» spiego. «Perché sei un idiota che basa tutto il suo potere sulla forza fisica, ma non c’è merito, in quella. Ci sei nato, è solo fortuna. Io ho studiato, io ho cercato in tutti i modi di sopravvivere. E sono più intelligente di te.» Lo guardo un istante. «E poi forse ti chiederai perché ti dico tutto questo.» Punto la lama su di me. «Perché fingo sempre, in questo ci hai visto lungo, oggi. Cosa avevi detto? “Sei una vipera”. Non lo so, ma in effetti non sono quel che sembro. Perché io non sono come voi, Jack, nessuno è come me qua dentro, forse nessuno lo è al mondo. Sono una specie diversa, più efficiente, migliore. E stasera mi merito un istante di sincerità, con te. Perché anche tu ti meriti la verità. Sì, perché mi hai salvato la vita. È una specie di premio, questo. Ti piace?»

È ovvio che non arriverà alcuna risposta, ma io aspetto lo stesso. Anch’io a volte, raramente, indulgo in piaceri privi di senso. Forse sono più umana di quanto spererei.

«Domattina ti troveranno stecchito, e Mae non sarà con te. A proposito, non ti preoccupare, mi sono già occupata di lei, e presto non resterà niente del suo corpo. Ho sempre un piano, io. Comunque, tutti l’hanno vista entrare e quando troveranno il tuo corpo, e lei sarà sparita, sarà facilissimo fare due più due. A quel punto, io potrò prendere il tuo posto. Magari sarà un passaggio graduale, chissà, ma tanto non ho fretta.» Sorrido di nuovo, quindi faccio un lungo respiro.

Le lacrime scendono a profusione sul suo volto. Immagino che voglia scongiurarmi di ripensarci, o forse prova ancora a reagire, inutilmente, chissà. Io semplicemente gli affondo il coltello nel petto, dalle parti del cuore, e non ci penso più. Fine dei giochi. Non emette un suono, il suo corpo non si muove, ovviamente.

Mollo piano la presa sull’elsa, resto ferma seduta sul letto. Non avevo mai ucciso prima, e ora, nel giro di qualche minuto, ho fatto fuori due persone. Non provo nulla di particolare, né rimorso né orrore né altro. Solo un vago senso di giustizia. Ho finalmente esercitato un potere che in qualche modo mi appartiene di diritto. L’ho fatto perché potevo e, in un certo senso, dovevo. Non potevo continuare a farmi comandare a bacchetta da questo idiota, è un bene anche per la comunità.

Guardo il volto impassibile di Jack. È identico, solo i suoi occhi sono diversi. Prima c’era qualcosa dentro, e adesso sono del tutto vuoti. Qualsiasi cosa fosse Jack, ora non è più.

Con un dito raccolgo una lacrima sulla sua guancia. La guardo un istante, la bevo. Ha un buon sapore. La vittoria sa di sale.
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Prima fu il grido, penetrante, possente, che sembrò spaccarmi in due la testa. Poi, il basso tellurico di qualcosa di immenso che comprimeva e rilasciava l’aria e che mi risuonò nella cassa toracica.

Per un istante non ci capii assolutamente niente, e Damyan, davanti a me, non sembrava stare meglio. Teneva le mani sulle orecchie, premeva con forza, e gridava. Poi, alzai lo sguardo e lo vidi.

Un corpo immenso, che letteralmente oscurava il cielo. Squame coriacee, eppure segnate qua e là da cicatrici e segni di vario genere. Un ventre molle, di un colore che non riuscivo a definire.

Sfilò sopra di noi infinito, a un nulla dalle nostre teste. Vidi uno scorcio di ali altrettanto gigantesche, membranose, che schioccavano sotto la pressione dell’aria. Poi, una coda lunghissima, un serpente che si avvitava. Da ultima, un’appendice coperta di alti aculei, che frustò l’aria, generando uno spostamento che mise in crisi il mio già precario equilibrio e mi spedì gambe all’aria.

Dovevo ragionare a una velocità del tutto incompatibile con lo stato confusionario in cui mi trovavo, eppure feci del mio meglio. Misi assieme i dati che ero riuscita a raccogliere in quei pochi secondi e mi resi conto che, banalmente, eravamo in pericolo. Afferrai Damyan per la camicia, lo tirai verso di me, mentre perlustravo i dintorni frenetica. Eravamo circondati da aguzze rocce violacee. Di posti in cui trovare riparo non ne mancavano. Mi gettai dietro una pietra; feci per tirarmi dietro Damyan, ma lui sembrava essersi ripreso. Con un balzo mi scavalcò, nascondendosi dietro una roccia più grossa. Mi tese una mano, io la presi e mi accucciai con lui. Sentivo un bruciore sulla schiena e sulle mani, ma non avevo tempo di indagare. Il cuore mi batteva a mille, anche Damyan respirava in modo affannato.

Mi voltai. Si era tirato su, per guardare oltre le rocce che ci proteggevano. Presi un lungo respiro, e lo imitai. Vidi una distesa di pietre identiche, tutte violacee e lucide come ossidiana. Rilucevano di riflessi rossi, quasi fossero accese da un fuoco interno. Il cielo era di un viola cupo, segnato da spesse nuvole blu scuro che incombevano come una cappa opprimente. E su quel panorama apocalittico, c’era lui: ora riuscivamo a vederlo nella sua interezza, in tutta la sua spaventosa possanza. Un drago rosso fuoco, le ali spalancate, che ogni tanto, lentamente, sbattevano producendo un suono pulsante che ci rimbombava in tutto il corpo, dalla punta dei piedi alla testa. La figura lunga e snella, il collo affusolato, la coda sottile, volteggiava tra le nubi, salendo sempre più in alto, finché non sbiadì nella caligine e scomparì del tutto.

«Be’» ruppe il denso silenzio Damyan sorridendo, «direi che ha funzionato. Siamo nel posto giusto.»

Il posto giusto, a dire il vero, era la cosa più vicina all’inferno che avessi mai visto. Ci trovavamo in una landa desolata, popolata solo da quelle pietre viola dai bordi affilatissimi. Il dolore che sentivo alle mani e alla schiena era dovuto ai tagli che mi ero procurata toccandole. Anche Damyan ne aveva, ma in numero minore. Merito, con ogni probabilità, della naturale grazia con cui si muovevano quelli della sue specie. Io, invece, ero sempre fin troppo irruente.

Oltre alle rocce, c’erano svariati vulcani. Per fortuna apparivano piuttosto lontani, ma riuscivo a distinguerne con chiarezza il profilo aguzzo, da cui uscivano lunghi pennacchi di un fumo denso e grigio, tagliato da lampi violacei. Da uno, sprizzavano sbuffi di lava rossa come le fauci di una bestia affamata.

L’aria era piena di cupi brontolii, come echi di lontane esplosioni. Il suolo tremava, scosso dagli spostamenti del magma.

Non incontrammo altri draghi, ma va anche detto che non ci mettemmo a cercarli. La priorità era trovare un rifugio. Anche se i cieli non erano sicuri, ci alzammo in volo e presto individuammo un’apertura scura tra due rocce aguzze: una caverna che faceva proprio al caso nostro.

Entrammo con cautela. Dopo un accesso angusto, lo spazio si apriva rapidamente in un ambiente vasto, irto di stalattiti e stalagmiti, e popolato da frotte di animali simili a piccoli pipistrelli. Si agitarono giusto un po’ al nostro ingresso, ma poi ci ignorarono continuando a produrre un basso stridio.

«Direi che la convivenza è possibile» commentò Damyan senza alzare troppo la voce.

«Deve esserlo, perché non ho intenzione di tornare là fuori tanto presto.»

Ne ho viste di cose nel multiverso, e quel pianeta era tra i peggiori che mi fossero mai capitati. Anche Damyan annuì con una certa convinzione.

Nella caverna c’era anche un lago di un’acqua straordinariamente cristallina. Il fondo era visibile come attraverso una lastra di vetro, anche dove l’acqua era molto profonda. Non avevo mai visto niente di simile. Un rapido controllo con la nostra attrezzatura ci confermò che potevamo berla. Era un discreto vantaggio.

Poi c’era un Pozzo seminascosto in una fessura della roccia. La superficie era pressoché immobile, probabilmente per via del fatto che lì dentro non tirava un alito di vento. Era il Pozzo più quieto che avessi mai visto. Damyan attivò la maschera per controllare se fosse segnalato. Se ci trovavamo davvero a Lakheeta, doveva esserlo; sapevamo che almeno un Cacciatore era passato da quelle parti.

«Sì, è segnato» disse tirandosi su la maschera. «Porta a Rilke.»

Era un posto che avevamo già visitato, durante la nostra carriera di Cercatori.

«E questo è davvero Lakheeta?» domandai. Damyan annuì.

«Avevi qualche dubbio? Il drago mi è sembrato un indizio abbastanza eloquente.»

«Non è certo l’unico pianeta coi draghi.»

«Pur di aver ragione sei pronta a negare l’evidenza.»

«Senti, non attaccare» dissi irritata. «Prima siamo quasi morti. Avremmo potuto finire inghiottiti dal Pozzo, avremmo potuto finire a pezzi!»

«Ma non è successo» disse lui con calma serafica.

«E allora? Che vuol dire?»

«Che è andata bene, Poe, che siamo ancora vivi, un giorno di più, e che la missione va avanti.»

Feci scricchiolare i denti. «È un rischio che non voglio mai più prendermi.»

«E non sarà necessario, infatti. Siamo arrivati in modo un po’ rocambolesco, te lo concedo. Ma in caso volessimo tornare, sarà sufficiente portarci dietro un po’ di questa graziosa roccia per aprire un Pozzo temporaneo.» Si toccò la cintura. «Oppure useremo un Pozzo già pronto.» E indicò la fessura davanti a noi. Mi sporsi: il Pozzo era piuttosto stretto, ma, con un po’ di contorsioni, avremmo potuto Tuffarci. Non feci commenti, perché mi resi conto che avrei dovuto dargli ragione.

«Piuttosto» disse stiracchiandosi piano, «dobbiamo rimetterci in sesto ed elaborare un piano per prendere l’uovo.»

«Meglio riposarci un po’, prima. Abbiamo rischiato di morire, e tutti i Tuffi che abbiamo fatto di recente si fanno sentire.»

«Stai invecchiando, Poe…» mi disse ridacchiando. «Quando ci siamo conosciuti avevi sempre fretta. Non era mai il momento di fare una pausa, per te.»

Feci una smorfia. «Ne abbiamo bisogno e lo sai.»

«E questa missione non ti eccita granché…»

«Possibile» ammisi.

Era vero. Continuavo ad avere dubbi. Ok, il posto esisteva, c’erano i draghi e tutto il resto. Ma il fatto che ci fosse di mezzo quella ciarlatana di Grüner mi metteva a disagio. Nemmeno l’immagine di Merrys e del marito bloccato a letto come un vegetale, dell’amore sconfinato e della disperazione di lei, riuscivamo a convincermi che ne valesse la pena.

Forse sono solo troppo cinica e vecchia, mi dissi. In ogni caso, era lavoro, e l’avrei portato a termine.

Visto che l’unica forma di vita che avevamo incrociato, vegetale o animale, erano i pipistrelli della grotta, e che non avevamo certo intenzione di mangiare quelli, cenammo – o pranzammo, non era facile misurare lo scorrere del tempo, là dentro – con alcune provviste che ci eravamo portati dietro. Bevemmo anche l’acqua del lago. Era gelida, priva di qualsiasi sapore, così pura che mi fece un effetto strano sulla lingua. Berla era un’esperienza tutta tattile, una cosa che non mi era mai capitata prima.

Mentre riempivamo le borracce, Damyan rimase qualche secondo accovacciato a guardare il fondo del lago, quindi si tirò su e si tolse deciso gli spallacci e il giustacuore.

«Che fai?» chiesi allarmata. Si girò verso di me.

«Il bagno» rispose con semplicità.

«Ma…»

«Ma cosa?» replicò continuando a spogliarsi. Era già a petto nudo. «È una vita che non lo faccio. Sai cosa mi ricorda? Il ruscello col Pozzo in cui caddi a tredici anni.» Era così che Damyan aveva scoperto di essere un Nocchiero: durante una nuotata, aveva trovato un Pozzo sott’acqua. Ci si era infilato dentro senza avere idea di che cosa fosse e aveva fatto il suo primo Tuffo. Aveva perso la vista, ma conquistato un intero multiverso da esplorare.

«Non ti pare una buona ragione per lasciar perdere?»

Ma si stava già sfilando i pantaloni. Non l’avevo mai visto nudo. In due anni, era rimasta l’unica barriera tra noi.

«Tu fai come ti pare, io ne ho voglia.»

La sua pelle sembrava brillare tanto era candida, e liscia, e sottile. Intravedevo la ragnatela delle cicatrici di una vita da avventuriero, ma quel reticolo, invece di rovinarne l’ordito, sembrava impreziosirlo. Le spalle larghe, i fianchi stretti, i muscoli accennati sotto il velo della pelle, tutto mi apparve informato di una perfezione sovrumana, distante anni luce da me e dal mio mondo.

Arrossii e mi girai di scatto. Lo sentii ridere, quindi il rumore di spruzzi e acqua coprì tutto.

Quando avevo visto il lago, l’idea di farmi un bagno non mi aveva nemmeno sfiorato. Negli ultimi dodici anni, mi era capitato solo durante le missioni, per Tuffarmi in un Pozzo immerso, per esempio. E a Paradise non c’era acqua a sufficienza. Mi resi conto che non avevo mai fatto un bagno per puro piacere.

Lo scroscio dell’acqua che avvolgeva il corpo di Damyan divenne un richiamo irresistibile. Mi bloccava solo la vergogna.

Siamo come fratello e sorella, ormai, mi dissi, ignorando deliberatamente il bacio di qualche sera prima.

Mi sfilai gli stivali, e poi, sempre più in fretta, tutto il resto. Mi gettai in acqua con un’urgenza che non avrei saputo spiegare. D’improvviso, sentivo il bisogno di lasciarmi andare. Da quanto non lo facevo? Ai tempi di Paradise era impossibile, c’era comunque Imogen che dipendeva da me, e riempiva tutti i miei pensieri. E dopo? Dopo lo stesso: le missioni, il pensiero costante di mia sorella lontana e perduta, la necessità di essere sempre al massimo, di riempire ogni secondo con il lavoro. Perché oltre cosa c’era? Cosa avrei trovato se mi fossi fermata un istante, se mi fossi concessa di contemplare la mia vita da fuori?

Erano due anni che il castello su cui avevo costruito la mia esistenza era crollato. E non mi ero ancora fermata. Ma un istante adesso potevo concedermelo, pensai, mentre macinavo bracciate in quell’acqua gelida che mi anestetizzava il corpo. Mia sorella era capace di badare a se stessa, lavoravo per conto mio e questa missione… Cos’era questa missione? Una fra tante, se anche avessi fallito non sarebbe finito il mondo. Avrei fatto del mio meglio per Merrys, ma era possibile che la polvere di uovo fosse un’invenzione di un Cercatore o che non avesse gli effetti benefici che Grüner millantava. Il fallimento era da mettere in conto.

Per una volta, stai ragionando come Damyan, mi ritrovai a pensare, e rimasi folgorata. Mi bloccai là dov’ero, le gambe sospese. Mi sembrava di volare, in mezzo a quel liquido così assurdamente trasparente. Poi, mi sentii tirare verso il basso. Era Damyan che mi aveva afferrato una caviglia. Lottammo per un po’, sopra e sotto l’acqua, ma presto mi staccai. Il confine tra i nostri corpi restava una barriera che non volevo superare.

«Voglio rilassarmi un po’, ok?» gli dissi allontanandomi.

«Addirittura? Sai rilassarti?»

Gli sputai addosso un po’ d’acqua, e mi allontanai. Nuotai piano sulla schiena, lo sguardo rivolto alla volta della caverna, al soffitto di ali che tremolava piano, incurante del casino che io e Damyan facevamo di sotto. Era bello anche quello, perdere piano la sensibilità, lasciarsi attraversare dal gelo e fluttuare senza peso, per una volta non attaccata a un paio di ali. Per qualche secondo, riuscii a non pensare assolutamente a niente.

Non avrei mai immaginato che potesse capitare in una situazione del genere, in quel pianeta funestato da terremoti e rombi, ma quella notte dormii un sonno profondissimo. Forse la nuotata mi aveva fatto bene, forse c’era davvero qualcosa in quell’acqua, ma mi svegliai ritemprata e pronta per la missione. Damyan sembrava altrettanto in forma.

«Questo pianeta ci fa bene» mi sorrise. Sorrisi di rimando.

Fuori, il panorama non era cambiato di una virgola. Il cielo era viola scuro, pieno di nubi. La luce era identica al giorno prima.

«Ma non scende mai la notte? Secondo te come funziona?» chiesi. Eravamo reduci da Lodessa, e un po’ di oscurità non mi sarebbe dispiaciuta, anche se qui almeno la luce non era accecante.

«Non saprei. Direi che è meglio andare direttamente al punto: ci serve un drago in cova. Troviamolo.»

Annuii. A parte il laghetto nella grotta, Lakheeta era tutto fuorché un posto ameno.

Ci alzammo in volo e cominciammo la ricerca. Non dovemmo aspettare molto: benché il pianeta sembrasse desolatamente morto, i draghi non mancavano. A metà del primo giorno, ne avvistammo uno in lontananza, illuminato dal lampo di un’eruzione vulcanica. Accendemmo i motori delle ali al massimo.

Il drago volava a una velocità incredibile, riuscivamo a malapena a stargli dietro.

Sotto di noi, scorreva senza interruzioni la solita distesa di rocce aguzze; sopra, il cielo era un coperchio di nubi spesse. Il drago continuava a planare e sbattere le ali, affrontando le correnti con una dimestichezza che mi fece pensare ai miei voli giovanili a Paradise. Era nel suo elemento, e ci si muoveva come un re nel suo regno.

Lo seguimmo per ore, sotto quella luce sempre uguale. Ci avevamo visto giusto: non c’era alternanza tra notte e giorno, proprio come a Lodessa. Ma Lakheeta era illuminata da una sola stella, che intravedevamo come un disco incolore, filtrato dalle nubi.

Fummo costretti a mangiare in volo, impegnati in quell’inseguimento stremante che non sapevamo neppure se avesse senso. Era una femmina, il drago che stavamo inseguendo? Ed erano le femmine a deporre le uova? E chi le covava? Il drago, per parte sua, sembrava non conoscere la stanchezza. Volava con costanza e tranquillità. Avrei voluto cavalcarlo anche solo per pochi minuti, per sciogliere le membra anchilosate e chiudere gli occhi un istante.

Poi, finalmente, scese di quota. In quell’ultimo tratto il panorama era cambiato: le rocce aguzze formavano grosse montagne piatte, tagliate da profondissimi canyon. Il drago volava quasi sfiorando le rocce con le sue ali immense. Noi lo seguivamo in scia, per risparmiare un po’ di carburante e anche perché eravamo distrutti. Se non si fosse fermato a breve, avremmo dovuto lasciar perdere.

Cabrò d’improvviso, e i suoi artigli ferirono una parete rocciosa quasi verticale. La roccia prese a trasudare una sostanza nera, lucida e vischiosa. Io e Damyan ci fermammo più in basso, sul fondo del canyon. Vedemmo il drago infilarsi in una grossa fessura della roccia, e sparire.

«Sarà il nido?» domandai, speranzosa. Damyan armeggiò con i suoi occhiali; mi aveva spiegato che funzionavano anche come binocoli. Mi chiedevo sempre cosa vedesse esattamente; quando usava la medicina che gli dava la Base, non aveva una vista normale. Per esempio, non era in grado di visualizzare immagini bidimensionali. Con gli occhiali era leggermente diverso, ma che comunque non era come avere una vista normale, nel bene e nel male.

Attesi il suo responso. «Immagino di sì» disse. «È rimasto dentro…»

«Che facciamo?»

«Innanzitutto ci riposiamo; non so tu, ma io sono sfinito. Poi, se e quando esce, andiamo a dare un’occhiata.»

Concordai. Ero sfinita anch’io. L’inseguimento era sembrato interminabile, anche se era impossibile capire quanto tempo fosse passato.

Il canyon in cui ci trovavamo era angusto. Il fondo era ricoperto di un pietrisco aguzzo che scricchiolava sotto i piedi. Ogni tanto, qualche sassolino più piccolo degli altri si frantumava, e liberava la stessa sostanza nera che colava dalla vetta della parete rocciosa.

«Secondo te cos’è?» chiesi. Damyan si accovacciò al mio fianco. Armeggiò di nuovo con gli occhiali, prese la sostanza tra le dita guantate e provò ad annusare.

«È commestibile, ma davvero non ne ho idea.»

Mi sedetti a terra, non prima di aver steso una delle coperte che avevamo con noi per evitare di tagliarmi. Damyan rimase in piedi.

«Dovremo fare dei turni…»

«Pensiamo prima a mangiare, poi a tutto il resto.»

Consumammo altre provviste secche. A parte i draghi, e i pipistrelli nella grotta, non sembravano esserci altre forme di vita, su Lakheeta. Niente erba, niente piante. Cosa mangiavano gli animali?

«Pensi che ci sia vita intelligente?» chiesi mentre bevevo l’acqua del lago dalla borraccia. In un lampo mi rividi a galleggiare sulla sua superficie, sospesa e senza pensieri. Provai una fitta di nostalgia.

«Difficile dirlo. Ma non mi meraviglia che qui non ci sia nessuno. Raramente ho visto posti così inospitali. Però da qualche parte, nel pianeta, dove le condizioni sono meno estreme, potrebbe vivere qualche essere senziente.»

«Spero di no…» mi lasciai sfuggire.

«Perché? A me piace parlare coi locali» rispose con un sorriso.

«Non lo so… mi sembra una complicazione in meno.»

«Sei la solita asociale.»

Damyan si offrì di fare il primo turno, e gliene fui grata, perché ero davvero arrivata al limite. Dormii di nuovo un sonno curiosamente riposante, nonostante la terra tremasse, e di tanto in tanto sassi di varia dimensione ci piovessero sulla testa. Quel posto aveva inspiegabilmente un effetto benefico su di me.

Quando Damyan mi svegliò, smunto e sfinito, ero abbastanza fresca e vigile. Impegnai il tempo contando la durata delle scosse e tirando sassi al muro. Ogni tanto ne stritolavo qualcuno tra i polpastrelli per fare uscire il liquido nero. Era vagamente appiccicoso. Una volta, a Paradise, mi avevano detto che alcune rocce contengono un liquido velenosissimo che i nostri antenati usavano come combustibile. Era quella roba che aveva reso quasi invivibile la Terra, e spinto gli uomini a condurre l’esperimento che poi aveva causato la Tragedia. «Petrolio» mi pare si chiamasse.

Una frana precipitò dall’alto, strappandomi ai miei pensieri. Alzai la testa e lo vidi. La testa, affilata e irta di spine aguzze, spuntava dalla roccia spazzando guardinga lo spazio tutto intorno. Poi, il drago sgusciò fuori e spiccò il volo. Il mio cuore perse un battito.

Se n’era andato. Via libera. Guardai Damyan. Dormiva profondamente, senza occhiali. La bruciatura che si era procurato nel Pozzo gli tagliava in due la faccia.

Sapevo che avrebbe voluto lo svegliassi. Sapevo che se fossi andata da sola mi avrebbe fatto storie a non finire sul fatto che siamo una squadra, e allora perché devi sempre fare le cose da sola, e via così. E forse aveva ragione. Ma era sfinito, e io non potevo aspettare che recuperasse le forze, perché il drago sarebbe potuto tornare da un momento all’altro, e allora sarebbe stato tutto inutile.

Ci misi meno di un secondo a decidere. Dieci anni di lavoro solitario non si dimenticano così facilmente. Aprii le ali, e spiccai il volo, il vento che mi frustava la faccia. Qualche secondo e fui in cima.

La tana, che dal basso sembrava poco più di una fessura, era in realtà un’ampia apertura, così alta che nemmeno tendendo le braccia riuscivo a toccarne il soffitto. Era buia come la notte più buia, ed emanava un odore fortissimo che non riuscivo chiaramente a descrivere. Qualcosa di acido e selvaggio, quasi piccante, che mi diede i conati. Dovetti concentrarmi e coprirmi la bocca e il naso con un braccio per non vomitare.

Gli occhi si stavano abituando all’oscurità, e iniziai a distinguere qualcosa in tutto quel nero. A terra c’era un materiale soffice e crocchiante. In fondo, baluginava qualcosa di bianco, vagamente sferico. Di nuovo un colpo al cuore. Mi feci avanti. Scorsi un bagliore che sapeva di pericolo, affilato e freddo. Il movimento fu così rapido che non feci in tempo a schivarlo, la lama mi intaccò la pelle del collo. Sentii un fiato caldo sulla nuca, e la vicinanza di un altro corpo, i seni premuti contro la mia schiena.

«Ti ho beccato, bastarda.»
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Alzai le mani. Mi ero fatta fregare, ancora non riuscivo a capire bene come, ma mi ero fatta fregare.

«Calma, non stavo facendo niente di male.»

«Ah, no? Credi che non vi abbia visti, te e quell’idiota del tuo amico? Avete seguito il drago.»

«Posso spiegarti.»

«Non me ne frega un cazzo delle tue spiegazioni. Questa storia finisce qui, ora.»

La mia nemica, chiunque fosse, non era una che aveva voglia di parlare. Ma cascava male, perché anch’io preferivo lo stridio delle lame.

Fece per tagliarmi la gola, senza troppi complimenti, ma io mossi di scatto la testa all’indietro. Assecondò il mio movimento per evitare di farsi fratturare il naso. Io ne approfittai per portare la mano alla pistola, e mi girai. Era sbilanciata all’indietro, metterla ko non sarebbe stato troppo difficile. Ma chissà come riuscì a trasformare lo sbilanciamento in una capriola all’indietro. Con un calcio mi strappò la pistola dalle mani lanciandola oltre il precipizio. Completò il movimento e si accovacciò davanti a me. Finalmente potevo guardarla in faccia.

Era una ragazza, poco più piccola di me – o così sembrava – il corpo un unico fascio di muscoli. Indossava un paio di spallacci e un corsetto blu, fatti di quel che mi parvero scaglie di drago. La pelle del corsetto era tesa su un’intelaiatura metallica, di un opaco color rame, evidentemente divorato dall’usura e dal tempo. I pantaloni corti mostravano un paio di polpacci notevoli, almeno per la parte visibile: da metà in giù erano infilati in morbidi stivali di pelo. Una cintura piena di coltelli da lancio le tagliava in diagonale il petto, mentre tra le mani stringeva una lunga lama bianca, semitrasparente, con un bordo seghettato. Aveva una forma strana, curva e sottile, ed era fatta di un materiale che non riuscivo a riconoscere. Non ne avevo mai vista una simile in tutto il multiverso, rozza e allo stesso tempo raffinata.

Per il resto, la ragazza aveva capelli di un fucsia acceso acconciati in una zazzera spettinata tagliata in modo grezzo. Il naso era pronunciato, il volto ovale, i lineamenti delicati ma atteggiati in un’espressione così truce che in lei non c’era nulla né di femminile né di rassicurante. Ma più di tutto mi colpirono gli occhi: allungati, segnati da aloni neri che mi ricordarono la sostanza scura che trasudava dalle rocce; la pupilla era sottile come quella dei gatti terrestri e di un colore verde incredibile, quasi fosforescente. Bucavano il buio e mi trafiggevano. Per qualche ragione, mi piacque all’istante. Se non fossimo state su fronti opposti, avremmo potuto combinare qualcosa assieme, me lo sentivo. Ma voleva ammazzarmi, e dunque dovevo rimanere concentrata. Per fortuna, i riflessi di una vita da guerriera erano stati più rapidi di qualsiasi altro impulso, e la mia mano era già sull’elsa del pugnale. Eravamo ferme come due felini sul punto di sbranarsi, ma volevo darle un’ultima possibilità.

«Sei sicura di non voler sentire la mia versione? Possiamo risparmiarci tutto questo…»

Si produsse in un sorriso feroce, che rivelò un paio di canini aguzzi.

«Cos’è, hai paura?»

Feci un sorriso storto. «Per favore…»

Mi saltò al collo. Aveva una velocità incredibile, superiore alla mia. Ed era anche forte. Mi piazzò la lama appena sotto gli occhi, riuscii a malapena a pararla. Ora che la vedevo meglio, mi resi conto che non si trattava di un’arma forgiata: era la zanna di un animale gigantesco. Intorno all’elsa c’era persino qualcosa che somigliava a del tessuto organico rinsecchito.

Allungai il mio pugnale fino a farlo diventare una lancia. La mossa la spiazzò. Ma per un solo istante. Scattò indietro e partì con un nuovo attacco. Ci ritrovammo a fraseggiare con le lame, io disperatamente in difesa. I suoi affondi non erano tanto impeccabili quanto furiosi. Non mi concedeva alcun angolo, alcuno spiraglio anche solo per immaginare un attacco. Non avevo mai combattuto contro un’avversaria del genere. Continuavo a indietreggiare, finché non inciampai. Lei non perse l’occasione: puntò fulminea al mio ventre. Per schivarla mi produssi in una rotazione impossibile del busto e un’immediata stilettata di dolore mi attraversò i muscoli della schiena. L’avrei pagata, oh se l’avrei pagata, quella mossa. E non servì neppure a salvarmi, perché contemporaneamente accaddero due cose: la lama della ragazza mi incise dolorosamente il fianco, per fortuna di striscio, e il mio piede destro finì nel vuoto. Persi l’equilibrio e caddi all’indietro, provando un senso di sollievo: almeno era finita. Non mi poteva seguire in aria.

Mi lasciai andare per qualche metro, osservando la sua figura, in piedi sul bordo della tana del drago. Era bellissima, seria e impassibile, il dente di drago stretto in pugno, mentre mi guardava precipitare. Quindi, spalancai le ali e accesi i motori.

Uno a zero per me, piccola, pensai. Durò un secondo. La vidi tuffarsi, bella ed elegante come un angelo, e il suo corpo si trasformò in una freccia proiettata verso il basso, verso di me. Era tesa, le braccia lungo i fianchi, i suoi occhi incredibili che mi puntavano.

Non penserai che basti così poco, carina, mi dissi, ma iniziavo a sudare freddo per davvero. Regolai i motori in modo tale da scartare lateralmente, ma dentro di me sapevo che non avrebbe funzionato. Se ci aveva seguiti, ci aveva visti usare le ali. Sapeva cosa aspettarsi.

E infatti aprì un paio di ali membranose, incredibilmente simili a quelle dei draghi, ma ovviamente più piccole. Orientandole con le sole braccia, si mise sopra di me. Accelerai per andarle addosso; lei ne approfittò. Scostò di lato, quindi tese una gamba. Il suo piede s’infilò con precisione nella mia ala sinistra. Iniziai a spiraleggiare verso il basso.

Imprecai, il cuore che mi andava a mille. Non potevo fare a meno di pensare al mio bagno nel lago, a come mi ero sentita leggera, tranquilla. E ora, per una missione in cui nemmeno credevo, stavo per fare la fine del sorcio.

Usai l’ala che mi era rimasta per evitare di schiantarmi, ma mi vidi sfrecciare lei di fianco, le ali di nuovo chiuse. Le aprì a un nulla da terra, quindi toccò il suolo e spiccò un balzo verso di me. Da una parte ero incantata davanti alla perfezione dei suoi gesti, all’eleganza di quel corpo perfetto che non sbagliava un colpo. Era bellissima e letale, e proprio per questo ancora più irresistibile. Ma io stavo comunque per fare una fine bruttissima.

Mi si avvinghiò ai fianchi, la lama cercava ancora il mio collo con assurda precisione. Tentai di contrastare la sua forza, ma sapevo che era una lotta impari.

Cademmo al suolo con violenza. Ignorai la fitta al fianco ferito e il contraccolpo alle vertebre e alle costole, e rimasi concentrata sulle sue mani, strette entrambe sulla lama, sempre più vicina alla mia carotide. Si era messa a cavalcioni su di me, e faceva forza con tutto il corpo. Le braccia mi urlavano di dolore, ero sfinita, e sapevo che presto avrei ceduto. Stavo per morire in quel buco di pianeta per mano di una tizia che non sapevo neppure perché volesse ammazzarmi. La morte l’avevo sempre messa in conto, fin da quando avevo accettato di diventare una Cercatrice, ma così mi sembrava assurdo.

Sentii la lama sfiorare la pelle, quindi intaccarla. Speravo disperatamente che succedesse qualcosa, qualsiasi cosa, persino un terremoto o l’irruzione di un drago. E poi, d’improvviso, la ragazza si bloccò.

«Vuoi parlarne o ti faccio un buco in testa?»

La voce pareva giungere direttamente dal paradiso. Chiusi gli occhi tremando, tra le labbra un sospiro di sollievo. Quando li riaprii, lui era là, sorridente, la pistola puntata con sicurezza alla zazzera fucsia della ragazza del mistero. Damyan mi aveva salvata ancora una volta.

La ragazza provò a scappare, non aveva alcuna voglia di arrendersi. Damyan dovette darle un manrovescio con la pistola e, una volta intontita, la legammo.

«Si può sapere che stavi facendo?» mi chiese mentre stringeva i nodi. Avevo sperato di non dover dare spiegazioni, e invece.

«C’era un uovo» dissi aggirando la domanda. «O almeno sembrava.»

«Dovrete passare sul mio cadavere per prenderlo…» disse tra i denti la ragazza, che, a quanto sembrava, stava iniziando a riprendersi.

Damyan le si accovacciò davanti, la pistola puntata. «Ho l’impressione che siamo partiti tutti col piede sbagliato, ma c’è tempo per rimediare.» A sorpresa si girò verso di me, tenendo sotto tiro la ragazza. «Adesso mi racconti per filo e segno come è andata.» Lo feci, con la massima onestà.

«Mi è saltata al collo senza ragione, e senza lasciarmi spiegare» conclusi. La ragazza si lanciò verso di me, tanto che Damyan dovette appoggiarle la canna della pistola sulla fronte. Era indomita come un animale selvaggio.

«Non c’è niente da spiegare! Avete seguito il drago e poi lei è entrata nella sua tana. È tutto fin troppo chiaro!»

Damyan sospirò, passandosi una mano tra i capelli, quindi la guardò.

«Cominciamo dal principio, ti va? Chi sei?»

«Chi siete voi, piuttosto, e perché ammazzate i draghi?»

Io e Damyan ci scambiammo uno sguardo confuso. «Noi stiamo solo cercando un uovo…» disse lui.

«E per farlo ammazzate gli adulti? Forse per voi non significa niente, ma per noi è sacrilegio!»

Decisi di intervenire: «Senti, possiamo continuare a rimbalzarci accuse senza capirci niente, oppure possiamo provare a venire a capo di questo casino, ok? Vuoi cominciare tu dicendoci chi sei?».

La ragazza si chiuse in un ostinato silenzio.

«Perfetto, cominciamo noi» conclusi. «Io sono Poe, vengo dalla Terra, se hai idea di cosa significhi, e lui è Damyan di Mechanica.»

«Lo so che non siete di qui, non sono scema» disse quasi offesa.

«Sai dei Pozzi?» chiese Damyan. Lei annuì. Guardandola meglio, mi resi conto che era davvero più piccola di me, anche se non di molto. Aveva una spruzzata di efelidi sul volto che la facevano sembrare più giovane, ma tutto, nell’atteggiamento e nel corpo, lasciava intendere che non era affatto sprovveduta. E poi non riuscivo a togliermi dalla testa il nostro combattimento, e il fatto che, ne ero certa, mi avrebbe uccisa, se Damyan non fosse intervenuto.

«Altri, prima di voi, sono venuti a Lakheeta. Tutti stronzi che si comportavano come se fossero a casa loro.» Sputò a terra. Damyan non riuscì a trattenere un mezzo sorriso.

«Vedi che alla fine ti ho portata nel posto giusto?»

«Piantala» tagliai corto. Fissai di nuovo la ragazza. «Senti, l’uovo di drago ci serve per una cosa importante.»

«Non mi interessa. E se anche ammazzerete me, sappiate che non sono l’unica Cacciatrice. Ci penseranno gli altri a fermarvi.»

«È per curare una persona» s’inserì Damyan, e, con la sua solita calma serafica le raccontò di Merrys, del marito malato e di Lotha che era guarito grazie a un Cercatore. La ragazza lo seguì attenta, e una luce si accese nei suoi occhi.

«Siete amici di quel bastardo?» disse incredula. «Quello stronzo che ha distrutto un nido intero?»

«Non siamo amici suoi» mi affrettai a dire. «Siamo molto diversi, ok?»

«Ma cercate la stessa cosa. E con gli stessi metodi, direi.»

«No, tutt’altro. Vogliamo solo salvare la vita a un uomo.»

«E per farlo sacrifichereste un drago?»

Quella discussione chiaramente non ci stava portando da nessuna parte. Damyan mi fermò.

«Senti, noi ti abbiamo detto chi siamo. Ora è il tuo turno.»

Per qualche minuto rimase a morsicarsi l’interno della guancia, combattuta sul da farsi. Ora sembrava solo una ragazzina che l’aveva combinata grossa. Il suo aspetto e il suo modo di fare mi spiazzavano. Non riuscivo a inquadrarla.

«Mi chiamo Threena» sospirò infine, «e sono una Cacciatrice.»

«Ossia?»

«Ossia sopprimo i draghi impazziti.»

Sentii un brivido scendermi giù per la schiena. Quella lì se la vedeva coi draghi, gli esseri giganteschi che ci avevano messi ko con un solo ruggito, e addirittura li uccideva. Improvvisamente la sua rapidità, la sua forza, acquisivano un nuovo senso.

«In ogni caso le uova sono intoccabili. Sono sacre, come i draghi» insistette lei.

Decisi di provare con un approccio diverso.

«Ci spieghi questa storia degli assassini di draghi?»

Lei mi piantò in faccia il suo sguardo smeraldo, che sembrava trafiggermi da parte a parte. Era ridicolo, ma avevo difficoltà a sostenerlo. Quella ragazza mi faceva un brutto effetto.

«All’inizio erano casi sporadici, pensavo fosse opera di qualche altro Cacciatore. Mi capitava di trovare carcasse decomposte, ma solo sul Lato Scuro di Lakheeta.»

«Intendi dove è sempre notte?» chiese Damyan. Threena annuì.

«Qui, dove vive la mia gente, è sempre chiaro. Sull’altra metà del pianeta è sempre scuro.» Era come avevamo immaginato; la rotazione di Lakheeta e della sua stella era sincrona; in qualche modo i due astri si erano sincronizzati, e Lakheeta mostrava sempre la stessa faccia al suo sole. Un tipo, una volta, mi aveva spiegato che era la ragione per la quale vedevamo sempre la stessa faccia della Luna, sulla Terra.

«Poi però ci sono stati i primi casi, anche qui, nel Lato Chiaro, ed è diventato evidente che stava succedendo qualcosa di strano, qualcosa che non aveva a che fare né con noi né con la malattia dei draghi.»

«È questa malattia che li fa impazzire?» la interruppi.

«Non sappiamo bene, ma quando succede non c’è alternativa, bisogna ucciderli.»

«E te ne occupi tu?» Annuì di nuovo.

«I draghi sono dèi, per noi. Cacciano gli animali feroci e con il loro fuoco rendono fertile la terra. La gente li venera facendo offerte di vario genere.»

«Riuscite a coltivare qualcosa qui?» chiesi indicando il panorama desolato intorno.

«Non qui, ovviamente» disse Threena guardandomi come fossi un’idiota, «ma ci sono campi coltivati, certo, dove i draghi bruciano il suolo rendendolo fertile.» Aveva una voce leggermente roca, con delle note maschili. Mi ricordai il suo fiato caldo sul collo, quando mi aveva minacciata nella tana del drago, e la pressione dei suoi seni sulla schiena. Cercai di scacciare quel pensiero e di concentrarmi sulla storia che stava raccontando.

«Ma che succede quando i draghi impazziscono?»

«Che fanno delle vere e proprie stragi, e non c’è altra soluzione che sopprimerli» continuò Threena. «Un lavoro che solo noi Cacciatori possiamo fare. È pur sempre un sacrilegio, ma noi lo facciamo con tutti i crismi, con un rito che libera l’anima del drago malato e le permette di immergersi pura nelle viscere della terra.»

Indicai il suo corsetto. «E poi gli prendi la pelle.»

«Fa parte del rito. Io posso farlo, tutti i Cacciatori possono.»

«E le carcasse che avete trovato, cos’avevano di strano?»

«Come vi ho detto è consentito uccidere i draghi solo con un rito preciso e pulito. Per farlo usiamo il Lakhshi.» Indicò il dente di drago. «Invece su quelle carcasse c’erano segni di armi che non sono le nostre, e buchi su tutta la pelle. Chi li aveva uccisi non aveva avuto alcun riguardo. Li hanno ammazzati come si fa col bestiame.» Le sue labbra si erano ridotte a una sottile fessura. Threena tremava di rabbia.

«E cosa ti ha fatto pensare che fossimo noi gli assassini di drago?» chiese Damyan.

«Possono essere solo stranieri, nessun altro si comporterebbe così coi draghi. E qui ne vengono pochissimi, per fortuna.» Mi fissò con sguardo di sfida. Era come se nei suoi occhi covasse un fuoco segreto, che ogni tanto divampava in un incendio. «Quand’è venuto il vostro amico l’abbiamo buttato fuori a calci …»

«Non era nostro amico» obiettai di nuovo, ma lei mi ignorò.

«…. Ogni tanto ne spunta qualcun altro. E ora d’improvviso siete arrivati voi…»

Damyan, nel frattempo, aveva abbassato la pistola, e sembrava riflettere. Threena guardava me, con quel suo sguardo tremendo.

«Se lui non mi avesse fermata, adesso saresti a terra dissanguata.» Mi provocò con un sorriso storto.

«Non ne sarei così sicura» dissi io guardandola di sfuggita.

«Sai benissimo che non è così» insistette lei. «Sei brava a sufficienza per capire che io sono più forte.» Digrignai i denti.

«Ok, la piantiamo di giocare a chi è più cazzuta?» ci bloccò Damyan, irritato. «Questa qui sarebbe capace di slegarti solo per dimostrarti che ti sbagli» aggiunse indicandomi con la pistola e facendo un sorriso sghembo. Aprii la bocca per ribattere, ma lui mi fermò di nuovo. «Credo invece che dovremmo parlare di cose serie. Abbiamo una convergenza di interessi.»

Threena fece una mezza risata. «Non credo proprio. Non ho niente da spartire con degli stranieri profanatori e ladri di uova. Vi cacceremo a calci come abbiamo fatto col vostro amico.»

«Non era nostro amico!» insorsi io.

«Ma lavoravamo per la stessa organizzazione» continuò Damyan tranquillo. «Solo che nel frattempo noi ce ne siamo andati per… divergenze di vedute. Non siamo come lui, ha ragione Poe, ma sappiamo come lavora e come ragiona quella gente.»

«E quindi?» lo provocò Threena.

«E quindi possiamo aiutarti a scoprire chi sono gli assassini di draghi.»

Threena tacque, riprendendo a mordicchiarsi la guancia. «E a voi cosa ne viene?»

«Esiste un modo non sacrilego di avere un uovo?»

Mi preparai a farmi una grassa risata. Damyan stava cercando di ragionare con una che mi avrebbe fatto la pelle solo perché ero entrata nella tana di un drago e che fino a quel momento non si era mostrata in alcun modo conciliante nei nostri confronti. Ma la risata mi morì in gola. Threena era seria e ci stava pensando.

«Per la precisione, a noi serve solo il guscio…» insistette Damyan.

Threena fece un lungo sospiro che sembrava più uno sbuffo di frustrazione. Capii che Damyan l’aveva incastrata. E io che ancora dubitavo di lui.

«Ci sono uova non fecondate…» attaccò.

«Be’, mi sembra fantastico!» intervenni, e lei mi guardò storto. Quindi fissò di nuovo lo sguardo su Damyan. Evidentemente aveva deciso che era lui quello affidabile della coppia.

«I draghi sono dèi, te l’ho detto. Sono la cosa più sacra di Lakheeta. Anche dare un uovo non fecondato a uno straniero è una cosa inaudita. La gente già mi odia, se sapessero che ho fatto una cosa del genere…»

«Ti dico che ti aiuteremo» disse Damyan serissimo. «Noi non freghiamo la gente. Siamo i buoni.» Le indirizzò un sorriso aperto e sincero.

Threena continuò a fissarlo per qualche secondo, come per capire quanto potesse fidarsi. Ero tagliata fuori da quello scambio, e sentii una stilettata di gelosia. Preferii non indagarne la natura.

«Slegami» disse infine.

Mi lanciai verso di lei, ma Damyan mi fermò. «Abbiamo un patto?»

«Tu che ne dici?» disse lei con un sorriso sghembo.
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Threena ci fece strada attraverso il canyon desolato. Agile e rapida, saltava sulle rocce con sicurezza, mentre noi arrancavamo dietro di lei con qualche difficoltà.

«Pensi davvero che possiamo fidarci?» sussurrai a Damyan, mentre attraversavamo un passaggio stretto. Lui crollò le spalle.

«Siamo comunque due contro una, no?»

«Tu non hai idea di che furia sia… sarebbe capace di tagliarci la gola nel sonno.»

«Guarda che l’ho inquadrata.»

«Non l’hai vista combattere.»

«Basta vedere come si muove qua in mezzo» mi disse lui. Sospirai.

La paura del nemico non è una sensazione familiare per me. Non la provavo quando facevo la criminale di bassa lega a Paradise, né quando ero una Cercatrice. Mi faceva paura Dhanab, certo, ma non temevo per me. Le mie paure erano altre, avevano a che fare col destino di mia sorella. Ma di quella ragazza, ora, avevo paura. Forse perché in tutta la mia vita non mi era mai capitato di combattere contro qualcuno più forte di me, e perché – inutile negarlo – avevo avuto la peggio e la morte mi aveva alitato sul collo. O forse c’era qualcosa di più profondo, che non volevo ammettere, qualcosa che Threena mi scatenava da qualche parte tra cuore e stomaco. In ogni caso la paura era una sensazione fastidiosa, che mi faceva sentire stupidamente vulnerabile. E non ero abituata.

Threena d’improvviso si fermò. Tastò una parete del canyon e cominciò a smuovere alcune pietre. Ne ricavò un passaggio stretto e s’infilò dentro senza dirci niente. Sospirai.

«Immagino che dobbiamo seguirla…»

«Immagini bene» disse Damyan superandomi con un sorriso e infilandosi per primo nel passaggio.

Era una grotta, simile a quella in cui ci eravamo rifugiati al nostro arrivo. C’era una cascata da un lato con un altro laghetto di acqua cristallina, ma non c’erano pipistrelli. Invece, acciambellato a riva, vidi uno scheletro gigantesco. Le ossa candide, ripulite di ogni minima traccia di carne, disegnavano il profilo di un drago. Si distinguevano con chiarezza il teschio, l’enorme cassa toracica, le vertebre sgranate e le ali, collassate a terra. Riuscivo a immaginarmelo vivo, possente, terribile.

Fu lì che Threena si diresse, senza fare alcun rumore. Il silenzio era rotto solo dai passi miei e di Damyan e dal chiocciare dolce dell’acqua. Mi fermai un istante, sopraffatta dalla scena.

«Tutto bene?» mi chiese Damyan.

«Sì… è solo che…» Cercai le parole. «C’è qualcosa di sacro in questo posto…»

Damyan annuì. «Lo sento anch’io. Limitati a fare quel che fa Threena e vedrai che non sbagli.»

Ma io avevo la sensazione di trovarmi nel posto sbagliato, di non avere il diritto di muovermi come Threena, di fare quel che faceva lei. Era strano, ma davanti a quello scheletro colossale le sue parole di prima sul sacrilegio, sugli stranieri che arrivavano e si comportavano da padroni, assumevano un nuovo senso.

Riluttante, seguii i miei due compagni.

Threena scostò un sottile lembo di pelle teso tra le costole della carcassa e ci trovammo letteralmente dentro la cassa toracica del drago. Poi accese un fuoco che tinse d’un caldo color ambrato lo spazio intorno a noi.

Sembrava di stare in un altro mondo, separato dall’esterno. Dall’alto pendevano ninnoli e amuleti che tintinnavano al lieve spostamento d’aria indotto dal fuoco. In un canto c’erano una pelle di drago e la pelliccia di un qualche animale; alla base, ben piegata, c’era una coperta di un tessuto multicolore. In un altro angolo, su un’impalcatura di legno, erano esposte in bell’ordine delle armi: frecce, un lungo arco, una grossa lancia e quelli che sembravano dei rozzi rampini. Tutte, al posto della lama, avevano denti di drago. Da un lato c’erano alcuni tegami, impilati ordinatamente, assieme ad alcuni piatti di coccio. Tutto era disposto con un ordine esemplare.

«Sedetevi» disse Threena con tranquillità. Meno di un paio di ore prima aveva cercato di aprirmi la gola, e adesso si comportava da ospite esemplare. Mi sedetti a gambe incrociate, non del tutto a mio agio. Lei mi guardò di sottecchi e sorrise.

«Non sei abituata ad avere la peggio nei combattimenti, eh?» Stavo per controbattere, ma non me ne diede il tempo. «Niente di personale, è il mio lavoro. Ma adesso so che non sei mia nemica, e non ti torcerei un capello neppure se me lo ordinassero.»

«Buono a sapersi…» osservai con scarsa convinzione.

Lei continuò ad armeggiare intorno al fuoco. Mise su un paiolo, ci versò dell’acqua. Quando iniziò a bollire, ci gettò dentro dei pezzi di carne secca. Sembrava a suo agio nel silenzio che ci avvolgeva, io invece continuavo a sentirmi fuori posto.

«Venite un attimo fuori, vi faccio vedere una cosa che vi tornerà utile.»

La seguimmo. Quando mi girai vidi il nostro rifugio. Era come se il drago fosse miracolosamente tornato in vita: il tessuto teso tra le costole palpitava alla luce del fuoco, sembrava un ventre molle che vibrava ai battiti di un cuore redivivo. Rimasi per un istante incantata, catturata da quell’illusione, finché la voce di Threena non mi riscosse. Si trovava davanti a una parete rocciosa.

«Forse l’avrete già notato, ma guardate» disse, e piantò il pugnale nella roccia, facendo sgorgare la sostanza nera che avevamo già visto. Threena vi intinse le dita, quindi le infilò in bocca, assaporandone il gusto a occhi chiusi. Poi le tese verso di me.

«Prova.»

Preferii fare da sola. Presi una goccia di liquido e la appoggiai appena sulla punta della lingua. Threena rise di cuore.

«Mica ti voglio avvelenare!»

Il sapore era dolce, intenso, avvolgeva tutta la bocca, spedendomi brividi di piacere giù per la schiena.

«Cos’è?» chiese Damyan. «Io sono vegetariano, come tutti quelli della mia specie, non posso mangiare niente che derivi dalla carne.»

Threena spostò lo sguardo su di lui. «È sangue di roccia, una sostanza altamente nutriente, ma non saprei dirti da dove viene né come si forma. C’è e basta.»

Damyan si decise ad assaggiare, ma, invece di intingere le sue dita nel liquido, intercettò le mie e se le infilò in bocca. Avvampai fino alla base delle treccine. Threena ridacchiò.

«Allora, che ne pensi?»

«Buona!» sentenziò Damyan.

«Soprattutto necessaria» disse Threena, mentre raccoglieva quella sostanza in una fiasca. «Lakheeta è un pianeta spietato: c’è poco da mangiare, e quel poco dobbiamo procurarcelo a prezzo di grandi fatiche. Anche l’acqua non abbonda. Ma col sangue di roccia, in caso di emergenza, si può sopravvivere più di un mese senza mangiare né bere. Tenetelo presente, può salvarvi la vita.»

Rientrammo nel ventre del drago, e Threena versò la sostanza nello stufato. Anche in quei gesti semplici ritrovai la stessa eleganza e precisione che aveva mostrato durante il combattimento.

Mi chiesi se fosse una sua caratteristica personale o di tutti gli individui della sua specie.

Mentre la pignatta borbottava sul fuoco, si avvicinò. Mi irrigidii, e lei si fermò a mezzo palmo da me, guardandomi seria.

«Voglio solo controllarti la ferita. Il sangue di pietra ha anche capacità curative.»

Esitai per qualche istante, ma poi sollevai il corsetto, esponendo la ferita. Sapevo perfettamente che si trattava solo di un graffio, ma sapevo altrettanto bene che di graffi infetti si può morire, perciò la lasciai fare.

Dal nostro combattimento, era la prima volta che ci toccavamo; le sue dita, che prima mi erano apparse forti e letali, si appoggiarono delicate sulla mia pelle, sfiorandola appena. Non potei fare a meno di rabbrividire. Lei se ne accorse e mi guardò per un istante, indirizzandomi l’ombra di un sorriso furbo. Prese delle bende da una sacca che teneva vicino alle pentole. Mi versò dell’acqua gelida sulla ferita, quindi spalmò piano il sangue di roccia. Rimasi immobile, anche se qualcosa in me mi implorava di fuggire. Non era paura, non più. Era qualcosa di più profondo e oscuro, persino di più pericoloso, cui non volevo cedere.

Strinse le bende, contemplò il risultato.

«Già domani dovrebbe andare molto meglio» sentenziò. Io tornai al mio posto soffocando un sospiro di sollievo, mentre Threena suggeva dal pentolone. La cena doveva essere pronta, perché si mise a riempire i piatti di quel liquido nero.

«Io mangio le mie provviste. Come ti ho detto non posso mangiare carne» intervenne Damyan.

Threena scosse la testa.

«Devo offrirti da mangiare, o il nostro patto non è valido. Mi basta solo un sorso.» Versò nelle ciotole anche alcuni pezzi di un pane candido e non lievitato e ci servì.

«Al dio drago che ci nutre e ci cura, davanti a lui sigliamo il nostro patto. Possa egli incenerirci se lo romperemo» recitò sollevando la sua ciotola. Quindi ci guardò seria. Non sapevo come rispondere, per cui mi limitai ad annuire, e lo stesso fece Damyan, più sicuro e a suo agio di me. Bevemmo un sorso assieme, Threena si rilassò.

«Bene, il patto è siglato, siamo ufficialmente alleati» sorrise. E iniziò a mangiare, con una voracità che contrastava con l’atteggiamento elegante e cerimonioso che aveva tenuto fino a quel momento.

Io suggevo a sorsi e ingoiavo piccoli bocconi; il sangue di roccia era delizioso, ma fin troppo nutriente per il mio stomaco. Mi dava quasi la nausea.

«Quindi questa è casa tua…» provò a intavolare una discussione Damyan.

«Una delle tante» fece Threena. «In verità il mio lavoro mi porta a spostarmi molto, quindi ne ho svariate in giro. So adattarmi anche a dormire all’aperto, se serve.»

«E sono tutte così, le tue case?» chiesi indicando il nostro rifugio col cucchiaio. Threena fece un sorriso storto.

«Lui è Agrath il Grande. Dopo mille e più anni di vita quieta e pacifica, dopo aver concimato i nostri campi per cicli e cicli, impazzì e distrusse un intero villaggio. È stato il primo drago che ho ucciso. È stata, in un certo senso, la mia iniziazione.»

Deglutii. Continuava a risultarmi incredibile che quello scricciolo di ragazza, per quanto feroce e forte, fosse in grado di uccidere, da sola, un drago.

«Come si diventa Cacciatori come te?» chiese Damyan.

«In genere siamo figli di vittime dei draghi, o di altri Cacciatori morti.»

«E il tuo caso qual è?»

Mi parve una domanda indelicata, ma Threena non fece una piega.

«Quando impazzì, Agrath sterminò tutta la mia famiglia. Mio padre, mia madre, la mia sorellina. Io non c’ero, ero ospite di alcuni parenti di un altro villaggio. Avevo dieci anni.»

Non riuscivo più a mandar giù neppure un boccone. La guardavo in silenzio.

«Ti hanno chiesto di uccidere un drago a dieci anni?» chiesi stupidamente. Threena rise di gusto. Non capivo come ci riuscisse, dopo quel che aveva raccontato.

«Certo che no! Ma quando tornai a casa e trovai solo morte e cenere, fu deciso che sarei diventata Cacciatrice, e iniziai l’addestramento. Agrath l’ho ucciso a quindici anni, un bel po’ di morti dopo, purtroppo.»

Rimasi con la ciotola in mano, il cucchiaio fermo.

«Be’, che hai?» mi chiese.

«Niente… mi chiedo come fai a vivere qui.»

Threena mi guardò senza capire. «In che senso?»

«Queste ossa, questo scheletro… hanno ucciso la tua famiglia…»

«E allora?»

«Non capisco… è una specie di vendetta?»

I suoi occhi, la sua espressione, si fecero di colpo durissimi. «Sei fuori strada. Non sono così meschina.»

«E allora spiegaci» disse Damyan, calmo. I lineamenti di Threena si distesero. Damyan aveva sempre quello straordinario potere calmante, che non funzionava solo su di me, ma pressoché su tutti.

«Quello che è successo alla mia famiglia fa parte della vita. A Lakheeta ognuno di noi sa che la vita è fragile, che puoi perderla in qualsiasi momento, e lo stesso vale per le persone che amiamo. Agrath era malato, non è stata colpa sua, non è stata colpa di nessuno. Ma, ugualmente, qualcuno doveva ucciderlo, e quel qualcuno ho voluto essere io. Il mio maestro non voleva, pensava non fossi all’altezza di un simile avversario, ma io sapevo che c’era un legame, tra noi. È come hai detto tu» mi fissò in faccia il suo sguardo penetrante, «mio padre, mia madre, la mia famiglia erano ora in qualche modo carne della sua carne. Forse voi non potete capirlo, ma non si trattava di vendetta. Si trattava di destino.» Mi guardò per qualche secondo in silenzio, e io dovetti abbassare gli occhi. «Ci rimisi quasi la vita, ma riuscii a compiere il rito. Lo feci qui, dove si era venuto a rifugiare, stremato dal combattimento. È strano a dirsi, ma alla fine mi sembrò quasi che Agrath volesse morire, per mano mia. Per un attimo, nei suoi occhi non vidi più la follia, ma solo un dolore sconfinato, e un’enorme stanchezza. Feci quel che andava fatto, e Agrath morì.» Si concesse un istante di silenzio, come a commemorare il drago. «Quindi, lo scuoiai con l’aiuto del mio maestro, e ci feci questo corsetto.» Si batté una mano sul petto. «Così iniziai la mia carriera.»

Finì la zuppa suggendo direttamente dal piatto, per poi prendere i pezzetti di carne secca con le dita.

«E voi, invece?»

Ci presentammo per sommi capi. Io faticai a spiegarle la mia vita. Mi sembrava erratica e inutile rispetto alla gelida linearità del suo percorso. Ma lei parve capire il legame con mia sorella.

«E da allora non l’hai più vista?» mi chiese. Scossi la testa.

«Diglielo anche tu che è un’idiota e che dovrebbe andare a trovarla» mi canzonò Damyan. Threena rimase seria.

«Be’, Damyan, la vita di ognuno è solo e soltanto sua. Se Poe ha preso questa decisione, io non mi ci metto in mezzo.» Alzò le mani. «È sua sorella, è l’unica che può decidere.»

In cuor mio la ringraziai per la discrezione.

«Tu e gli altri Cacciatori lavorate assieme? E il resto degli abitanti di Lakheeta?» chiesi. Threena scosse le spalle.

«Ognuno fa per sé. È un lavoro solitario.»

«Ma non sarebbe più semplice attaccare in gruppo?» s’inserì Damyan. Threena scosse la testa.

«È sempre complicato spiegare queste cose a voi stranieri» aggiunse con un sorriso storto. «Dobbiamo affrontare i draghi a uno a uno. Altrimenti non sarebbe un combattimento alla pari.»

«Stiamo dormendo nella pancia di un drago morto: ti sembra un combattimento alla pari, una della tua taglia contro un affare di queste dimensioni?» dissi io.

«Noi abbiamo le armi, e la nostra intelligenza, e l’agilità, tutte cose che un drago malato non ha. Per cui, sì, è un combattimento ad armi pari.»

«Ma quanti di voi sopravvivono?» domandai scettica.

«Resteresti sorpresa. La morte ovviamente la metti in conto, ma in genere un Cacciatore uccide molti draghi, prima di perdere la vita.»

«A meno che tu non sia un apprendista, immagino…»

«Io sono sopravvissuta.» Cominciava a irritarsi, e allora mollai.

Damyan intervenne cambiando argomento.

«Avremo bisogno di studiare una carcassa, se vogliamo scoprire chi sta uccidendo i draghi… Puoi mostrarcene una?»

«Poco prima di incrociarvi ne avevo trovata un’altra. Era in un discreto stato di conservazione.»

«Poi immagino dovremo indagare un po’ in giro.» Threena parve irrigidirsi.

«Tutto quello di cui avrete bisogno.»

«Come vivete qui?» mi inserii. «In villaggi, grandi città…»

«Lakheeta è un posto duro, ve l’ho detto molte volte. La gente vive in piccoli villaggi sparsi e spesso si sposta alla ricerca di campi fertili. Non penso che sapranno dirvi molto sui draghi morti.»

«E i Pozzi?» la incalzai. «Sono vicini a questi villaggi?»

«In alcuni casi.»

«Se ci facessi una mappa dei dintorni ci sarebbe molto utile» le sorrise Damyan.

Mettemmo a punto un piano di azione.

«Sia ben chiaro, comunque: niente uovo finché non avrò il mio colpevole» disse infine Threena.

«Mi sembra più che giusto» fece Damyan.

Altri giacigli, oltre al suo, non ce n’erano, così Threena decise di farci dormire nel teschio del drago.

Con gesti decisi e sicuri, appese un altro lembo di tessuto tra le ossa craniche. Mise a terra due pelli e ci salutò. Io e Damyan restammo soli, sotto la chiostra di denti aguzzi del drago. Vidi che ne mancavano svariati.

«Non sei stanca? L’inseguimento mi ha devastato…» domandò Damyan, che si era già coricato.

«Sì… certo.»

Mi accomodai nel mio giaciglio, quindi spegnemmo la torcia che ci aveva dato Threena. Prima calò un buio pesto, poi qualcosa di verdastro andò disegnandosi nell’oscurità. Mi ci volle un po’ per capire. Erano le ossa del drago. Rilucevano di una tenue bioluminiscenza, che gettava riflessi di sogno – o forse sarebbe stato più corretto dire “da incubo” – sullo spazio circostante. Provai a chiudere gli occhi, ma d’improvviso mi sentii fin troppo sveglia. Non sapevo se era per via delle emozioni del giorno o di quel posto assurdo in cui ci trovavamo, ma mi sentivo strana.

Damyan prese a russare debolmente, suscitando la mia invidia. Le immagini del combattimento con Threena continuavano a balenarmi nella testa come sequenze di un film. I suoi occhi mi riempivano la mente, felini.

Dopo essermi girata e rigirata nel giaciglio un numero imprecisato di volte, decisi di uscire a bere, sperando che questo bastasse a scrollarmi di dosso l’agitazione.

La grotta mi parve insolitamente fredda, mentre avanzavo verso il lago. Mi girai un istante, solo per vedere tutto lo scheletro rilucere. Mi accorsi che Threena aveva chiuso l’entrata del suo rifugio, lasciando solo un piccolo spiraglio per far passare l’aria.

Andai verso lo specchio d’acqua, mi chinai sulla superficie liscia, e fu lì che la vidi, prima che nella realtà. Il suo riflesso mi fissava attento, gli occhi più verdi che mai. Quasi sussultai.

«Non riesci a dormire?» mi chiese.

«A volte mi capita» mentii. «Tu?» Ero acutamente consapevole del fatto che fossimo sole, là fuori, e del pericolo insito in quella situazione. Eppure le avevo fatto quella domanda.

«Noi non abbiamo bisogno di dormire molto; ci basta poco per volta, e io ho già dato.»

Rimasi immobile al suo fianco, non sapendo cosa fare del mio corpo. Fu lei a decidere per entrambe, alzandosi.

«Sta’ tranquilla. Qui non può succedervi niente di male, e io ho giurato.»

«Non è questo…»

«E cosa, allora?»

Guardai la lama che le pendeva dalla cintura, chiusa nel fodero.

«Sono denti di quel drago, vero?» chiesi. Threena sorrise.

«Non potrei usarne altri.»

«Hanno distrutto la tua famiglia…»

«Proprio per questo.»

Mi alzai anch’io.

«Vado a fare un giro fuori, per controllare se ci sono altre carcasse in giro. Ma non ti preoccupare, non mi allontanerò troppo. E non ti taglierò la gola nel sonno» sorrise.

«Ti sei fatta un’idea sbagliata su di me» dissi seria.

«Non credo» ribatté guardandomi fisso. «E comunque stavo scherzando.»

Girò sui tacchi e mi salutò con la mano.

«Cerca di riposare. Sarà dura.»

La vidi spostare i massi, per poi rimetterli a posto, come non fossero mai stati smossi. Era scomparsa, con la stessa rapidità con cui aveva fatto irruzione nella mia vita. Sentii la tensione dei miei muscoli allentarsi. Bevvi un paio di sorsi, quindi mi avviai al rifugio. Damyan dormiva della grossa. Mi infilai nel mio giaciglio e, finalmente, riuscii a prendere sonno.








QUANDO COMINCIO?




Mi vengono a prendere di mattina. Entrano buttando giù le porte, i fucili spianati, sparano a chiunque capiti loro a tiro. Io mi alzo di scatto dalla brandina, e me li ritrovo davanti prima di poter pensare. Il corpo reagisce per me e alzo le mani, mentre l’aria del grande capannone si riempie di grida.

«Mani dietro la testa, in ginocchio!» mi urlano. Gli altri ragazzi del capannone sono tutti sotto tiro, ma pare proprio che l’obiettivo dei Guardiani sia io.

Obbedisco, perché non c’è molto altro da fare. Mi bloccano i polsi con delle manette magnetiche, mi buttano a terra e mi colpiscono anche alla testa. Quindi, mi tirano su con malagrazia e mi trascinano via.

Nella cella scura e puzzolente ho tutto il tempo per riflettere. Perché mi hanno presa? Non certo per l’omicidio di Jack e Mae; quello risale a tre anni fa, e comunque nessuno si preoccupa di punire chi ammazza gli Uccelli. Anzi, qualcuno dei piani bassi mormora che dovrebbero dar loro un premio: meno bocche da sfamare, meno criminali in giro, meno feccia a sporcare i cieli di Paradise.

Da quel momento, non ho ammazzato più nessuno. Non ce n’è stato bisogno. Certo, non ho realizzato i miei piani, non sono diventata capo della comunità. Dopo la morte di Jack il nostro gruppo si è smembrato. Ho dovuto girare, unirmi ad altre comunità. Per un breve periodo sono stata in quella di Poe e Kitty, ma era troppo pericoloso. Poe sembrava animata da un insaziabile desiderio di morte, e, infatti, poco dopo che me ne sono andata, ho saputo che l’hanno giustiziata. Ma io non sono come lei: io sono attenta, ho sempre evitato di mettermi nei guai. Ho continuato a lavorare nei laboratori che mi sono costruita nei vari posti in cui ho vissuto. Non ho mai fatto nulla d’illegale. Eppure eccomi qua.

Il mistero si svela quando mi vengono a prelevare, senza dirmi una parola. Ancora botte, anche se non oppongo resistenza, anche se sono docile come un agnellino. Mi trascinano in una stanza non molto diversa dalla mia cella, solo più grande. Dentro ci sono una scrivania e una sedia. Sulla sedia c’è una ragazza ben vestita, col capo chino, il volto coperto da un sipario di capelli biondi, lisci e puliti. Una creatura dei piani bassi, senza dubbio. Setaccio la memoria per cercare di capire se l’ho mai vista, ma così, china, rattrappita su se stessa, è difficile dirlo.

Alla scrivania, invece, c’è un Giudice. È la prima volta che ne vedo uno così da vicino. Indossa una tunica candida con le maniche svasate. È un ometto. Basso, con la testa glabra e pochi, stopposi capelli sopra le orecchie. I suoi occhi sono piccoli e porcini, le mani grassocce, unite davanti a lui.

A Paradise nessuno ha più potere dei Giudici. Questo ometto deciderà della mia vita e della mia morte. È una cosa che mi manda ai matti. Sembra una costante di Paradise. Il potere è esercitato dalle persone più squallide e mediocri. Mentre io, che ho capacità, intelligenza, e spregiudicatezza, sguazzo nella miseria. È questa l’ingiustizia di cui tutti si lamentano, a Paradise?

Mi mettono di fronte al Giudice; nonostante abbia le mani legate e non abbia accennato alcuna reazione, i due Guardiani mi tengono per le braccia.

Il Giudice si gira verso la ragazza bionda.

«È lei la persona che ha dato le medicine a tuo padre?» dice con aria annoiata. La ragazza finalmente alza la testa, i capelli biondi si aprono e rivelano un volto atteggiato a dolore e vergogna. Ora la riconosco. È venuta da me qualche settimana fa, ridicolmente camuffata da Uccello. Ho sentito la puzza della sua ricchezza non appena ha messo piede nel laboratorio, lei e la sua aria cospiratoria. Mi ha chiesto nientemeno che un veleno, e io non ho fatto domande, ma mi sono fatta pagare cinque volte il prezzo che chiedo agli Uccelli. E lei non ha battuto ciglio, confermandomi che si trattava di una stupida privilegiata.

Mi guarda, si lascia scappare una lacrima, quindi annuisce portandosi la mano alla bocca.

Il Giudice alza il martelletto. «Colpevole! Condannata al Pozzo.»

Lo guardo, incredula.

«È stata lei a chiedermi del veleno» dico tranquilla, «per ammazzare il padre, mi sembra di capire.»

«Non è vero, non è vero!» urla la ragazza, abbandonando tutto a un tratto la maschera di dolore. «L’ho chiamata per salvarlo, e lei l’ha ammazzato!» grida isterica.

«Sai perfettamente che è una menzogna» ribatto tranquilla.

«La tua testimonianza non è prevista» taglia corto il giudice battendo ancora il martelletto.

«Ma ha mentito!» protesto. La tipa continua a gridare isterica, il Giudice si alza, picchia il martelletto con tale violenza che il manico si rompe.

«Colpevole! Condannata al Pozzo!»

E allora capisco quel che avrei sempre dovuto sapere. Che non esistono processi, che non esiste giustizia; esiste un ordine immutabile, da preservare a ogni costo, e io sono in fondo alla catena alimentare. Qualsiasi cosa abbia fatto fin qui, per quanto grande possa essere il mio talento, non potrò mai scontare del tutto la colpa di essere nata tra gli Uccelli.

È la prima volta che mi lascio andare all’ira. L’ingiustizia, quei due minuti che hanno distrutto per sempre la mia vita, mi lasciano senza fiato. Urlo, mi dibatto, ma ottengo solo altre botte, infinite, finché non perdo i sensi.

Al risveglio, mi ritrovo di nuovo nella mia cella, e so che tutto è finito.

So cosa dicono del Pozzo: è una porta per un altro mondo in cui rifarti una vita. Ma io non ci credo. Il Pozzo è la morte. Oltre c’è solo il buio eterno del nulla. È la forma più ipocrita di pena di morte; di te non resta neppure il corpo. Semplicemente scompari, e chi resta può raccontarsi la balla che non ti ha ucciso, che ti ha “spedito da qualche altra parte”.

Ma anche adesso, anche ora che tutto sta per finire, il mio cuore resta freddo. Nel buio della cella, batte calmo, come non fosse consapevole che sono i suoi ultimi palpiti. Non ho paura. La morte è la naturale conclusione dell’esistenza. Certo, ventuno anni, se questa è davvero la mia età, sono pochi, il mio percorso non si interrompe né per vecchiaia né per malattia. Ma, comunque, è quel che succede a tutti, prima o poi, e non mi fa paura. L’unica cosa che mi fa bruciare il petto è un senso di devastante ingiustizia. Non doveva andare così. Non era questa la storia che mi meritavo. Ma non posso farci niente.

Ho visto qualche esecuzione, in passato. Sempre da lontano, perché da quando ci sono i Cavalieri dell’Apocalisse, i terroristi che combattono per un mondo più giusto – e che invece, come dei veri idioti, colpiscono l’obiettivo sbagliato – le esecuzioni non ammettono spettatori. Ma questo non ferma gli Uccelli, che guardano dai palazzi vicini, cercando di non farsi vedere.

Ho visto i condannati contorcersi, cercare di scappare, ribellarsi in ogni modo. Neppure uno è sfuggito al suo fato. Tutti sono finiti oltre la superficie nera. Sarà così anche per me.

D’improvviso la vacuità del mio percorso mi appare in tutta la sua spietatezza. Non ho fatto niente. Non lascerò alcun segno. Forse ho salvato qualcuno con le mie medicine, ma ho ammazzato anche un bel po’ di gente. E nulla di tutto questo, comunque, avrà importanza, perché alla fine ogni cosa viene inghiottita, dal Pozzo o dalla morte.

Vorrei ritrovare la rabbia del giorno del processo, o provare qualcosa di diverso da questo vuoto. Avrei dovuto unirmi ai Cavalieri? Avrei dovuto lottare contro questa ingiustizia che ora sperimento? Non lo so. So solo che la mia storia finisce a metà, e non riesco in alcun modo a darle un senso.

Il giorno della mia esecuzione arriva improvviso. Nessuno mi aveva detto quando sarebbe successo. Sono rimasta chiusa nella mia cella, a scandire il tempo solo l’alternarsi monotono dei pasti.

Come al solito mi picchiano, tanto, per stare sul sicuro.

«Che senso ha? Sto per finire nel Pozzo…» mi lascio sfuggire, e mi arriva un colpo dritto in testa.

Il Pozzo si trova in cima a Paradise. Sotto, nient’altro che grattacieli a perdita d’occhio. La mia città, tutto quello che ho conosciuto del mondo. Non mi sono mai chiesta cosa ci fosse oltre, cosa ci fosse fuori. Sopravvivere è sempre stata la priorità, e cercare di ottenere un briciolo di potere. Non ho avuto granché successo in nessuna delle due cose.

Ma adesso mi chiedo come sia il resto del mondo. Dicono che Paradise sia tutto ciò che è rimasto, che non ci sia altro tranne terra bruciata e morta tutto intorno, per miglia e miglia. Ma mi piacerebbe visitarla comunque. Quante cose vorresti fare, quando stai per morire.

Sul cuore mi è scesa una calma olimpica. Anche quell’ultima sensazione che ha accompagnato i miei ultimi giorni di vita, quel senso di dilaniante ingiustizia, è scomparso. Ha lasciato il posto a un senso di non finito. Mentre guardo la superficie nera del Pozzo che tremola davanti a me, faccio una promessa. Se non morirò, se davvero, per qualche ragione assurda, questa non è la fine, farò di tutto per ottenere ciò che mi spetta di diritto. Non mi limiterò a sopravvivere. Sgomiterò per arrivare in cima, perché quello è il mio posto, il luogo che il destino ha designato per me.

Ma tanto non ci credo troppo. Il nero del Pozzo è il preludio al nulla che mi attende, e le mie sono parole al vento, vane promesse.

Mi legano alla passerella che conduce al Pozzo. Lo fanno perché altri prima di me si sono ribellati. Io ci ho pensato a lungo e ho deciso che non opporrò resistenza. Non sono come gli altri, non voglio somigliare loro nella morte. Voglio marcare la distanza che ho sempre percepito dall’umano. Non voglio mostrare una disperazione che semplicemente non c’è. E comunque, lo so, sarebbe inutile.

Non mi liberano neppure le mani. Devo entrare nella morte da prigioniera, e un po’ mi spiace. Almeno il dispiacere durerà poco. La passerella si mette in moto, e io fisso gli occhi sulla superficie del Pozzo. Mi chiedo come sarà, se farà male, se mi dissolverò subito, e, anche se so che è una domanda priva di senso, mi interrogo sul dopo, sul niente, sulla non-esistenza. L’unica cosa che non possiamo immaginare, la barriera ultima oltre la quale non è possibile proiettare il nostro pensiero, così come la nostra essenza.

Poi, la mia faccia si immerge, e tengo gli occhi aperti, perché sì, perché sarà l’ultima cosa che vedrò. Il dolore è immediato, accompagnato da un freddo intollerabile. La sofferenza è così devastante che cancella in un istante tutto quello che ho pensato e sentito fino a quel momento. È come una rivelazione, un’epifania, la consapevolezza improvvisa che tutti i ragionamenti che ho fatto intorno a questo istante erano stupidi, inutili. Darei qualsiasi cosa per fare cessare subito questo dolore. Non c’è nulla che non darei per invertire il percorso, sottrarmi a questa sofferenza indicibile. Pregherei, supplicherei, mi farei schiava. Qualsiasi cosa, ma basta, basta!

E invece è troppo tardi. La passerella avanza, il dolore mi spacca in due e poi ogni cosa scompare, cancellandomi i pensieri e il corpo con un colpo di spugna. Non sono mai esistita, è finita.

E invece mi risveglio. Bip di ogni genere riempiono lo spazio intorno a me, mi rimbombano nel cranio insieme a un mal di testa già insopportabile. Sopra di me la penombra di un soffitto lucido e bianco, con alcune luci qua e là, che, seppur deboli, mi perforano la pupille. Vorrei muovermi, ma non ce la faccio. Il mio corpo è pesante, rigido. Cerco di fare mente locale, ma non riesco a ricordare neppure il mio nome. Tutto è avvolto da una fitta nebbia che non sono in grado di diradare.

Nel mio campo visivo appare qualcuno. È una creatura umanoide con la pelle di un innaturale color blu e una mascherina bianca che le copre la bocca. Gli occhi sono del tutto neri, senza sclera, e mi fissano attenti. Spunta una mano con tre dita, che stringe una luce. La creatura me la passa rapida davanti agli occhi, mi risulta intollerabile. Chiudo le palpebre, riesco a spostare appena il viso.

«Vedo che sei in grado di sentirmi» dice la creatura spostando finalmente la maledetta luce. «Ti chiami…» e sembra controllare qualcosa in basso, «… Laryssa, sei sopravvissuta a un Tuffo in un Pozzo, più o meno. Sei stata in coma per un mese, ma ti stai riprendendo. Dovrai stare qui finché non sarai guarita del tutto. Non cercare di scappare, non toglierti i tubi, non fare nulla che non ti venga ordinato, altrimenti muori. Per noi non sarebbe un grosso problema, ma immagino tu voglia sopravvivere. Quando starai meglio, ti spiegheremo tutto.» E se ne va. Lasciandomi con più domande di prima.

Il nome che dovrei avere, Laryssa, non mi ricorda nulla. Non so cosa mi sia successo, perché mi trovo dove mi trovo, chi è quell’essere che è venuto a parlarmi. Non so neppure quali siano le mie fattezze: assomiglio a quella specie di medico?

Ma, stranamente, niente di tutto ciò mi angoscia. Sento, in qualche modo confuso, che dovrei provare paura, terrore, ma sono calma. È come se non ci fosse spazio per i sentimenti. È l’unica cosa che so di me, e intorno a quel nucleo penso che costruirò tutto il resto: il senso chiaro della mia differenza dagli altri, la consapevolezza, in qualche modo misteriosa, che nessuno è come me.

Mi rilasso, e faccio come ha detto la creatura. Perché, in fondo al cuore, so anche questo: che voglio vivere.

La convalescenza è lunga. Il mio corpo è un masso che deve imparare a muoversi un pezzo alla volta. Dapprima riesco solo a ruotare la testa, poi, con l’aiuto dei medici, recupero piano piano l’uso degli arti. È un processo doloroso, lunghissimo.

«Eri praticamente morta, quando sei uscita dal Pozzo» mi spiega la creatura che mi ha accolta quando ho ripreso conoscenza. Si chiama Adam, è il medico che si occupa di me, e di tanti altri nella mia stessa condizione. Perché non sono sola. Adam mi ha spiegato la storia dei Pozzi, del fatto che la maggior parte della gente, quando si Tuffa, muore. Una cruda costante del multiverso, che contempla un’unica eccezione, i Nocchieri, i soli a sopravvivere.

«Tutti perdiamo qualcosa nel Pozzo» mi spiega mentre, tra mix di farmaci e strazianti sedute di fisioterapia, mi aiuta a recuperare l’uso del braccio destro, «qualcuno poco, qualcuno molto. I più, la vita.»

Io appartengo alla seconda categoria, aggiunge. «Ma ti stiamo rimettendo a posto» conclude con un sorriso. È un alteriano, una specie del multiverso.

Anche la mia mente si riprende un po’ alla volta. Pezzi di ricordi della mia vita di prima si affacciano all’improvviso, come un puzzle di cui ho perso il disegno. Faticosamente, devo incastrare ogni tessera al suo posto e, in questo caso, non ho nessuno che possa aiutarmi, devo farlo da sola. Alcuni pezzi li perderò per sempre, o non saprò collocarli, ma piano piano riesco a ricostruirmi, a rimettere assieme il disegno esploso di chi sono.

Mi ci vuole quasi un anno per tornare davvero operativa. Un anno in cui aspetto con pazienza, conscia che senza il mio corpo e la mia mente non posso fare nulla. Devo aspettare di essere di nuovo completa prima di immaginare un qualsiasi futuro, ma non è un problema: sono paziente, lo sono sempre stata.

Il luogo in cui mi trovo si chiama Base, mi hanno detto. È un posto quasi del tutto bianco, con pareti stondate, fuori dal tempo e dallo spazio. Un luogo sospeso, proprio come me. Ma adesso è giunto il momento di andare là fuori, e capire cosa mi aspetta.

Mi portano in una stanza candida. C’è una finestra sulla quale scorre un panorama semovente; so che è finto, che è un’illusione, perché fuori non c’è nulla. Accanto alla finestra, c’è una scrivania, con una poltrona davanti. Mi fanno accomodare là.

Mi hanno dato una tuta candida, che nella forma ricorda quelle dei Guardiani di Paradise, che però erano nere.

Attendo qualche secondo, e poi entra qualcuno. Ha la mia stessa tuta, e un casco che gli copre la faccia. Ha un altro casco sotto il braccio, lo posa sulla scrivania, davanti a me, quando si siede. Quindi, si sfila il suo. Sotto, c’è un volto di un essere umano come me, maschio, di una cinquantina d’anni. È del tutto calvo e ha un paio di baffi sale e pepe. Tira fuori una cartellina da un cassetto della scrivania, e inizia a sfogliarla, fissando ogni tanto lo sguardo su di me. Io non so bene come comportarmi. Mi sento come un insetto sotto la lente di un microscopio. Poi, finalmente, chiude il faldone e mi guarda.

«Cosa ti hanno detto?» Ha una voce profonda.

«In che senso?»

«Cosa ti hanno spiegato di questo posto e di te?»

Ripeto a pappardella quello che mi ha raccontato Adam. L’uomo sospira.

«Sarò brutalmente chiaro. Quelli come te, come noi, non possono essere chiamati Nocchieri. Dopo il Tuffo ci ho messo tre mesi solo per recuperare la capacità di camminare e ho anche perso una mano.» Mi accorgo che la mano con cui gesticola è una protesi. «E mi dicono che a te non è andata meglio.»

Taccio per qualche istante. «Non capisco.»

Lui si sporge verso di me. «È un miracolo che siamo sopravvissuti, ed è tutto merito di Dhanab e dell’organizzazione, mi spiego? Non ci siamo disintegrati nel Pozzo, ma eravamo virtualmente morti, e loro ci hanno riportati in vita. Ma tutti perdiamo qualcosa, là dentro. Tu il colore dei tuoi capelli, giusto?»

Già, così mi hanno detto. Non ho memoria del mio aspetto prima della condanna a morte, e così non so quanto la mia immagine allo specchio sia diversa da quella di prima. Ma ora ho i capelli completamente bianchi. Lunghi capelli bianchi e lisci, che in genere tengo raccolti in una treccia lasca. A dire il vero, ogni pelo del mio corpo è bianco. E mi piace. Mi dà un aspetto inquietante, alieno, per quanto questa parola abbia poco senso in un posto popolato dalle più strane specie del multiverso. Io, però, mi sento diversa da tutti loro, e ora lo sono.

«Un secondo Tuffo per noi è impensabile.» Tace, dandomi il tempo di comprendere le implicazioni di quella frase.

«Mi sta dicendo che non posso tornare a casa?»

«Ti sto dicendo che la tua casa ora è questa.» Batte un indice sul tavolo producendo un suono metallico. «Noi da qui non possiamo andarcene. Dovremmo prendere un Pozzo, e per noi significa morte certa. No, Laryssa, noi da qui non possiamo andarcene.»

Per prima cosa penso al giorno della mia esecuzione, uno dei pezzi del puzzle che sono riuscita a recuperare, vivido e chiaro come fosse ieri. Ricordo il più grosso rimpianto. Paradise era stata la mia prigione, non avevo mai avuto l’opportunità di vedere che cosa ci fosse oltre. Be’, ero passata da una prigione all’altra. Solo che a Paradise, tutto sommato, non c’era nulla da vedere, mentre dalla Base si può raggiungere uno spazio infinito, l’intero multiverso. Che mi è precluso.

Ma quel giorno mi ero fatta anche una promessa. Che, se fossi sopravvissuta, avrei fatto di tutto per prendermi il potere che mi spettava. E il primo passo è accettare le regole di questo nuovo mondo.

«D’accordo» dico decisa, «e quindi?»

L’uomo pare impressionato. «Mi fa piacere tu reagisca così. È il modo giusto. Quindi, c’è un posto anche per noi nell’organizzazione.» E mi allunga il casco.

Mi spiega che Dhanab, che comanda questo posto, non si affida solo ai Cercatori, gli agenti operativi. La Base è come un organo vivente che ha bisogno di manutenzione e di personale che lo faccia funzionare al meglio.

«Siamo noi, le guardie. Ognuno ha compiti diversi. Ma siamo tutti importanti» dice con la convinzione di chi ci crede davvero. «La Base è il centro nevralgico, senza di noi niente di tutto questo funzionerebbe.»

Ci penso un attimo. «Sono brava con la chimica.»

«Ottimo, vedremo di sfruttare questa dote. Ma intanto devi decidere cosa vuoi fare.» Spinge il casco verso di me.

La verità è che non c’è scelta. Non posso andare da nessun’altra parte. Se mi rifiutassi di fare la guardia, immagino mi ucciderebbero. Non credo che questo misterioso Dhanab sia un benefattore, visto che è a capo di un’organizzazione criminale.

Ma quel che ho pensato prima di cadere nel Pozzo è ancora vero. Voglio vivere. E voglio tener fede alla promessa che ho fatto avendo la morte come garante. Perciò prendo il casco con tranquillità, guardo l’uomo.

«Quando comincio?»
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Threena ci svegliò dopo un numero di ore che non seppi quantificare. Ma ero riposata, e tanto bastava, perché ero già entrata nell’ottica che il tempo a Lakheeta non potesse essere misurato da un’inesistente alternanza di giorno e notte. Quello a cui non riuscivo ad abituarmi, invece, era Threena. Trovarmela d’improvviso nel campo visivo, mentre mi svegliava toccandomi una spalla, mi spedì all’istante il cuore in gola.

Mi tirai su di scatto.

«Nervosetta, eh?» mi canzonò lei.

«Se avessi fatto la vita che ho fatto io, saresti nervosa anche tu» esclamai, ma mi accorsi subito dell’assurdità di quel commento. La vita di Threena, con ogni probabilità, era stata ben peggiore della mia.

Lei fu gentile a sufficienza da non fare commenti. Si limitò ad allungarmi una scodella con il liquido nero. Lo bevvi tutto, e mi saziò incredibilmente.

«Dovremo muoverci molto, meglio fare il pieno di energia» spiegò lei.

Damyan non rinunciò a tuffare la testa nell’acqua del laghetto, mentre io mi lavai con più discrezione. Quando fummo pronti, abbandonammo la grotta, mentre Threena ci illustrava il piano di azione con piglio da leader.

«Ho trovato una carcassa fresca, a est. In volo possiamo arrivarci in quattro clic.»

«Che sarebbero?» chiesi, confusa.

Threena trasse dal tascapane una scatoletta che pareva di legno con una specie di finestrella di vetro. Sotto, si intravedeva un meccanismo, collegato a un’asticella messa in tensione davanti a una placca.

«A intervalli regolari, l’asticella dà un colpo, e fa un clic» spiegò paziente. «In genere una veglia dura dieci clic, e otto se ne vanno in sonno. Il tempo lo dividiamo così.»

Annuii. Non era poi molto diverso dall’alternanza tra giorno e notte.

«Immagino ci muoveremo in volo» osservò Damyan. Threena annuì.

«Ci lanceremo da lassù» disse indicando la cima del canyon, «e ci arrampicheremo usando questi.» Mi mostrò i rampini che avevo notato la sera nel rifugio.

«Io ho un’idea migliore» disse Damyan guardandomi con un sorriso.

Toccò a me. Era ovvio, del resto: io pesavo di meno, saremmo stati più veloci. Eppure, l’idea di trasportare Threena non mi piaceva affatto. Non feci storie, ovviamente, ma Damyan dovette percepire il mio disappunto.

«Preferisci che voli con me?» Scossi la testa.

«Prima arriviamo, meglio è. Questo posto mi fa venire il mal di testa.»

Damyan non fece commenti. Chi invece fece un sacco di storie fu Threena.

«Non sono un pacco. Le mie ali vanno benissimo.»

«Le tu ali non hanno il motore, le nostre sì; arriveremo in meno di metà del tempo» dissi io, paziente.

«È umiliante viaggiare a rimorchio.»

«Be’, te lo farai andar bene» ribattei, ma Damyan intervenne.

«Senti, facciamo così: viaggerai con le tue ali, ma trainata da noi. Credi che possano sopportare la velocità?»

«Sono fatte con ali di drago vere, possono andare al doppio e anche al triplo della vostra velocità» disse, acida.

Damyan usò un cavo che portava sempre con sé, per ogni evenienza. Legò un’estremità alla mia cintura e un’altra a quella di Threena.

«La porti lassù, prendi velocità e la molli, ok? Dovrebbe funzionare» mi spiegò. Annuii.

Mi misi davanti a Threena. «Mi devi abbracciare» dissi cercando di non arrossire fino alla punta dei capelli. Era incredibile come tutta quella situazione mi facesse sentire stupida. Non riuscivo a comportarmi normalmente con quella dannata ragazzina. Lei rimase con le mani lungo i fianchi, immobile.

«Solo finché non raggiungiamo la velocità giusta! Dio, quanto la fai difficile.»

«Non bestemmiare» disse, mentre mi si stringeva contro con tutta la ruvidezza di cui era capace. Le ero già stata così vicina, quando avevamo combattuto, ma adesso era diverso. La nostra prossimità aveva una nota di familiarità ora, e il suo corpo, le sue forme, mi facevano venire in mente Imogen, in un cortocircuito che faticavo a sostenere. Lei dovette accorgersi di qualcosa, perché mi guardò furba.

«Cos’è, hai paura? Hai il cuore che va a mille.»

Odiai il mio corpo. Ma non risposi. Seguii Damyan quando spiccò il volo. Misi i motori al massimo, perché quella situazione imbarazzante finisse il prima possibile.

Come un missile, superammo Damyan in volata, uscimmo fuori dal canyon e ci alzammo in aria. Quindi, accelerai in orizzontale.

«Pronta?» le dissi.

Non mi rispose neppure. Semplicemente mollò la presa e sentii il suo corpo sgusciare via lontano dal mio. Si avvitò nell’aria, le ali chiuse, l’ebbrezza del volo dipinta in volto. Poi spalancò le ali e sparì dietro di me. Mi voltai e vidi il suo corpo teso e le ali spalancate. Era strano, era come vedermi dall’esterno. Il piacere che le leggevo in volto, in ogni fibra del corpo, era lo stesso che provavo ogni volta che volavo. Era una creatura come me, e al tempo stesso distinta. Forse era tutto lì il mistero dei sentimenti che mi suscitava: la meraviglia e l’imbarazzo di aver trovato una mia simile, dopo anni e anni di solitudine.

Il cielo sopra di noi era ancora coperto di nuvole spesse, un blu minaccioso tagliato dal rosso dei lampi e dagli sprizzi di lava dei vulcani. Sotto di noi, ancora pietre aguzze, una distesa infinita. Ogni tanto Damyan si accostava a Threena per avere indicazioni sulla direzione da seguire. Come potesse orientarsi, là in mezzo, era un vero mistero per me.

Poi le nuvole si aprirono e finalmente riuscimmo a vedere la stella che illuminava Lakheeta. Era grande e rossa, ma i suoi raggi sembravano non trasmettere calore. La sua era una luce fredda e distante, come tutto in quel luogo.

Sentii una specie di contraccolpo alla cintura. Mi ci volle un attimo per capire cosa era successo. La corda che mi assicurava a Threena mi sbatteva leggera contro le gambe. Feci una rapida virata e la vidi. Threena, le ali trafitte dai raggi della stella, così rosse da far male agli occhi, si alzava sopra di noi e poi ci superava, facendoci cenno di seguirla. Doveva aver preso una corrente di qualche tipo. Imprecai tra me e me, e d’istinto cercai Damyan per lamentarmi con lui. Mi passò di fianco.

«Forza, che sennò ci semina!» gridò. Non potei far altro che obbedire. Threena volava alto, sembrava un’aquila terrestre. O forse un drago, sospeso sulle correnti, pronto a scendere in picchiata, per afferrare una preda. Mi parve più bella che mai, nella sua ieratica immobilità, il corpo teso ad assecondare il volo con pochi e misurati gesti. Io non avevo mai volato così: sì, qualche volta mi abbandonavo alle correnti, ma anche a Paradise non avevo mai fatto a meno dei motori. Lei invece si fidava del cielo, del suo mondo, ed era tutt’uno con esso. Mi parve qualcosa di commovente, qualcosa che anch’io, prima o poi, avrei voluto raggiungere. Del resto, Lakheeta non era tanto meglio di Paradise; a loro modo, erano entrambi luoghi inospitali, che sapevano renderti la vita difficile. Ma in Threena c’era un accettazione del proprio destino, una capacità di piegarsi senza spezzarsi, che non avevo visto in nessun altro. Una parte di me la invidiava, ma un’altra si diceva che occorre sempre lottare, quando le cose non vanno come vogliamo. O no?

D’improvviso Threena chiuse le ali e scese in picchiata. La seguimmo alla cieca. Il paesaggio, nel frattempo, era cambiato: non più l’infinito dispiegarsi di quelle dannate rocce aguzze, ma una brughiera bassa, di un azzurro spento, interrotta qua e là da qualche roccia e da sparuti arbusti bassi. E, in mezzo, un’ampia macchia grigia. Era una zona morta, ricoperta da una sostanza che dall’alto sembrava finissima cenere. Al centro di quel disastro, il corpo. Era più piccolo rispetto agli altri draghi che avevamo visto, di sicuro più piccolo di Agrath. Era comunque colossale.

Nero, innaturalmente magro, se ne stava prono, la testa girata di lato e la lingua di fuori.

La prima cosa che mi colpì fu l’odore. Conoscevo fin troppo quello della putrefazione; l’avevo incontrata a Paradise, quando qualche Uccello era morto di fame o di malattia, e nessuno ne aveva reclamato il corpo. I Guardiani salivano raramente a occuparsi di loro, e a volte eravamo costretti a bruciarli noi. Ma l’avevo incontrata anche nel multiverso: la morte, come la malattia, era sempre uguale, in tutti i mondi che avevo visitato e negli infiniti altri che mi erano sconosciuti. Non per quel corpo, però. Sapeva di spezie fragranti, di qualcosa di antico e pregiato. Ne rimasi quasi intontita. A riscuotermi fu la vista di Threena che atterrava.

Aprì le ali a un nulla da terra e posò delicatamente prima un piede e poi l’altro. In confronto, anche l’atterraggio di Damyan, che era elegante di natura in ogni movenza, parve raffazzonato – non parliamo del mio. Ma Threena non fece caso a noi. Era china sulla testa del drago, le mani appoggiate alle squame. Ora che eravamo più vicini, vidi che l’animale aveva gli occhi semiaperti, due rubini di un rosso intensissimo, che spiccavano sulla livrea nera. Era strano, ma mi fecero lo stesso effetto degli occhi dei cadaveri umani; mancava qualcosa, in quello sguardo, qualcosa che in realtà non avevo mai avuto modo di vedere – non così da vicino – ma di cui percepivo l’assenza.

Ora che eravamo a terra, mi appariva più chiaro che si trattava di un animale giovane. Le zampe erano grosse e lunghe in modo sproporzionato, il corpo magro e affusolato. Ricordava un adolescente umano che avesse appena iniziato a prendere la forma adulta, ma solo in alcune parti e in modo disarmonico. Persino io, che non avevo alcun legame con Lakheeta e le sue tradizioni, sentivo che lì era accaduto qualcosa di sacrilego. Lessi la rabbia negli occhi di Threena, mentre mormorava parole che non capivo, china sul drago. Quindi, si alzò estraendo il pugnale con rabbia. Fece qualche passo indietro, tastò le scaglie del petto, fino a trovare un punto preciso. Affondò la lama e aprì la cassa toracica infilandoci le braccia fino ai polsi. L’odore fragrante di spezie si fece ancora più forte. Threena allargò lo squarcio il più possibile, quindi si mise a tirare con forza, finché non estrasse un cuore rosso scarlatto e grosso quanto il petto. Lo mise a terra e col pugnale incise il tessuto. Ne ricavò un brandello e se lo portò alla bocca, masticando piano. Ne strappò un altro e me lo porse. Rimasi immobile dov’ero.

«Mangia.»

«Devo proprio?»

Il suo sguardo s’indurì. «Tutti i presenti alla cerimonia devono farlo o lo spirito non sarà libero. Non è morto con onore, ma almeno così potrà riposare in pace.»

Damyan si mise in mezzo, prese il brandello di tessuto e lo inghiottì.

«Ma sei pazzo? Ti farà male!» osservai. Lui crollò le spalle.

«Non così poco. E poi è il rito.»

Threena aveva già pronto un altro pezzo per me. Lo presi e lo mandai giù a occhi chiusi. In realtà, era buono; la bocca mi si riempì di un sapore perfettamente corrispondente all’odore speziato.

Threena si tirò su.

«Io devo bruciare il cuore, e poi anche la carcassa. Voi intanto esaminatela» disse pulendo il pugnale su un pezzo di stoffa. Obbedimmo.

La prima cosa che notammo fu un grosso foro sulla fronte dell’animale; con ogni probabilità il colpo di grazia. Non ci voleva chissà quale perizia per capirne l’origine: un’arma al plasma. I tessuti del drago avevano resistito meglio di quelli di un essere umano, che sarebbe finito disintegrato da un colpo del genere – come era accaduto a Lee, il giorno in cui ci avevano beccati a rubare ai piani bassi di Paradise, un’immagine che dovetti subito ricacciare indietro – ma i segni erano inequivocabili. Io e Damyan ci guardammo.

Ne trovammo altri sulle ali, colpi che con ogni probabilità erano stati sparati da lontano, durante un inseguimento. Erano stati meno efficaci, ma per noi erano altrettanto inequivocabili.

Più difficili da decifrare furono invece due ferite sulle zampe posteriori. Sembravano provocate da uncini. Damyan le studiò a lungo, poi si alzò di scatto e passò a esaminare la gola della carcassa. Lo seguii. Trovammo un lungo taglio che aveva reciso i due vasi principali. Damyan li sfiorò.

«L’hanno dissanguato» disse secco. «È una tecnica che usano anche gli Ereboi, lo fanno per non rovinare la carne.»

«Carne che a questa gente evidentemente non interessa… era il sangue che volevano» conclusi logicamente.

Damyan ispezionò la parte inferiore della carcassa. Nella cenere, tutto intorno, si notavano due fori, i punti in cui con ogni probabilità erano stati piantati i pali per appendere la carcassa e provocare il dissanguamento.

Io mi misi a esplorare i dintorni, finché non trovai qualcosa che luccicava al suolo. Mi chinai e stesi le dita. Era un’ampolla, identica a quella che usavo per conservare il fluido che apriva i Pozzi. Non c’era più alcun dubbio: a compiere quello scempio era stato qualcuno della Base.

Riferimmo a Threena le notizie. Che il colpevole fosse un “nostro amico”, come diceva lei, non la stupì più di tanto, non era un’informazione nuova. Il dettaglio del dissanguamento, invece, la colpì molto.

«Il sangue di drago viene usato per fare qualcosa di particolare?» chiese Damyan. Threena scosse la testa.

«La gente normale non può toccare né i draghi né le loro carcasse, solo noi Cacciatori abbiamo questo privilegio. Ma il sangue non serve a niente. Avete visto come funziona: noi uccidiamo i draghi col Lakhshi, quindi ne mangiamo il cuore, infine bruciamo tutto.»

«Be’, qualcuno però questo sangue lo usa.»

Threena non seppe che dire. L’idea che qualcuno potesse fare qualcosa di così profondamente sacrilego evidentemente l’aveva spiazzata. Non ci muovevamo più in un terreno che le era congeniale: quella era roba della Base, era roba nostra.

«C’è qualche villaggio da queste parti?» chiese Damyan. Threena sussultò, strappata ai suoi pensieri. Si guardò un istante intorno.

«Sì, fino a qualche tempo fa c’erano campi coltivati, e la presenza di questo drago implica che ce ne sono ancora. Ve l’ho detto, sono loro che rendono fertile la terra.»

«Dobbiamo parlare con qualcuno del posto» concluse Damyan. «Forse hanno visto qualcosa.» Threena si irrigidì.

«Vi posso accompagnare, ma dovete parlarci voi.»

Damyan fece una faccia scettica. «E si fideranno di due stranieri?»

«Non è detto» ammise Threena.

«Devi darci una mano, allora» intervenni io. Lei andò con lo sguardo da me a Damyan. Era la prima volta che la vedevo francamente preoccupata, e oltretutto non capivo per cosa.

«Prima devo dare fuoco alla carcassa e al cuore» concluse.

Osservammo i suoi movimenti precisi, rituali. Anche quell’ultima operazione era codificata, ed era evidente che i gesti di Threena derivavano da una lunga tradizione, di cui lei era solo l’ultima incarnazione.

Asperse il corpo col sangue di pietra, con gesti lenti e misurati, mentre recitava piano una litania. Quindi, trasse un altro liquido dal tascapane, lo versò lungo la schiena dell’animale e poi a terra disegnando una lunga striscia. Infine tirò fuori un acciarino rudimentale, che però fece egregiamente il suo lavoro. La sostanza prese fuoco rapidissima, e le fiamme inghiottirono il corpo, che iniziò ad ardere con violenza.

«Bruciano così rapidamente a causa delle sostanze che producono per sputare fuoco» ci spiegò. «Anzi, fate attenzione, perché presto ci saranno delle esplosioni.»

Facemmo istintivamente un passo indietro, mentre Threena rimase dov’era, le braccia pronte a manovrare le ali. L’esplosione ci prese alla sprovvista, anche se ci era stata preannunciata. Il ventre dell’animale si squarciò di lampi rossi, e, proprio in quell’istante, Threena scattò in avanti. Spalancò le ali, e schizzò in alto, sollevata dall’aria calda del falò. Un ricordo mi trafisse la mente. Avevo compiuto la stessa acrobazia due anni prima, il giorno in cui avevo conosciuto Damyan. In quel caso si trattava delle fiamme sputate da un drago meccanico, ma il principio era lo stesso.

Guardai Threena volteggiare, in quello che doveva essere l’ennesimo gesto rituale, e per un attimo presente e passato si fusero, e la sensazione che avevo già provato in volo, quell’idea di profonda vicinanza tra me e lei, si fece più forte. Eravamo della stessa razza, lo sentivo a un livello profondo, con un’intensità che non provavo da anni. D’improvviso seppi anche da quando: dai tempi in cui avevo conosciuto Kitty, l’unica persona che avessi davvero amato in vita mia, la mia ragazza di Paradise.

Nonostante il calore del fuoco sentii lunghi brividi scendermi giù per la schiena; non sapevo più se fosse piacere o un timore troppo oscuro per potergli dare un nome.

Threena scese al suolo, rimase a guardare la carcassa consumata dalle fiamme.

«Alla fine resteranno solo le ossa» disse piano.

«Threena… è davvero importante, sentire la gente del villaggio» mormorò Damyan. Lei sospirò, dando le spalle al fuoco.

«Seguitemi.»

Stavolta Threena si fece trascinare in volo senza fare storie. Era stranamente taciturna e passiva. Ci fece fermare nella brughiera, in mezzo al nulla.

«Stai provando a fregarci?» scattai io dopo l’atterraggio.

«No, dannazione, il villaggio è laggiù» ringhiò lei indicando un punto lontano. «Vi aspetto qui.»

«Hai detto che non ci daranno retta se andremo da soli.»

Sbuffò, quindi prese a marciare un passo avanti all’altro, gli occhi ostinatamente fissi al suolo.

Gradualmente un vialetto nero e lucido, fatto di schegge della solita pietra, iniziò a disegnarsi davanti a noi. Ai lati, quelli che avevano tutto l’aspetto di campi coltivati. Erano delimitati da muretti a secco tirati su alla bell’e meglio; in mezzo scorrevano canali pieni di acqua cristallina. Il terreno era nero e grasso; mi chinai a toccarlo e mi accorsi che aveva una consistenza simile alla cenere che avevamo trovato intorno alla carcassa del drago. Prima di ripartire, Threena ne aveva raccolta una manciata, mescolandola con un po’ delle ceneri del drago, e l’aveva infilata in un sacco, che ora portava in spalla.

Presto i primi bambini iniziarono a fare capolino dietro i muretti. Avevano capelli blu, ma occhi felini come quelli di Threena. Vestivano casacche di tessuto grezzo, sul quale pendevano amuleti fatti con denti e teschi di piccoli animali. Le tuniche erano strette in vita da cinte di cuoio, da cui pendevano pugnali di pietra nera.

Si sporgevano timidamente, nascondendosi non appena uno di noi girava la testa, accompagnandoci così per tutto il percorso.

A un certo punto, uno scattò in avanti felino. Gli altri continuavano a seguirci, sempre più guardinghi. Sarebbe stata una scena di una certa tenerezza – per gente che trovi teneri i bambini e i loro giochetti – se non fosse stata per la chiara luce di ostilità che leggevo nei loro occhi. Dunque l’accoglienza non prometteva nulla di buono, e solo Threena poteva darci una mano. La guardai, e notai che aveva accelerato il passo.

La imitammo, pensando fosse meglio tagliare corto. Poi, arrivò la prima pietra.
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Cadde ai piedi di Threena. La seconda pietra, che seguì dopo un attimo, la colpì a una spalla.

«Ehi!» insorsi sguainando il pugnale. Threena mi mise una mano sul braccio.

«Calmati.»

«Ti stanno prendendo a sassate!» protestai.

«Va bene così» ribatté, seria e immobile.

I ragazzini continuavano a spiarci. Erano stati senza dubbio loro.

«Nessuno ti ha chiamata! Vattene via!» urlò uno, sporgendosi per poi nascondersi di nuovo.

«Siamo venuti a parlare…» Threena mi bloccò di nuovo.

«Tu.» Indicò col mento il ragazzino più piccolo. «Vai a dire all’anziano che ho portato un dono.» Quindi mise a terra il sacco con la cenere, lo aprì e gli mostrò il contenuto.

Il ragazzino – una peste sui sei anni – sembrò confuso.

«Non vogliamo niente da te!» disse uno più grande.

«Non sta a te deciderlo» ribatté Threena.

«Non potresti neppure rivolgerci la parola» insistette.

«Lo vai a chiamare, sì o no?» ruggì Threena, portando la mano al pugnale. I ragazzini sussultarono, e quello più piccolo corse via, verso una linea scura fatta di strutture appuntite al margine dei campi.

«Cominciamo benissimo…» osservai.

«Ve l’avevo detto» disse Threena tra i denti.

«Veramente no, hai solo detto che dovevamo cavarcela da soli» protestai. Lei mi guardò di sottecchi, tesa.

«Vi avevo detto che la gente mi odia.»

«Per quale ragione?» chiese Damyan, ma non ci fu tempo di sentire la risposta. Dal villaggio qualcosa si mosse, una piccola folla composta veniva verso di noi. In testa c’era un uomo anziano, i capelli di un verde accesissimo, così come la barba, lunga e intrecciata. Indossava abiti grezzi, teneva in mano un bastone di legno con in cima il teschio di un qualche animale – un uccello, a giudicare dall’anatomia. Man mano che si avvicinava, mi accorsi che aveva il volto completamente ricoperto di tatuaggi. Dietro di lui, seguiva un drappello di uomini dai capelli lunghi e intrecciati di colori intensi – viola elettrico, rosso fuoco, giallo fosforescente – e le casacche ruvide e spente, a confronto delle capigliature. Tutti indossavano ninnoli di vario genere, per lo più d’osso. Ultimi, giungevano i bambini, curiosi e impauriti al tempo stesso.

Il vecchio si fermò a un paio di metri da noi. Il volto era teso e irato. Doveva essere l’anziano di cui aveva parlato Threena.

«Che cosa vuoi? Nessuno ti ha convocata» disse secco.

«L’ho già spiegato al bambino» replicò Threena, irritata, mostrandogli il contenuto del sacco. L’anziano lo guardò con sufficienza, quindi spostò lo sguardo su di noi.

«Quelli chi sono?»

«Stranieri che mi aiutano a scoprire cosa sta succedendo ai draghi.»

Tutti toccarono terra e si segnarono il volto con una croce obliqua, tranne l’anziano, che rimase immobile.

«Gli stranieri non devono intromettersi nelle nostre faccende, lo sai.»

«Be’, da soli non abbiamo ancora cavato un ragno dal buco. Loro sono amici di quello che ha distrutto il nido.»

Si levò un mormorio scandalizzato.

«A maggior ragione» disse l’anziano. Threena contrasse la mandibola.

«La cura dei draghi è una responsabilità dei Cacciatori. È una faccenda al di sopra della tua legge, vecchio, e lo sai.»

«Ciò non toglie che sei venuta qui senza essere invitata. Questa è una faccenda che rientra nella mia legge.»

«Ti ho portato un dono. Il drago che fertilizzava i vostri campi giace in cenere, a poche miglia da qui.» Indicò un punto alle sue spalle, una colonna di fumo che si stagliava contro il cielo ora limpido. «Potete tirare avanti ancora una stagione, poi dovrete fare i bagagli. Ma con questa cenere riuscirete a superare un altro inverno. Vuoi sputarci su?» Sorrise scoprendo i canini, in quel modo feroce che stavo imparando a conoscere. Stavolta fu l’anziano a digrignare i denti.

«Anziano…» provò a dire uno degli uomini alle sue spalle, ma quello lo zittì alzando una mano.

«Qual è il tuo prezzo?»

«Dovete soltanto rispondere alle domande di questi due. Ciò che sta accadendo a Lakheeta è gravissimo. Qualcuno uccide i draghi per prendere il loro sangue.»

Tutti si segnarono di nuovo. L’anziano parve riflettere ancora. Poi, col bastone, disegnò una linea sul terreno.

«Questa è la nostra Linea della Purezza: qui» disse battendo il bastone a terra, «tutto quanto è puro, là» aggiunse indicandoci, «c’è l’impurità. Non puoi sorpassare la linea, Cacciatrice.»

«Sta bene» crollò le spalle Threena. Quindi ci fece un gesto. «Andate pure, vi risponderanno.»

Rimasi immobile. Damyan si girò verso di me, la faccia interrogativa.

«Non vengo» dissi semplicemente. Threena mi guardò, stupita.

«Cioè?» chiese Damyan confuso.

«Cioè se lei non viene, non vengo neppure io.»

L’anziano parve irritato. «L’impura è lei; tu sei solo una straniera. A noi, comunque, non cambia niente.»

«Appunto.»

Damyan mi venne incontro.

«Poe… ma che ti prende?»

«Quello lì mi dà ai nervi, ok? Poi sei tu il più diplomatico della coppia, e qui di diplomazia ce ne vorrà a pacchi.»

Per la prima volta, Damyan pareva non capire cosa mi stesse passando per la testa. Non mi stupiva: non lo sapevo neppure io. Se avessi dovuto spiegare con chiarezza perché mi stavo impuntando, perché volevo condividere l’umiliazione di Threena – perché di quello si trattava – non avrei saputo spiegarlo.

Damyan sospirò. «Non combinare casini mentre sono via» disse prima di avviarsi.

Io mi sedetti a terra, sotto gli sguardi perplessi di quella gente. Persino Threena sembrava spiazzata.

«Che fai?»

La guardai dal basso. «Ci sarà da aspettare, no? Meglio mettersi comodi.»

Prima rimase stupita, poi le scappò una mezza risata. Si accovacciò al mio fianco e incrociò le gambe.

«E aspettiamo, allora.»

Restammo lì sedute, senza dire niente. Io cercavo di fare pace coi miei pensieri, di capire perché avevo reagito in quel modo. Sapevo che quella domanda se ne sarebbe tirate dietro delle altre, cui non ero sicura di voler rispondere. Tutto si era complicato enormemente, da quando avevamo incontrato quella ragazza.

Fu Threena a rompere il silenzio.

«Adesso però mi spieghi» disse.

«Cosa?» Fissavo il vuoto davanti a me, ma sentivo lo stesso il suo sguardo addosso, insieme al sorriso sarcastico che aveva stampato sulla bocca.

«Perché questa recita.»

«Non è una recita.»

«E allora cos’è?»

Mi girai di scatto. «A te sta bene che ti trattino così? Perché a me sembra una porcata.»

Threena parve prima stupita, poi ridacchiò. «È questo? Vuoi difendere il mio “onore ferito”?»

«Quelle sono stronzate da uomini che devono dimostrare qualcosa a qualcuno.»

«A me sembra la stessa cosa…»

«È una questione di giustizia, va bene?» sbottai. «Perché saresti un’appestata? Sentiamo.»

Threena si fece seria. «Te l’ho già spiegato, in parte. Quello che faccio è sacrilego; non si uccidono i draghi, neanche per una buona ragione.»

«Ma tu lo fai per salvare il culo a quella gente, o no?» Ne avevo viste di ingiustizie, in vita mia, e in genere ci ero passata sopra senza troppi problemi. Forse stare con Damyan mi aveva cambiata più di quanto credessi.

«Stai calma» mi disse seria.

«Sono calmissima» replicai riportando lo sguardo verso l’orizzonte.

«Il fatto che uccida i draghi per salvarli non rende le mie azioni meno sacrileghe» riprese Threena dopo qualche istante di silenzio. «Sono impura, Poe, sulle mie mani c’è sangue di drago, sul mio corpo le loro squame. Non posso entrare in un villaggio a meno che non venga invitata. E in genere preferiscono uscire dai confini per parlare con me. È il prezzo che si paga per essere Cacciatori.»

«Una strada che non hai esattamente scelto.»

«Dipende da come la vedi.»

«Continua a sembrarmi una stronzata bella e buona.»

«Perché sei straniera.»

Mi girai di nuovo verso di lei. «Ci sono cose che non hanno senso nel multiverso, e questa ne è un esempio. Perché, a te sembra giusto?»

«A me sembra la mia vita, semplicemente.»

«E basta così? Non pensi che le cose dovrebbero funzionare diversamente?»

«Non è così importante che mi facciano entrare nei loro villaggi, né che mi siano amici. Essere Cacciatori vuol dire essere soli; tanti non reggono, io sì. Sono orgogliosa di quel che faccio, e non ha alcuna importanza che loro lo riconoscano.»

Strinsi i denti fino a farli scricchiolare. Era la stessa filosofia di vita che avevo sempre seguito anche io prima di conoscere Damyan. Continuavo a rispecchiarmi in lei, ma Threena mostrava un’accettazione del proprio destino che non mi era mai appartenuta. Ero stata alla Base per dieci anni, e non mi era mai piaciuto lavorare per Dhanab, neppure per un giorno. Threena amava quel che faceva, amava la sua solitudine.

Distolsi lo sguardo, schioccai la lingua in segno di disapprovazione. Threena si fece più vicina.

«Cosa c’è in me che ti urta tanto? Che ti abbia battuta?» Tacque, ma io mi sforzai di non risponderle. «E perché ti dà così fastidio che mi abbiano tirato le pietre, che mi abbiano lasciato qui fuori?» Mi si fece ancora più vicina, intollerabilmente.

«Piantala» ringhiai, ma lei non mi diede retta.

«Non è il tuo pianeta, non è la tua casa, e io non sono niente per te. Una ventina di clic fa ho cercato di ammazzarti. E invece no, te la sei presa a cuore… perché?»

Il suo odore mi avvolgeva; sapeva di drago, ma anche di sudore e qualcos’altro che non riuscivo a decifrare, che non avevo mai sentito, che associavo solo a lei.

Provai a scostarmi, ma Threena mi afferrò per un braccio.

«Mollami» dissi quasi scandalizzata. Il suo volto era a un niente dal mio.

«Sì, Poe, siamo uguali, l’ho capito anch’io, cosa credi… Così come ho sentito quella corrente tra noi, che ti fa così paura… Perché ti fa paura?»

Cercai di divincolarmi. Lei mi strinse più forte, quindi a sorpresa, mi leccò il braccio. Mi liberai con violenza e scattai in piedi mentre lei rimase a terra, piegata in due dalle risate.

«Sei impazzita o cosa?» urlai, mentre mi pulivo il braccio forsennata. Il cuore mi andava a mille, la rabbia mi divorava. Era più piccola, presumibilmente con meno esperienza in fatto di donne, e giocava con me al gatto e al topo.

«Calmati» disse asciugandosi le lacrime. Si afferrò le caviglie, mi guardò come una bambina impertinente. «Sai qual è il tuo problema? Che non ti rilassi mai, sei rigida come una lancia.»

Mi risedetti. «Il tuo problema è che sei pazza.»

Sentii la sua mano sulla schiena.

«Va tutto bene, Poe. Prima non è successo niente di nuovo. Io non sono offesa, semmai frustrata. Avere a che fare con questa gente è una gran fatica… ma è necessario. Peraltro, mi pagano per il lavoro che faccio.» Mi sorrise, un sorriso aperto e sincero che mi spiazzò ancora. «Mi pagano in cibo, e non è poco.»

Fissai di nuovo lo sguardo verso il villaggio, sperando che Damyan arrivasse il prima possibile. La mano di Threena era ferma sulla mia schiena, e sentivo ancora la sensazione della sua lingua sul mio braccio. Non potevo negare che, prima che lo shock si portasse via ogni altra sensazione, lunghi brividi mi avevano percorso la schiena, a quel contatto.

Poe, che cavolo ti sta succedendo?

«Comunque grazie.»

Mi voltai, stupita, ma stavolta era lei che fissava l’orizzonte, ignorandomi.

«Non che ne avessi bisogno, eh?» aggiunse con un’occhiata fugace, «ma è bello quando qualcuno ti sostiene, decide di starti al fianco. È stato… dolce.»

Ci guardammo. Non era più sarcastica, né provocatoria né altro: era solo Threena nella sua essenza. Sarebbe bastato poco per colmare la distanza, forse lei se lo aspettava. Ma se mi fossi avvicinata, se avessi posato le labbra sulle sue, sapevo che tutto sarebbe crollato. Ogni cosa avrebbe perso consistenza, io mi sarei persa, e non volevo, non potevo.

I miei occhi colsero qualcosa ai bordi del campo visivo. Mi girai: Damyan avanzava verso di noi, con l’anziano, una donna e un uomo. In cuor mio ringraziai dio, il caso, chiunque avesse trovato il modo di interrompere quella conversazione che stava prendendo una brutta piega.

Mi tirai su, e Threena mi imitò, per nulla turbata dall’abisso su cui ci eravamo affacciate.

Notai che l’uomo portava una carcassa sulle spalle. L’animale aveva il manto di un azzurro innaturale; per il resto, era simile a un daino, con le corna dello stesso colore dei capelli di Threena e un paio di zanne aguzze che facevano capolino dalla bocca.

La compagnia si fermò davanti alla linea tracciata dall’anziano. Solo Damyan la superò, calpestandola platealmente. L’uomo gettò la carcassa oltre la linea con vago imbarazzo.

«Per te» disse a occhi bassi. Se era stupita, Threena non lo diede a vedere. Si limitò a porgere il sacco con la cenere a Damyan.

«Per loro» disse sicura. Lui lo gettò oltre la striscia.

«Lei ha visto qualcosa» disse poi indicando la donna del gruppo, che fece un passo avanti fermandosi proprio sul limitare della linea. Aveva lunghissimi capelli di un lucido blu elettrico e teneva gli occhi bassi.

«Ero al pascolo quando ho visto il drago in cielo» disse con voce quasi spaventata. «Stava male, era evidente, perché perdeva quota. Ho pensato si trattasse di un drago malato e che un Cacciatore lo inseguisse, ma dietro di lui c’erano due figure che non riuscivo a riconoscere.»

«Com’erano fatti?» la incalzai.

«Avevano una tuta, e maschere non molto diverse dalle vostre. Li ho seguiti, e li ho visti uccidere il drago con un’arma simile a quella.» Indicò la pistola di Damyan.

«Non ricordi qualche altro dettaglio sul loro aspetto?» Lei scosse la testa.

«Ricorda dove sono andati» intervenne Damyan. «Su» la incoraggiò con dolcezza.

«A est. Avevano visto un altro drago, uno viola, che volava in lontananza.»

«Perché non l’hai detto a un Cacciatore?» esclamò Threena gettandosi in avanti.

«È successo trentasei clic fa, non ne ho avuto il tempo…»

«Avresti potuto dirlo a me» intervenne l’anziano, severo.

«Mi spiace, io…» provò a schermirsi la donna, la voce che le tremava.

«L’importante è che adesso lo sappiamo» disse Damyan sorridendole. Quindi si volto verso di me. «Circa due giorni… possiamo riprenderli…»

Mi limitai ad annuire, poi guardai l’anziano del villaggio.

«Senza queste assurde regole sulla purezza, forse avreste già fermato la strage di draghi…»

«Tu sei una straniera e non puoi capire!» attaccò lui, ma io girai sui tacchi e mi misi in marcia, imitata da Damyan.

«Grazie» gli sussurrai. «Immagino sia stato tu a “suggerire” a quella gente di regalarle quell’animale…»

Annuì. «Non credere che non sembri anche a me un’idiozia, tutta questa storia dei Cacciatori e della purezza, ma c’è modo e modo di dimostrare il dissenso. Lo sai anche tu che abbiamo bisogno della loro collaborazione…»

Arrossii. «Scusa…»

Damyan si bloccò, mi prese per un braccio, lo stesso che, poco prima, mi aveva leccato Threena. Non potei fare a meno di confrontare la delicatezza di lui con l’irruenza di lei.

«Sta’ attenta, Poe.»

«A cosa?»

«Lo sai.»

Threena arrancava dietro di noi, il daino sulle spalle. Le gettammo entrambi un rapido sguardo.

«È tutto sotto controllo» dissi, ma in realtà arrossii ancor di più. In qualche modo sentivo che Damyan aveva capito cosa mi passava per la testa, forse meglio di me.

«Non voglio che tu ti faccia male.»

«Ora stai esagerando» ridacchiai, liberandomi dalla sua stretta. Lui sospirò. Threena ci raggiunse.

«Tutto ok?» chiese distrattamente.

«A posto» dissi io. E mi rimisi in marcia, in testa, fin troppo consapevole della presenza di Threena e Damyan alle mie spalle.

Threena macellò l’animale, accese un fuoco in una specie di tenda coperta di muschio e mise la carne ad affumicare. Io e Damyan ne approfittammo per fare il punto della situazione.

«Se vengono dalla Base, avranno il comunicatore» osservò Damyan cauto.

«Non se ne parla.»

Lui sbuffò. «Faremmo molto prima. Possiamo accendere solo il mio localizzatore, per un attimo. Vale la pena di fare un tentativo.»

Mi tormentai le treccine. «È troppo pericoloso.»

«E allora come pensi di trovarli? Stanno inseguendo un drago che chissà dov’era diretto.»

«Verso l’Orfejj.»

Era la voce di Threena, che si era avvicinata in silenzio. La guardai.

«E tu come fai a saperlo?»

«Perché conosco tutti i draghi della mia zona. Credi forse che vada alla cieca? Quando un villaggio mi chiama, devo intervenire il prima possibile.»

«E come fai a essere sicura che il nostro drago stia andando proprio là?»

«C’è un solo drago viola nel mio territorio, e nidifica sull’Orfejj.» Indicò un vulcano distante.

Mi tirai su.

«Be’, cosa stiamo aspettando?»

Questa volta, insistetti perché fosse Damyan a trainare Threena. Lei mi guardò interrogativa, ma lui non fece una piega. Volevo spezzare l’incantesimo che sentivo ancora addosso da quando avevamo parlato, sedute una accanto all’altra, oltre la linea della purezza. Ma poi la vidi di nuovo volteggiare in aria, e il vuoto che sentivo nello stomaco si allargò ancora un po’. Forse non ero sfuggita all’abisso, forse l’abisso era già dentro di me, e piano piano mi stava inghiottendo.

Non fu un viaggio lungo. Eravamo prossimi allo scadere del tempo di veglia, quando Threena ci fece scendere. Il vulcano incombeva gigantesco. L’aria era spessa di fumi, e risuonava di rombi bassi e profondi. Gli zampilli di lava rossa sembravano a un passo da noi, ma in realtà dovevano essere ben distanti visto che il calore, là, era ancora sopportabile.

Ma non ci fu tempo per distrarmi a guardare il panorama. Appena atterrata mi accorsi che Threena si era gettata al suolo e gridava di rabbia. Poco distante, tra le rocce aguzze del vulcano, in una posizione innaturale e scomposta, giaceva un gigantesco drago viola, le ali crivellate di colpi, la bocca aperta, la lingua estesa, una zampa spezzata. Threena contemplava quel corpo con il volto rigato di lacrime e una rabbia infinita negli occhi felini.

Provai una pena indicibile. C’era qualcosa di profondamente sbagliato, in quella scena, di terribile e osceno. Proprio allora Damyan attirò la mia attenzione.

Mi voltai, lo vidi inginocchiato accanto a un uomo, che giaceva a terra, poco distante, con il ventre squarciato. Indossava un’attrezzatura che urlava “Base” in ogni segmento di metallo, in ogni cucitura. Sulla testa portava una delle nostre maschere.

«È vivo?» chiesi inginocchiandomi accanto a Damyan.

Lui gli sfilò la maschera e, incredibilmente, quello tossì. Il suo volto, pallido di morte, era macchiato di sangue. Gli occhi erano a malapena coscienti, ma io lo afferrai per le guance, e lo costrinsi a guardarci.

«Lo riconosci?» chiesi a Damyan, il cuore che mi martellava nel petto impazzito. Damyan scosse la testa. Ma era un Cercatore, non c’erano dubbi, la prova vivente che la Base era ancora in piedi.

«Chi ti manda?» gli chiesi. Mi guardò confuso, senza capire. «Chi ti manda!» urlai.

Damyan gli mostrò la pistola.

«Posso mettere fine alla tua agonia, se ci rispondi. Posso aiutarti ad andartene. Ti manda Dhanab?»

L’uomo parve mettere a fuoco per un istante.

«Siete… come me…»

«Dov’è l’altro tuo compare?»

«Mi ha lasciato solo… un altro drago…» Provò ad alzare un dito indicando in una direzione vaga, difficile da decifrare.

«Un altro drago come?» insistette Damyan, avvicinandosi per cercare di captare la sua voce sempre più flebile.

«Verde… lei…»

La voce si spense, gli occhi si svuotarono definitivamente. Damyan rimase con la pistola in mano.

«Dannazione…»

Io mi tirai su. «Almeno sappiamo il colore. Threena di sicuro ci saprà indirizzare.»

Mi voltai e solo allora vidi. Scattai in avanti urlando il suo nome. D’istinto la mano corse al pugnale, ma era troppo tardi.

Il drago alzò la testa e urlò il suo dolore al cielo.
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Mi gettai verso di lei, il pugnale sguainato e un urlo belluino.

Le zanne del drago erano a un nulla dalla sua testa, ma nella mia mente si stavano già chiudendo pronte a stritolarla.

E invece riuscii a spazzarla via una frazione di secondo prima che fosse troppo tardi. Le mascelle del drago schioccarono a un soffio dal mio braccio destro, mancandolo.

Mi ritrovai a terra incastrata nel corpo di Threena. Aveva gli occhi chiusi, il viso pallido. Non capivo.

«Damyan!» ruggii. In quel momento sentii uno spostamento d’aria dietro di me e capii che non c’era tempo da perdere.

Presi il pugnale, lo allungai e mi girai di scatto, ma il movimento si bloccò d’improvviso. Di nuovo il drago aveva chiuso le mascelle, stavolta non a vuoto, bensì sulla mia lancia. Ne sentivo il fiato sulla pelle. Il suo occhio enorme era puntato su di me, e dentro ci leggevo un odio e un dolore infiniti. La pupilla, delle dimensione di un mio dito, era allungata come quella di Threena. Dalle zanne colava un liquido nero che aveva lo stesso odore aromatico della carcassa del drago. Stava morendo, era evidente, ma aveva ancora tutta la forza necessaria a farmi a pezzi.

Impugnai la lancia con entrambe le mani, iniziai a tirare, mentre il drago dava scossoni nell’altra direzione. L’odore di sangue si faceva sempre più pungente e sempre meno piacevole. Era così penetrante, così pervasivo che mi sembrava mi si incuneasse nel cervello e mi togliesse ogni lucidità.

Accesi le ali sulla schiena, le misi alla massima potenza e schizzai verso l’alto. L’animale fu preso alla sprovvista, o forse stava semplicemente perdendo forza, perché in quel modo riuscii a sfilargli la lancia dalle fauci. Ma non era finita, e lo sapevo.

Ruggì la sua disperazione al cielo. Riusciva a muovere solo la testa, il resto del corpo era inchiodato al suolo per via delle ferite. Questo forse lo rendeva meno mortale, ma non meno pericoloso. Potevo percepire con chiarezza la sua rabbia sconfinata, il suo dolore e il desiderio di sfogare entrambi su di me.

Volai in alto, ma non potevo andarmene lasciando Threena in balia di quella bestia. Dovevo occuparmi del drago, dovevo ucciderlo.

Spalancò le fauci, dentro ci vidi covare braci rosse come il sangue degli umani. Feci appena in tempo a scostarmi di lato, il calore della fiamma mi strinò i peli delle braccia.

Non era la prima volta che vedevo un drago, ovviamente. Ma, fatta eccezione per quello che avevo incontrato il giorno in cui avevo conosciuto Damyan, su Mechanica – e che tecnicamente era un robot –, non ne avevo mai affrontato uno. Il cuore mi martellava il petto, impazzito, sentivo la paura stringermi le tempie in una morsa fatale. Avevo la nettissima percezione che fosse un nemico al di sopra delle mie capacità, la stessa sensazione che avevo provato durante il combattimento con Threena.

Scossi la testa, volando verso il basso, inseguita da quelle fiamme infernali. Attesi che si esaurissero. Il drago abbassò il capo per un istante, esausto. Io cercai di raccogliere i pensieri. Lo dovevo ammazzare, era evidente. Ma come?

«Al cuore!» urlò una voce che mi fece trasalire. «Lo devi colpire al cuore!»

Abbassai lo sguardo e li vidi: Damyan e Threena, seduti accanto al corpo morto del Cercatore. Threena era ancora pallida, Damyan la sorreggeva.

Annuii, ma il drago tornò alla carica, prima allungando la testa verso di me e facendo schioccare a vuoto le zanne, quindi preparandosi a lanciare le sue dannate fiamme.

Ne approfittai per girargli intorno, cercando di richiamare alla mente l’immagine di Threena che tagliava il petto del cadavere e ne estraeva il cuore. Le fiamme mi fecero di nuovo il pelo, ma mi parve di aver capito dove dovevo colpire. Feci per estrarre la pistola, ma quell’attimo di distrazione fu fatale. Sentii troppo tardi lo spostamento d’aria; quando me ne accorsi, la testa del drago era a un niente dalla mia spalla destra. L’impatto fu devastante, la pistola mi sfuggì di mano, e solo attivando i motori riuscii a evitare di schiantarmi a terra. L’intelaiatura delle ali, però, doveva essere danneggiata, perché non c’era portanza. Urtai il suolo con violenza, ma riuscii a rimettermi subito in piedi. La spalla mi faceva male, e anche il resto del corpo non se la passava benissimo. E ormai avevo solo la lancia; non sapevo se sarebbe stata sufficiente ad ammazzare quel gigante. Ma battere in ritirata non era un’opzione: Threena era ancora a terra, sofferente.

Almeno, ero finita in una buona posizione: vicina al ventre del drago, non troppo distante da dove avevo calcolato di dover colpire. Nel frattempo, l’animale urlava il suo dolore al cielo.

In un pausa di silenzio, proprio mentre girava il muso cercandomi, sentii di nuovo la voce.

«Ti serve questo!» urlò Threena. Mi voltai giusto in tempo per vedermi arrivare dritto in faccia il suo pugnale. Per fortuna, gli anni di addestramento si fecero sentire e riuscii ad afferrarlo al volo, maledicendo mentalmente Threena e la sua irruenza.

Non attesi oltre. Mi girai verso il drago e puntai all’obiettivo. La lama affondò, ma solo per pochi centimetri.

«Spingi!» urlò ancora Threena.

Strinsi l’elsa con entrambe le mani. Sentii la lama affondare lentissimamente, mentre il corpo del drago si irrigidiva. Insistetti, sollevandomi sulle gambe e facendo forza con tutto il corpo. Era come affondare il pugnale nella pietra. I muscoli di quel corpo gigantesco sembravano acciaio, per non parlare delle squame che stridevano al contatto con la lama.

In quegli ultimi istanti, il drago trovò, chissà come, la forza di scuotersi. Ruotò leggermente il corpo, e io dovetti seguirlo mettendoci ancora più forza. Urlai, disperata, spremendo fino all’ultima goccia di forza che mi era rimasta. Un dolore dilaniante mi colpì alla schiena, ma io proseguii, imperterrita, perché era questione di vita o di morte.

Ancora due spasmi di quel corpo gigantesco, il suo ruggito, sempre più colmo di dolore, che riempiva l’aria, che mi risuonava attraverso le braccia e mi rimbombava nello stomaco. Per un istante fu come se fossimo una sola cosa, come se la mia lama, il mio braccio, il mio intero corpo non fossero altro che appendici del drago. Sentii il suo dolore, ma anche il suo desiderio di andarsene, finalmente, di mettere fine a tutta quella sofferenza.

Non mi fermai nemmeno quando il ruggito s’interruppe né quando il corpo sotto di me rimase immobile, vuoto di qualsiasi forza l’avesse animato fino a quel momento. Continuavo a premere e urlare, disperata, finché non sentii una mano sulla mia spalla. Le gambe mi cedettero all’istante e mi ritrovai ginocchia a terra, il busto e le braccia appoggiate alla gigantesca carcassa. Mi girai ansimando, il dolore alla schiena che mi spezzava in due, e la vidi. Threena, sorretta da Damyan, mi sorrideva. Affondò le dita nel sangue del drago poi, le tese verso di me. Le sentii appoggiarsi sul mio volto, sugli zigomi, appena sotto gli occhi. L’odore di spezie era fortissimo.

«Ora sei come me» disse con un sorriso. Fu allora che tutto divenne buio.

Mi risvegliai all’interno di una grotta. Le pareti rocciose sopra di me non mentivano. Mi ci volle un attimo per mettere a fuoco su quale pianeta fossi. Ero abituata a viaggiare così tanto che confondevo di continuo letti e mondi, ma il ricordo degli ultimi avvenimenti era così enorme che non mi ci volle troppo. Mi trovavo di sicuro in uno dei molti rifugi che Threena aveva sparsi in giro per Lakheeta e avevo ucciso un drago. Una consapevolezza che mi schiacciò al suolo.

Ok, era mezzo morto, immobilizzato da terribili ferite, ma comunque ero riuscita a ucciderlo. Ricordai all’istante il volto sorridente di Threena quando mi aveva unto con il suo sangue.

Ora sei come me…

Mi portai istintivamente le mani sugli zigomi.

«Il sangue è ancora là» disse una voce. «È un segno, non se ne andrà finché non ti laverai la faccia.»

In effetti, sotto le dita sentivo una sostanza secca e dura, squamata. Sangue coagulato, evidentemente.

Mi sollevai, non senza difficoltà. Qualcosa mi tirava sulla schiena, sotto la scapola destra. Mi trovavo in un giaciglio di morbide pelli. Threena sedeva al mio fianco, a gambe incrociate, e mi guardava.

«Come stai?» le chiesi di slancio.

«Dovrei chiederlo io a te…»

Mi presi qualche secondo per rispondere.

«Sono ferita alla spalla?» Threena annuì.

«Ti ho messo io i punti.»

Mi fece un effetto stranissimo. Quella parola, “punti”, sapeva di Paradise, e di Kitty. Non avevamo altre medicine, e ogni volta che ci ferivamo ce la cavavamo così. Kitty era il nostro medico. Avevo un paio di cicatrici. Quando facevamo l’amore, Kitty me le sfiorava e me le baciava. «Sono i marchi che ti ho lasciato e che dicono che sei mia» mi sussurrava. Sentii lunghi brividi giù per le braccia.

«Tutto bene?» mi chiese Threena guardandomi interrogativa. Annuii.

«Come me la sono fatta?»

«L’artiglio del drago» disse lei, e si girò per mostrarmi una bella cicatrice che le attraversava il deltoide destro. «Ce l’ho anch’io, vedi?» E il passato e il presente di nuovo si sovrapposero confondendo ogni cosa. «È un segno dei Cacciatori.»

«Fantastico. Quindi adesso sono impura anch’io» osservai.

«Precisamente» disse Threena senz’ombra di ironia.

«Ma a te invece cos’è successo?» cambiai argomento.

«Quando mi sei saltata addosso, sono caduta e ho battuto la testa.» Si girò tirandosi su quel po’ di capelli che aveva per mostrarmi un taglio. Niente di preoccupante, ma capii perché aveva perso i sensi.

«Se sono fortunata, avrò un’altra bella cicatrice di cui vantarmi con chi mi porterò a letto prossimamente. Le cicatrici sono molto sexy» disse girandosi di nuovo. Sentii qualcosa pungermi dalle parti dello stomaco.

«Le concussioni non andrebbero prese alla leggera» dissi.

«Le che?»

«Le botte in testa che ti fanno perdere i sensi» le dissi. Lei inclinò il capo sorridendo.

«Sei davvero molto carina, ma con me fai troppo la mamma» mi canzonò.

«Fai come ti pare, la testa è tua.»

La vidi girarsi e prendere una ciotola di carne scura e sanguinolenta.

«Adesso ti tocca» mi disse con un sorriso. «Questo è tutto tuo, davvero.»

Presi con le dita una strisciolina del cuore del drago e la mangiai piano. Non era una novità, questa volta me lo gustai. Anche lei fece lo stesso, masticando lenta proprio come me. Ci sorridemmo. Ero curiosamente contenta e orgogliosa di quel che avevo fatto, e lo sembrava anche lei.

«Ma Damyan dov’è?» chiesi infine. Fino a quel momento quasi non avevo notato la sua assenza.

«Sulle tracce dell’altro drago. Io mi sento ancora la testa leggera, e tu eri svenuta. Ha detto che, se non si fosse messo in moto subito, ti saresti parecchio incazzata. E così è uscito.»

Per l’ennesima volta, fui costretta ad ammettere che Damyan mi conosceva bene. Threena mise via il piatto.

«Grazie» mi disse dopo un breve sospiro.

«Non potevo lasciare che il drago ti divorasse» dissi.

«Non è solo quello.» Si passò una mano tra i capelli dimenticandosi della ferita e finendo per mugolare. «Sì, mi hai salvato la vita, te ne sono molto grata, ma non è solo questo. Era un momento di grande pericolo, e tu hai comunque seguito le mie indicazioni, e l’hai ucciso secondo i riti.»

«Stavo per sparargli…» osservai.

«Ma non l’hai fatto.» Mi guardò con una tale intensità che non me la sentii di dirle che era stato un caso, che se quella bestia non mi avesse colpita gli avrei fatto un buco in fronte e morta lì. Tuttavia ero contenta di aver fatto le cose nel modo giusto. E soprattutto ero contenta di come mi guardava Threena, del nuovo senso di comunione che si era creato tra noi, che respiravo in quella grotta.

«Ti ho detto che sei una straniera, e che non potevi capire, e invece alla fine hai rispettato ciò che sono e ciò in cui credo. Non è poco, fidati.»

Rimanemmo immobili, l’una di fronte all’altra. Era come se il mondo finisse lì, e fuori da quella grotta non ci fosse altro.

«Mi piace molto fare la dura» continuò lei, «perché non c’è altro modo di sopravvivere qui per una come me. Dico sempre che la solitudine non è un problema, e forse è anche vero, per la maggior parte del tempo. Ma poi arrivi tu, e mi ricordi perché non si può stare per sempre da soli, mi ricordi cosa mi sto perdendo.»

Era strano, ma quelle parole, che avevo combattuto per una vita intera, d’improvviso risuonavano in me, mi ci riconoscevo. Da quando ero arrivata – non mi capacitavo che fossero solo un paio di giorni terrestri – non facevo altro che scoprire sottili corrispondenze tra me e Threena, come se infine avessi trovato davvero una mia simile. Era diverso da ciò che mi legava a Damyan, era qualcosa cui non riuscivo a dare nome. Là sotto, tutta la paura che avevo provato era come evaporata. C’era solo calma, e il senso quieto di trovarmi dove dovevo essere, con l’unica persona di tutto il multiverso che mi assomigliasse davvero.

Threena si avvicinò a me piano; mi diede tutto il tempo di allontanarmi, di fermarla, di sottrarmi all’inevitabile. Ma non mi opposi perché d’improvviso non ne trovavo più ragione. Era giusto che io e lei fossimo lì, e che ciò che avevamo sperimentato dal primo momento in cui ci eravamo viste trovasse infine compimento.

Fu come cadere da un precipizio al rallentatore. Vidi il suo volto avvicinarsi sempre di più, i suoi occhi felini ridursi a due fessure puntate sulle mie labbra. Potevo contarle tutte le lentiggini sul viso, non mi sembrava esistesse modo migliore di impiegare il tempo che studiare il suo volto perfetto, la freschezza della sua gioventù, il giusto contrappunto alla fatica della mia esistenza.

Premette piano le sue labbra sulle mie, erano morbide e fresche, un frutto maturo in cui volevo affondare i denti. Mi schiuse la bocca con la stessa delicatezza. Il sangue mi pompava impazzito nelle orecchie, e mi persi. Ogni cosa scomparve, rimase solo lei, il profilo delle sue guance che ora le mie dita seguivano, il suo sapore, quel gusto perfettamente corrispondente al suo odore, alieno e dolce, così terribilmente suo che mi sentii sciogliere di tenerezza e desiderio.

Non ci volle molto perché quel bacio diventasse impetuoso, come lei, selvaggio e inarrestabile. Le strinsi il volto tra le mani, le divorai le labbra, mentre le sue mani mi scendevano sul collo, fino a stringermi con forza un seno. E fu a quel punto che mi sentii davvero precipitare, il ventre mi si scaldava di un calore nuovo. Percepii l’abisso sotto di me, passato e presente si mescolarono, l’immagine di Threena e Kitty si sovrapposero, e d’improvviso la paura tornò, violenta.

Mi staccai di botto.

«Tutto bene?» mi chiese. Aveva il volto rosso, le labbra esangui, e respirava affannata.

«Sì… ma non posso.»

«Eh?»

Con la coda dell’occhio colsi qualcosa, una luce rossa che lampeggiava. Ne approfittai per saltare fuori dal letto e riguadagnare la distanza di sicurezza. Era il bracciale che usavamo io e Damyan per comunicare. Era posato in un canto, probabilmente me lo avevano tolto quando mi avevano messa a letto. Me lo infilai, controllai.

«Damyan ha trovato il Cercatore. Dobbiamo andare.»

Threena era in piedi dietro di me, immobile e seria.

«Poe, qual è il problema?»

«Nessuno. Dobbiamo solo andare. Vuoi trovarlo anche tu, quello stronzo, no?»

Stavo cercando di calmarmi, ma non mi veniva granché bene. Il mio corpo aveva voglia di lei, ma non riuscivo a lasciarmi andare.

Threena mi si avvicinò, serissima. «Credevo lo volessi» mi disse fermandosi a un nulla dalle mie labbra. Il suo profumo mi faceva impazzire.

«E infatti lo voglio» esalai in un soffio.

Poggiai di nuovo le mie labbra su di lei, ma per un bacio fugace. Dovevo farla smettere di parlare, dovevo allontanarla, o non sarei mai più uscita da quella grotta.

«Però adesso dobbiamo andare» dissi staccandomi. Mi sorrise non del tutto convinta e partimmo.

Volammo con lei a rimorchio, come sempre. Il danno alle mie ali era piuttosto blando, e Damyan era riuscito a ripararle prima di uscire. Non ci mettemmo molto ad arrivare. Damyan ci aspettava dietro uno sperone di roccia, il drago appollaiato su una cresta in bilico sull’abisso. Era un animale maestoso, che Threena riconobbe al volo.

«Come l’hai trovato?» chiesi.

«Threena mi ha dato delle indicazioni» disse Damyan, ma non mi sfuggì la lieve esitazione nella sua voce.

«Come l’hai trovato, Damyan?» insistetti. Lui non mi guardò. Mi girai di scatto verso Threena.

«Non ti ha chiesto un bel niente, vero?»

Lei mi ignorò. Mi avvicinai.

«Che fai, gli reggi il gioco?» l’accusai. Lei non fece in tempo a rispondere.

«Ho usato il localizzatore. Un istante soltanto» ammise Damyan.

«Sei pazzo o cosa?»

«Era l’unico modo e lo sai.»

«Poteva portarci qui Threena…»

«E tu mi avresti accusato di perdere tempo, come fai sempre. Era la soluzione migliore.»

«Dov’è?» dissi infine, perché tanto ormai la frittata era fatta.

«L’ultima volta che ho guardato, era dietro lo sperone su cui sta il drago.»

«In che senso, l’ultima volta…»

Non riuscii a finire. Un colpo di pistola al plasma tagliò l’aria. Threena lo vide prima di tutti, e ci gettò al suolo. Il colpo s’infranse sulla rupe, esattamente sotto le zampe del drago. L’animale urlò al cielo.

«No!» gridò Threena con tutto il fiato che aveva nei polmoni. Io mi girai di scatto, imitata da Damyan, le pistole spianate. Sparammo alla cieca, ci giunsero altri colpi. Ci nascondemmo dietro alcune rocce, mentre il ruggito del drago spaccava l’aria. Imprecai. Damyan al mio fianco sparò. Il nostro nemico rispose, e così seppi dove si trovava.

«Coprimi!» urlai e scattai in alto. Subito mi gettai in picchiata. Lui era là. O meglio, a giudicare dalla corporatura doveva essere una donna. Indossava tuta e maschera, come aveva detto la donna al villaggio. Le piombai addosso, ma lei scartò di lato, sparando all’impazzata. Tirai fuori il pugnale, lo estesi in lancia e parai i colpi, rimandandoli verso di lei. La Cercatrice li schivò tutti e si allontanò di corsa. Accesi di nuovo le ali, feci per saltare, ma lei mi fregò colpendomi a un’ala. Provai a volare con una sola, ma andavo storta: meglio inseguirla a piedi.

Saltava come uno stambecco e sparava all’impazzata verso di me. Era evidente che voleva ammazzarmi, mentre io non potevo permettermi questo lusso. Era una Cercatrice, dovevo sapere la verità sulla Base e su Dhanab, e solo lei poteva dirmela. Così mi limitai a parare, cercando di prenderla alle gambe, senza molto successo. Era un osso duro.

Corremmo per la piana irta di pietre aguzze, finché non la vidi infilarsi in un crepaccio. La seguii, sperando fosse una mossa dettata dalla disperazione. Ma non era così. Davanti a me c’era la superficie tremolante di un Pozzo. Mi fermai un istante. Non avevo idea di dove conducesse, ma non avevo scelta. Calai la maschera sul viso e mi gettai.

Il viaggio non fu piacevole, ma l’arrivo fu peggio. Finii sputata su una piattaforma di cemento. Mi tirai su e mi ci volle meno di un secondo per capire. Cielo giallo, pieno di nubi, e un panorama sconfinato di grattacieli sotto di me. Era inconfondibile. Avrei persino potuto dire in che settore della città mi trovavo. Perché quella era Paradise, casa mia una vita prima.

Sentii uno scricchiolio alla mia sinistra. Mi girai appena in tempo per vederla. La Cercatrice, in piedi, stagliata contro il panorama della mia città natale, il braccio teso.

Io feci per gettarmi di lato, lei fece fuoco.
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Ripresi i sensi sotto un soffitto sconosciuto. Lo vidi tremare come scosso da un terremoto. Lampadine appese a un filo ondeggiarono sulla mia testa, mentre una polvere sottile mi cadeva sul volto.

«Va tutto bene. Lo scudo ha retto, è stato solo il contraccolpo a metterti ko» mi disse una voce sconosciuta.

Un frastuono devastante, quindi tutto tremò ancora, tra grida e gemiti. Sentivo la presenza di altre persone intorno a me, uomini, ma soprattutto donne e bambini. Nel mio campo visivo entrò un volto sconosciuto.

«Riesci a vedermi?» Era la stessa voce di prima. Annuii. Ero confusa, non ci capivo niente.

Un’altra figura mi apparve davanti. Era vestita come un Cercatore, con una tuta identica a quelle che usavamo io e Damyan, e una maschera calata sul volto. Il mio cuore perse un battito, mentre altre scosse si susseguivano. Perché quella maschera io la conoscevo.

«Non ci si vede da un bel po’, eh?» disse la donna, con una voce distorta, ma per me inconfondibile. Il cuore prese a battermi impazzito nel petto. La donna si tolse la maschera, e una cascata di riccioli bruni le scese sulle spalle, mentre i suoi occhi mi guardavano: occhi viola, occhi identici ai miei, l’unica cosa che ci restava di nostra madre.

«Imogen…» dissi piano, e lei mi sorrise.

Il bombardamento andò avanti per un’ora buona. Era un rifugio, simile ad altri che mi era capitato di vedere durante i miei viaggi nei territori di guerra: uno stanzone di cemento con i tubi a vista, illuminato dalle lampadine nude che avevo visto ballare il rock’n’roll. Tutto intorno volti terrorizzati assiepati nella penombra.

Come avevo dedotto dalle voci, erano soprattutto donne e bambini, più qualche ferito e alcuni vecchi. Imogen mi informò che ci trovavamo nella Jungla.

«Bombardano la Jungla?» chiesi incredula. Lei annuì.

Rivederla così all’improvviso, dopo due anni in cui avevo fatto del mio meglio per schivarla, in cui avevo cercato di fingere che non esistesse più, era stato sconvolgente. Lottando contro la nausea e il dolore, le avevo gettato le braccia al collo e l’avevo stretta con tutte le mie forze. E, un po’ a sorpresa, lei aveva ricambiato in modo altrettanto caloroso. Avevo fantasticato spesso di incontrarla di nuovo, provando a immaginare senza successo come sarebbe andata. Ci eravamo lasciate bene, si poteva dire, ma non avevamo davvero ricostruito un rapporto; semplicemente avevo deciso che, per la sua sicurezza, fosse meglio non vedersi più. Non sapevo se mi avesse perdonata per averle imposto una vita che lei non aveva potuto scegliere, né se fosse ancora arrabbiata con me per tutto quello che era successo tra noi, non ultimo il fatto che le avessi ammazzato il fidanzato. A mia discolpa, lui l’aveva usata e aveva provato ripetutamente a ucciderla.

E invece, in quell’abbraccio avevo sentito una pace che non avrei mai immaginato possibile e mi ero concessa il lusso di sperare che le cose si fossero miracolosamente aggiustate da sole. L’abbraccio era durato poco, però, perché Imogen si era rimessa la maschera e aveva imbracciato un grosso fucile dall’aria poco terrestre ed era schizzata fuori.

«Vedi di startene buona» mi aveva detto, «almeno fino a quando non torno». Io avevo inghiottito la preoccupazione e mi ero disposta a una lunga attesa.

Poi, le bombe avevano iniziato a diradarsi, persino i bambini si erano tranquillizzati, e alla fine era scesa una specie di quiete.

Quando era rientrata, circa un’ora dopo l’ultima esplosione, tutti erano corsi verso di lei. Sui loro volti c’erano domande e preoccupazione, ma anche la certezza che Imogen potesse chetarle. Mi ci era voluto un secondo per realizzare che mia sorella, là sotto, era il capo.

Dopo aver rassicurato tutti, finalmente era venuta da me. Camminava sicura, decisa, e io avevo misurato la distanza tra la donna che mi stava davanti e l’immagine di bambina che conservavo nella mia testa. Di nuovo, si era fatta una vita senza di me. Di nuovo, non ero riuscita a stare al suo passo. Ma forse non aveva importanza. Forse quando crescevi qualcuno dovevi accettare che a un certo punto la distanza si faceva incolmabile. Occorreva semplicemente ritirarsi in buon ordine e guardare da lontano.

Mi aveva abbracciato di nuovo, con lo stesso calore della prima volta, quindi si era seduta al mio fianco e aveva posato a terra la mia maschera, quella che mi aveva rubato quando aveva deciso che era tempo di rimediare ai casini che aveva combinato, senza il mio aiuto.

Incrociò le gambe, mi guardò seria. «Immagino tu voglia sapere cosa ti è successo» disse a un tratto.

Mi limitai ad annuire. In verità, volevo sapere cosa era successo a lei, e in seconda battuta a Paradise: perché bombardavano la Jungla? E perché là sotto, tra i feriti, c’erano anche persone non terrestri? Ma volevo che fosse lei a guidare il gioco, per una volta.

«Ti hanno sparato» disse. Questo in verità lo ricordavo con discreta chiarezza. Ricordavo l’inseguimento della Cercatrice e di essere finita a sorpresa a Paradise. «Però sei saltata via appena in tempo, e lo scudo ha funzionato egregiamente. Alla fine hai preso solo una bella botta, che ti ha fatto perdere i sensi.»

«Mi hai trovata tu?» chiesi. Lei scosse la testa.

«Ti ha trovata uno dei miei. Per fortuna sei uscita da uno dei Pozzi che controlliamo.»

La guardai fisso. «Imogen… ma che cazzo è successo in questi due anni?»

Lei rise di cuore, tirando indietro la testa, e io di nuovo la rividi bambina e ripensai a quando le facevo il solletico, nello stanzone in cui vivevamo con Lukas e gli altri. Mi fece male al cuore.

«Un sacco di cose, Poe… un sacco di cose… ma prima che ti racconti tutto, forse è meglio che tu mi dica che ci fai a Paradise. Era veramente l’ultima cosa che mi aspettavo. Quante lettere ti avrò mandato… una decina? E non mi hai mai risposto. Immaginavo avessi deciso di chiudere con me.»

Lo diceva con una tranquillità che mi fece agghiacciare.

«Io non potrei mai “chiudere” con te» dissi.

«Ma è quello che hai fatto» ribatté lei, seria e senza ombra di rancore. Mi passai una mano tra le treccine.

«Te l’avevo spiegato, no? È per via di Dhanab, non so se sia mortə, ma se per caso fosse vivə verrebbe a cercare te per prima.»

«In questi due anni non ho sentito pronunciare il suo nome neppure una volta. Piuttosto sono andata io a cercare Nocchieri in giro per il multiverso.»

La guardai interrogativa. «Prima tu» ribatté lei. E io obbedii.

Non che ci fosse molto da dire. Ora che parlavo, mi rendevo conto che la mia vita in quei due anni non era cambiata molto. Facevo più o meno le stesse cose di prima, solo che non avevo padroni e mi cercavo io i lavori. E non ero più sola, certo, ma questo Imogen lo sapeva. Quindi le spiegai di quell’ultima missione e della misteriosa Cercatrice che mi aveva sparato. Provai a descrivergliela, ma la verità era che di lei sapevo solo che aveva una corporatura slanciata e snella. Non si era mai tolta la maschera.

«Non poteva essere una guardia?» mi chiese mia sorella.

«Aveva una maschera da Cercatrice» ribadii. «Lavora per Dhanab, su questo non c’è alcun dubbio.»

Scese qualche secondo di silenzio, che mi affrettai a riempire. «Ne avete visti, di Cercatori, qui in giro?» Imogen sembrò esitare. «Direi che è arrivato il mio turno.»

«Direi» risposi, anche se la verità era che avevo paura di sapere cosa fosse successo, e quale ruolo avesse mia sorella. Ma era là, bella, forte e sicura, e forse non avevo nulla da temere. Aveva vent’anni compiuti da poco, da due mesi, per la precisione. Per festeggiare il suo ultimo compleanno, mi ero procurata come ogni anno una ciambella di quelle che piacevano a lei, e per una volta non l’avevo mangiata da sola, ma con Damyan. Solo che dentro di me era ancora piccola e bisognosa della mia protezione, che poi era la ragione per cui non l’avevo più cercata.

Imogen prese un grosso respiro, raddrizzò la schiena. «Da dove cominciare? Forse da dove mi hai lasciata tu.» Era stato ad Almerya, in una giornata fredda ma limpida. «Ti ricordi cosa mi dicesti?»

Come potevo dimenticarlo. Sapevo che non sarebbe rimasta con le mani in mano e perciò le avevo dato un laser disk che mi aveva procurato Damyan. Dentro c’erano le prove della più grande ingiustizia della Terra: si vedevano i Giudici andare dalla Jungla, la città sotterranea in cui pochi esseri umani conducevano una vita beata, a Paradise, dove il resto dell’umanità si trascinava tra stenti e miseria solo per tenere in vita quelli di sotto. Gli uni erano ignari dell’esistenza degli altri. Solo i Giudici sapevano tutto e vigilavano su quell’ordine iniquo. La giustificazione ufficiale era che prima o poi, nella Jungla, avrebbero trovato un modo per curare il nostro pianeta ferito e tutti avrebbero potuto riprendere a vivere in pace e prosperità, ma le risorse al momento erano poche, e non era possibile far stare bene tutti.

Il segreto dei Giudici era rimasto tale finché qualcuno aveva scoperto la verità e aveva deciso che valesse la pena sterminare tutti gli abitanti della città sotterranea. Quel qualcuno era Jared, l’uomo che mia sorella aveva amato e il capo dell’organizzazione terroristica dei Cavalieri dell’Apocalisse. Due anni prima io e Imogen eravamo riusciti a fermarlo appena in tempo, e nello scontro lui ci aveva rimesso la vita.

«Certo che mi ricordo» dissi laconica, nonostante l’oceano di emozioni che tutta quella storia si tirava dietro.

«Be’, come avevi previsto, non sono rimasta con le mani in mano» sorrise.

Mi raccontò che, dopo la morte di Jared, aveva riunito quel che restava dei Cavalieri. La lotta armata non era più un’opzione, aveva detto loro, perché erano troppo pochi e i Giudici troppo forti. E poi, aveva mostrato loro il laser disk con le prove della colpevolezza dei Giudici.

«Dissi loro che quella era la nostra unica e vera arma, che avremmo mostrato le immagini a tutti, nelle Jungla e a Paradise, e che nulla sarebbe stato più come prima. Chi voleva poteva unirsi a me, conclusi, chi non se la sentiva, poteva tornare da dove era venuto.»

Rimasi senza parole. Il laser disk rappresentava una specie di accordo di tregua, dal mio punto di vista. Imogen non mi aveva ancora perdonato per averla abbandonata nella Jungla, con una famiglia che non era la sua, ignara di quali fossero le sue vere origini. Era questo, infatti, il patto che avevo stretto con Dhanab: io sarei entrata nei Cercatori e in cambio ləi avrebbe permesso a mia sorella di vivere al sicuro nella Jungla. Prima di cambiare vita, Imogen era stata sottoposta a un trattamento di cancellazione della memoria. Ma, in seguito, quando ero stata costretta a farle attraversare un Pozzo per portarla su Almerya e salvarle la vita, aveva recuperato tutti i ricordi. Allora mi aveva accusato di non avere fiducia in lei, di non considerarla una persona adulta, e io volevo dimostrarle che non era vero. Ma avevo immaginato che avrebbe riflettuto prima di usare le prove contenute nel laser disk, anzi, ero convinta che forse alla fine le avrebbe tenute per sé.

«E davvero le hai mostrate a tutti?» chiesi incredula. Lei annuì.

«Avevo un amico che lavorava nella sicurezza, Ian, un ex agente dei Cavalieri, che Jared aveva cacciato perché, a suo dire, non era abbastanza radicale. Non lo sentivo da un po’, ma trovai il coraggio di andare a parlargli. Decise subito di aiutarmi, e con lui anche tanti tra i Cavalieri. Sai, è strano, io non mi ero mai sentita granché all’altezza, quando stavo con Jared. Ero l’unica del gruppo che viveva nella Jungla, e dentro di me pensavo sempre che mi avessero accolto solo perché ero l’amante del capo. Su questo, immagino che sarai d’accordo…» Io la guardai senza dire niente, e lei si convinse a procedere. «Comunque in mezzo a tutta quella gente che aveva avuto infanzie tremende e vite misere, io ero una riccona che non capiva niente. Ma quando mi sono trovata in mano le prove di come funzionassero per davvero le cose sulla Terra, quando tu mi hai dato quel laser disk… non so cosa mi è scattato dentro. Mi sentivo la persona giusta al posto giusto, forse perché finalmente qualcuno mi aveva dato fiducia, una cosa che non mi era mai successa nella vita. E quel qualcuno eri tu.» Tentai di ignorare il groppo in gola e attesi che Imogen smettesse di fissarmi e riprendesse il racconto. «Insomma, ero sicura, come mai nella vita, di quel che stavo facendo, e riuscii a trasmettere questa sicurezza agli altri. Organizzammo tutto in segreto.» Un sorriso di tenerezza le illuminò il volto. «Avrei voluto che ci fossi anche tu quel giorno, Poe. Non hai idea. Sapevo che stavamo facendo la Storia, sapevo che nulla sarebbe più stato come prima. Com’era quella frase sulla verità e la libertà che ogni tanto mi dicevi, quella che avevi imparato dalla mamma…»

«La verità ci rende liberi» sussurrai. Mia madre me la ripeteva, quando raccontavo qualche bugia o quando lei doveva dirmi qualcosa di spiacevole su Paradise. Era una frase di una religione perduta, mi aveva spiegato, che nessuno più praticava, ma a lei sembrava vera. Imogen mi indicò, trionfante.

«Giusto! Non sapevo se eravamo pronti, ma forse neppure mi interessava, perché eravamo stati schiavi troppo a lungo, ed era ora di essere liberi.»

Si passò una mano tra i ricci, prendendo fiato, perché si era infervorata. «Per qualche minuto, tutti gli schermi di Paradise e della Jungla trasmisero le stesse immagini. Non durò molto. Sapevamo perfettamente che i Giudici le avrebbero bloccate, ma in quei pochi minuti tutti hanno visto. Eravamo una cosa sola, Poe, gente della Jungla e gente di Paradise. Non c’erano più differenze, non c’erano più alibi. Per la prima volta sfruttatori e sfruttati hanno conosciuto la verità. Sono comparsa anch’io, sai? Ho spiegato cos’era successo e ho invitato tutti ad agire per riportare la giustizia.»

La guardai a lungo. Mi era già capitato in passato, ma stavolta misi a fuoco più chiaramente la sensazione: mia sorella era diventata una donna; non perché aveva vent’anni e il suo corpo non aveva più quella dolcezza, quella nota acerba di quando la spiavo da ragazzina, ma perché aveva trovato la sua strada, e l’aveva seguita. Perché sapeva chi era e cosa stava facendo, aveva messo in moto senza paura un meccanismo infinitamente più grande di lei, che avrebbe potuto schiacciarla. E se questo non è comportarsi da adulti, non so cosa lo sia.

«Perché non mi hai detto niente?» Non riuscii a trattenermi. Un’ombra passò negli occhi di Imogen, ma durò un istante.

«Tu cosa mi hai raccontato, di te?» Ovviamente non potevo rispondere.

«D’accordo, ma ti ho appena detto che è stato solo per proteggerti.»

«E io volevo mantenere intatta la sensazione che avevo provato quando mi hai dato il disco. Mi avevi dato fiducia, Poe, sai che significa? Capisci che vuol dire? Ma poi non hai avuto il coraggio di fare quel passo ulteriore, non hai voluto accettare che potevo farcela da sola. E allora… allora mi sono chiusa anch’io.»

«Finisce sempre che è colpa mia…» dissi amara.

«Finisce sempre che le azioni hanno delle conseguenze, no?» mi corresse lei. E io pensai che tutto sommato era così bello vederla sicura e decisa, che non valeva la pena rovinare tutto per le mie stupide ripicche.

«Dopo che è successo?» le chiesi.

«Il delirio, ovviamente. Le Guardie hanno iniziato a cercarmi. Così ho deciso di darmi alla macchia per un po’.»

«Ossia?»

«Ossia ho seguito il tuo esempio, e mi sono Tuffata nel multiverso.»

Mi disse che per qualche mese si era rifugiata in un pianeta desertico, da sola. Ma non aveva smesso di lottare. Aveva mantenuto i contatti con Ian, che non era stato scoperto, e insieme avevano iniziato a organizzare una rete di Ribelli.

«Considera che a Paradise regnava il caos» mi spiegò. «I Giudici hanno provato a negare tutto, ma le voci che esistesse un posto sottoterra a Paradise sono sempre esistite. E poi in uno dei video si vedeva chiaramente un varco. Gli Uccelli hanno tentato di forzarlo e nonostante l’intervento delle Guardie, qualcuno è riuscito a passare. Intanto nel resto della città cominciava la guerra civile.»

«E nella Jungla?»

«I Giudici li hanno terrorizzati. Hanno detto loro che gli “straccioni dei piani alti” erano pronti ad annientarli. Poi hanno raccontato di Jared e del piano che aveva architettato per distruggere la Jungla. Hanno avuto il coraggio di dire che erano stati loro a fermarlo.»

«Una bella cazzata.»

«Be’, non potevano certo dire che l’avevi ucciso tu, no? Era molto più vantaggioso prendersi il merito. Comunque, prima di diffonderlo, ho mostrato il video alle persone della Jungla che conoscevo, quelle di mentalità più aperta. Alcuni di loro non ne hanno voluto sapere, ma altri si sono uniti a me, soprattutto i più giovani.»

«E i tuoi?» Imogen aveva dei genitori adottivi, sotto. Qualche volta li avevo visti, mentre la spiavo, mi sembravano due brave persone.

«Lasciamo perdere» s’incupì. «Ho provato a parlarci, ma hanno cercato in tutti i modi di dissuadermi dal diffondere quelle immagini. Mi hanno detto che le cose devono andare per forza così, che è l’unica soluzione, e stronzate del genere. Sembrava di stare a sentire i Giudici. Li ho mollati, ma ho il sospetto che mi abbiano venduta ai Giudici.»

«Sembravano gente a posto…»

«La “gente a posto” è capace di qualsiasi atrocità pur di mantenere lo status quo. Loro sono così, Poe, non ci arrivano, non possono capire cosa abbiamo passato tu e io, gli Uccelli e gli altri emarginati di Paradise. E non gli interessa neppure. L’importante è che tutto resti com’è.»

Avevo sempre provato un’istintiva simpatia per quei due: avevano dato a Imogen una vita tranquilla, finché era stato possibile. E poi mi sentivo come se facessimo parte della stessa categoria, quella maledetta e fallibile dei genitori. Ero stata io a crescere Imogen per molti anni, dopo la scomparsa di nostra madre. Ma se si erano rifiutati di appoggiare mia sorella nella sua battaglia, non mi sentivo di difenderli oltre.

«Anche nella Jungla abbiamo organizzato un gruppo, per rispondere alla propaganda dei Giudici» proseguì Imogen dopo un’altra pausa. «Ma non ti dirò bugie, è stato il caos. La gente di Paradise ha tentato di invadere la Jungla. E la situazione è degenerata. È guerra civile, Poe, tra chi vuole che le cose cambino, che quel benessere che è ora appannaggio di pochi sia condiviso da tutti, e chi invece vuole solo tenersi o prendersi la sua fetta di torta. I Giudici guidano quest’ultima fazione. Il bombardamento che hai sentito prima è uno dei loro attacchi. Ma noi teniamo duro, perché sappiamo di essere nel giusto.» Indicò lo spazio del rifugio e la varia umanità che lo popolava. «Qui ci sono abitanti della Jungla, Uccelli e cittadini di Paradise. Lottiamo fianco a fianco perché abbiamo capito di essere vittime della stessa menzogna. Ci stiamo attrezzando per costruire una nuova città, nel deserto.»

«Ma non sono terre morte dove è impossibile vivere?»

«Non tutte. E poi le tecnologie che abbiamo sviluppato per la Jungla possono aiutarci. Vogliamo andarcene, creare una comunità diversa. Ma ce lo vogliono impedire. E per questo lottiamo.»

Mi guardai intorno. «E la gente che viene dal multiverso? Opera tua?»

Imogen annuì. «È qui che entrano in gioco i tuoi Cercatori.»
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«Quindi li hai visti? Ci sono?» chiesi sporgendomi in avanti. Imogen annuì.

«I Giudici hanno giocato sporco fin da subito, e si sono alleati con alcuni Cercatori. Hanno iniziato a usare armi che non avevamo mai visto, di origine evidentemente non terrestre. Ma quello che non immaginavano era che anch’io mi mettessi a reclutare Nocchieri in giro per il multiverso e che potessi procurarmi armi.»

Mi guardai intorno. Ecco spiegati i volti alieni, e le armi avanzate.

«Cioè, hai trovato gente non terrestre che combatte per te?» Mia sorella annuì soddisfatta.

«E non stiamo parlando di mercenari. È tutta gente che si è unita a noi perché crede nella nostra causa.»

Ero incredula. Il multiverso che conoscevo era un posto cinico, in cui l’unica ragione per combattere erano i soldi. Del resto, anch’io facevo così. E invece c’era gente pronta ad aiutare gli altri solo per… per cosa? Altruismo? Desiderio di avventura?

«Parlami dei Cercatori» mi costrinsi a chiedere. Dovevo rimanere focalizzata sul mio problema.

«Non c’è molto da dire. Non sono tanti, e sono alleati coi Giudici. Francamente, non mi hanno dato l’impressione di un gruppo granché organizzato.»

«E il nome di Dhanab non l’hai mai sentito…»

«No.»

«Hanno mai cercato di ucciderti? Qualche sicario…»

«Ovvio» disse lei guardandomi come se avessi fatto un’osservazione stupida, «ma questo non vuol dire niente. Sono il capo della resistenza, Poe, è naturale che cerchino di uccidermi. Ma io sono cambiata in questi due anni, non sono più la ragazzina che ricordi, sono una guerriera e so difendermi.»

Avrei potuto prenderla per la spacconata di un’adolescente poco cresciuta, se non avessi visto come la guardava la sua gente e non avessi notato come si muoveva con le armi in pugno. Diceva semplicemente la verità.

«Be’, ho incontrato la tipa che mi ha sparato su Lakheeta, dove stava cercando di ammazzare un drago. Quindi direi che i Cercatori, e i Giudici con loro, tramano qualcosa.»

«Non potrebbe essere una battitrice libera?» obiettò Imogen.

«Qualcuno dei tuoi l’ha vista?»

«Di sfuggita. Indossava la maschera ed era del tutto identica agli altri Cercatori con cui abbiamo avuto a che fare.»

Riflettei. Mi sembrava evidente che il quadro fosse più ampio di quanto avevo immaginato, anche se al momento mi sfuggiva il senso. Dhanab non era mai statə nominatə, ma di sicuro era dietro a tutto. E questo rendeva ogni cosa più pericolosa.

In un flash mi tornò in mente l’immagine di Threena. L’avevo piantata in asso gettandomi nel Pozzo, ma questa storia ora riguardava anche lei. Alzai di nuovo gli occhi su Imogen.

«Devo andare a fondo, lo capisci, vero?»

«Certo. Anche perché questa storia riguarda anche noi della Resistenza; se i Giudici stanno tramando qualcosa coi Cercatori, dobbiamo saperlo.»

Le sorrisi. «Non hai un senso di déjà-vu? Le mie missioni finiscono sempre per coinvolgerti…»

Imogen mi sorrise di rimando. «Stavolta, però, giochiamo per la stessa squadra, no?»

Era strano parlare con lei da pari, ma in qualche modo sentivo nel petto una sensazione di sollievo. Mia sorella sapeva cavarsela da sola, ora. Ok, ero sempre preoccupata per lei, e avrei preferito che scegliesse di fare altro nella vita piuttosto che la “ribelle”, come aveva detto lei, ma a quanto sembrava noi Sterling ce l’avevamo nel sangue di ficcarci nei guai – e forse io ero la più tranquilla della famiglia, il che era tutto dire. D’improvviso, ero ammirata dalla donna che Imogen era diventata.

«Come vuoi procedere?» mi chiese seria.

«Prima di tutto ho bisogno del mio partner. Hai visto un Damyan, da queste parti?»

E un Damyan in effetti spuntò, fresco come un fiore, dallo stesso Pozzo da cui ero emersa io il giorno precedente. Ad accoglierlo non trovò nessuna Cercatrice incazzata pronta a sparargli, ma un comitato d’accoglienza composto da me e mia sorella. Mi aveva mandato un messaggio da Lakheeta, preoccupato per me, e io avevo risposto.

Se era stupito di vedermi con Imogen, non lo diede a vedere.

«C’è stata un rimpatriata di famiglia» disse con un sorriso. Imogen gli saltò al collo e lo abbracciò con foga.

Tornammo insieme al rifugio, per fare il punto della situazione. Aggiornai Damyan sulla guerra civile e tutto il resto, e lui mi raccontò cos’era successo nelle poche ore successive alla mia scomparsa.

«Il drago è salvo, ma Threena è incazzata. Anche perché sei sparita senza una parola.»

Arrossii. «Stavo inseguendo il nemico.»

Damyan alzò una mano. «Tutto a posto, ma vale la pena di tenerla aggiornata su quel che stiamo facendo. Questa storia riguarda anche lei.»

Sentii il cuore balzarmi nel petto all’idea di tornare da Threena. Ma, al solito, la prudenza mi consigliava di starle alla larga. Damyan dovette capire al volo i miei pensieri: «Le ho lasciato uno dei nostri comunicatori interdimensionali, ma le ho già detto che la pista porta qui ed è qui che staremo per un po’.» Un misto di sollievo e disappunto mi riempì il cuore.

Avrei voluto scuotere la testa per scacciare il pensiero di Threena, ma mi frenai; non volevo che Damyan e Imogen si facessero domande. Mi morsi piuttosto il labbro e cambiai argomento.

«Mi sembra evidente che Dhanab vuole il sangue di drago. Ma perché?» dissi guardando Damyan

«Sai bene qual è l’unico modo per scoprirlo…» disse lui.

Già, lo sapevo.

«La Cercatrice ci ha visti in faccia…» obiettai.

Damyan crollò le spalle. «Dovrai camuffarti, non è un problema.»

Lo guardai interrogativo: «Solo io?».

Lui si indicò i visori. «Questi purtroppo mi rendono riconoscibile, e non posso farne a meno.»

Sospirai. «Al solito, devo fare tutto da sola…» Damyan sorrise.

«Non ti preoccupare, mi metterò all’opera anch’io.»

Mia sorella mi procurò una tuta da Guardiano. Non che ci volesse molto: di quei tempi i Guardiani erano carne da macello, morivano come mosche, nonostante le armi che avevano in dotazione e l’aiuto dei Cercatori.

Non ne avevo mai indossata una, e mi fece uno strano effetto; era come se stessi tradendo me stessa. Per noi Uccelli quella gente era l’essenza del male, li odiavamo anche più dei Giudici: questi ultimi erano distanti, li vedevamo solo quando c’era un’esecuzione; i Guardiani, invece, lottavano nel nostro stesso agone, erano i nostri nemici diretti. Kitty li disprezzava. Mi colse una lieve vertigine a quel pensiero.

«Sai nulla di Kitty?» chiesi mentre Imogen mi stringeva le cinghie.

«È stata tra le prime a scappare dalla città, quando è scoppiata la guerra. Credo faccia il medico in una delle colonie esterne. Già, ce ne sono, te l’avevo detto? Non fanno una vita facile, ma stanno ponendo le basi per il futuro.»

Strinse l’ultima cinghia, fece un passo indietro e mi studiò con occhio critico. Damyan era accanto a lei.

«Perfetta, no?» le disse. Poi guardò me. «Hai mai pensato di cambiare lavoro?»

Imogen ridacchiò, io lo guardai storta. «Altre battute?»

«Attraverserai un tunnel e arriverai nella zona della Jungla controllata dai Giudici» mi spiegò mia sorella. «Da lì dovresti essere in grado di orientarti da sola, giusto?»

Annuii. Avevamo già usato brevemente il localizzatore dei Cercatori per essere sicura che fosse lì; l’avrei usato ancora per trovarla una volta arrivata da quelle parti. Non mi facevo più grandi scrupoli a usare il localizzatore; ormai sapevo che Dhanab era tornatə, e che aveva altri piani, oltre che vendicarsi di me e mia sorella. Potevo ricominciare a usare i suoi sistemi.

«Io sarò sempre in comunicazione con te» disse Damyan indicandomi il suo bracciale connesso col mio, «e nel frattempo proverò a parlare con qualche Cercatore per scoprire qualcosa.»

Sospirai. Ero pronta. Mia sorella mia guardò.

«Vorrei davvero poterti dare una mano…»

«Lo stai già facendo.»

«Di più.»

Le toccai un braccio. «È tutto a posto, Imo. La cosa più bella, per me, è che tu sia al mio fianco. L’ho desiderato per tutta la vita.»

Mi abbracciò stretta. Intorno a noi era un casino, ma ci eravamo ritrovate, e questo mi aiutava a rimettere le cose nella giusta prospettiva, compresa la confusione che sentivo da quando avevo conosciuto Threena.

«Sta’ attenta, mi raccomando» mi sussurrò all’orecchio.

«Non ero io a dirti queste cose una volta?»

Ci staccammo, e lei fece un mezzo sorriso, sotto il quale non riuscì a dissimulare la preoccupazione.

«Dico sul serio.» E allora mi feci seria anch’io.

«Se sono arrivata a ventisette anni col lavoro che faccio, è perché sto più che attenta.»

Ci scambiammo un altro sorriso, e fui pronta.

Il tunnel passava sotto la Jungla. Mi faceva uno strano effetto, perché la Jungla era già un luogo sotterraneo, e l’idea che sotto ci avessero scavato qualcos’altro mi faceva pensare a quelle bambole antiche, che una volta, quando ero un Uccello e rubavo, avevo trovato in una casa di ricconi, quelle che si aprivano e dentro ne nascondevano altre, sempre più piccole. C’è sempre da andare oltre: più all’interno, o più a fondo. Il multiverso in fondo è una cipolla.

Per il primo tratto mi accompagnò un ragazzino secco e allampanato. Era un abitante della Jungla che aveva deciso di passare coi Ribelli.

«E te ne sei mai pentito?» gli chiesi provocatoriamente. Tutto quell’altruismo continuava a insospettirmi.

«Mai» mi disse senza un attimo di esitazione. «Una vita basata sull’abuso e sulla menzogna è un abominio.»

Erano tutti giovani, i Ribelli, l’avevo notato nelle poche ore che avevo trascorso con loro. Ma continuavano a sembrarmi tutti ben più maturi di me.

«Da qui in avanti vai da sola» mi disse a un tratto, in un punto in cui il tunnel sembrava bloccato da una frana.

«Avanti dove?» dissi avvicinandomi. Non vedevo come proseguire.

«È fatto apposta così. Devi scavare con le mani, è un diaframma abbastanza sottile. Poi però lo devi rimettere a posto.»

Provai a spingere, e mi accorsi che in effetti la terra era cedevole. Mi girai verso di lui.

«Grazie… e in bocca al lupo per la tua lotta.»

«In bocca al lupo a te, ne avrai bisogno.»

Scavai come mi aveva detto il ragazzo. In effetti, fui subito dall’altra parte. Il condotto era più angusto, ora, e dovetti avanzare strisciando. Dopo un tempo che mi parve infinito, arrivai a un altro blocco. Un’ulteriore precauzione, immaginai. Di nuovo scavai nella terra e in poco tempo uscii fuori. Mi trovavo di nuovo in un tunnel più ampio. Rimisi a posto la terra e ripartii.

Era buio pesto, riuscivo a vedere solo grazie al visore della maschera. Non era molto diversa da quella dei Cercatori, segno che i Giudici se la facevano con loro da un bel po’.

In tutto il tempo in cui avevo lavorato per Dhanab, non avevo mai indagato molto sui suoi rapporti coi capi della Terra, ero sempre rimasta fedele alla mia linea secondo cui meno sapevo meglio era. Eppure ora quelle informazioni mi avrebbero fatto comodo. Mi maledissi, ma c’era poco da fare. Raccoglievo i frutti che avevo seminato in anni di menefreghismo.

Non che ora tu sia tanto diversa, mi sussurrò una vocina. Trovarmi con mia sorella e la sua gente aveva di nuovo messo in crisi le mie certezze. E, a dire il vero, anche ripensare a Kitty e conoscere Threena non mi aveva fatto granché bene. Mi sentivo confusa come poche volte in vita mia, procedeva tutto troppo velocemente, e in una direzione a me sconosciuta.

Sbucai nella Jungla proprio mentre facevo questi pensieri. Doveva essere notte, perché scorsi dei fari. Gettavano una luce fredda e impersonale, diversa da quella che ricordavo.

Mi schermai il volto con una mano, e cercai di mettere a fuoco. Stentavo a credere che quello fosse lo stesso posto in cui mia sorella aveva fatto per anni una vita perfetta. Tanto per cominciare, il cielo finto che regolava la propria luminosità seguendo lo scorrere naturale del tempo non c’era più. Non solo era spento, ma in più punti la sua cupola fragile era infranta, e attraverso gli squarci si intravedeva un buio fitto e impenetrabile. Nei punti ancora integri era visibile la struttura in metallo che la sorreggeva, con uno straniante effetto teatrale: era come una quinta ormai lacerata, che rivelava la finzione di scena.

La lussureggiante vegetazione che ricordavo era quasi del tutto scomparsa; gli alberi erano rinsecchiti, bruciati, spogli o vestiti di foglie malate e spente. La case di legno che un tempo erano camuffate nel verde erano ora del tutto esposte ed esibivano finestre rinforzate da placche metalliche. Le strade non erano più ricoperte d’erba, ma di arida terra battuta, che si alzava in nuvole sottili sotto i miei passi. In lontananza, riconobbi la sagoma spezzata del municipio. La terrazza sulla quale io e Imogen avevamo combattuto contro Jared sembrava non esistere più.

Mi bloccai, inchiodata dalle luci al neon che punteggiavano impietose l’oscurità. Il silenzio era quello totale delle cose morte, anche se sotto percepivo una tensione ansiosa. Dietro quelle finestre c’era della gente, rintanata a proteggere la propria casa.

Con orrore mi chiesi se ne fosse valsa la pena. Certo, la gente della Jungla viveva una menzogna, e il sistema era ingiusto. Ma era questo l’unico modo per ripristinare la giustizia?

Le motivazioni eroiche addotte da mia sorella crollavano di fronte a quel panorama desolato, alle cicatrici della guerra civile. Ma, al tempo stesso, una voce mi chiedeva se era giusto che tutto rimanesse com’era, che gli Uccelli continuassero a strisciare tra le cime dei grattacieli mentre la gente della Jungla si godeva i propri privilegi.

Non riuscivo a trovare una risposta. Non capivo se quella era una barbarie o un male necessario, e restavo immobile là dov’ero, incapace di andare avanti.

«Identificati!» mi urlò qualcuno puntandomi addosso un faro.

D’istinto declinai le generalità che avevo imparato a memoria. Il Guardiano venne alla luce.

«Che ci fai qua fuori? Dovresti essere nel settore 41» mi disse fermandosi davanti a me.

«Sissignore» risposi deferente, «stavo solo controllando il perimetro.»

«Te l’aveva ordinato qualcuno?»

«No, ma…»

«E allora torna al settore 41! Meno iniziativa personale, cadetto! Siamo in guerra, e in guerra si obbedisce agli ordini!» mi ragliò contro. Io chinai il capo e andai nella direzione che mi aveva indicato.

I pensieri che mi avevano bloccata poco prima furono spazzati via dall’adrenalina. Mi misi dietro un muro e attivai il localizzatore. Sulla maschera comparve il puntino rosso della Cacciatrice.

Lo sovrapposi alla mappa che mi aveva fornito Imogen: la mia preda si trovava ancora nella zona controllata dai Giudici, come previsto. Dunque c’era davvero un collegamento tra Dhanab e quel che stava succedendo a Paradise.

Mi guardai intorno e mi misi in moto rapidamente, seguendo la direzione che avevo trovato, ma avendo cura di muovermi nelle zone d’ombra. Non ci tenevo a essere bloccata da un altro Guardiano vero.

Il resto della città non era meglio di quel che avevo visto. Mi chiesi come facesse la gente a vivere là in mezzo. Non solo avvertivo la loro presenza terrorizzata, ma un paio di volte li vidi: occhi spaventati che mi scrutavano tra le fessure, luci fioche che filtravano tra le assi di legno, mascherate in ogni modo per rispettare il coprifuoco.

Mi chiesi se tutti sostenessero i Giudici, lì, o se si fossero semplicemente trovati in mezzo. Magari non volevano scegliere tra Ribelli e potere costituito, e se ne stavano rintanati in attesa che la guerra finisse. Come dar loro torto?

Ma tua sorella ha scelto, mi disse la solita voce. Già, lei c’era riuscita. Lei era una che sceglieva, a differenza mia. Io, mentre calcavo quella terra morta, tra le rovine di un paradiso, non ero più in grado di distinguere la ragione dal torto. Ma non era sempre così, in guerra?

Stavo diventando filosofica, e non mi si addiceva. Soprattutto, non si addiceva al momento. Dovevo stare concentrata e seguire la traccia.

Di nuovo visualizzai il puntino e rimasi interdetta. Si era mosso. E stava uscendo dalla città. Mi guardai in giro. Per fortuna non c’era nessuno, avevo una discreta libertà. Ma avrei potuto spingermi oltre i confini dalla Jungla?

Cambiai la visualizzazione. Miriadi di puntini rossi mi apparvero sullo schermo: erano tutte le persone presenti intorno a me. Esclusi quelle negli edifici, e mi concentrai sulle altre. Tracciai un percorso che li schivasse tutti. Contemporaneamente, visualizzai la mia nemica, il cui pallino virò al blu.

Si muoveva rapido, come se stesse usando un mezzo a motore; rimpiansi le mie ali, che avevo lasciato a Imogen.

La mia tattica si dimostrò efficace. A parte un paio di deviazioni dell’ultimo minuto, a causa di truppe vaganti, riuscii ad arrivare ai margini della Jungla senza che nessuno mi vedesse. Non mi ero mai spinta fin lì; del resto, non ne avevo motivo. Quando viveva là sotto, mia sorella gravitava sempre intorno al centro cittadino. Mi ero sempre chiesta, tuttavia, cosa ci fosse ai bordi della mappa.

Be’, adesso lo sapevo: a parte una serie di barricate e difese di vario genere, c’era una foresta. Anche se, in quel punto, era stata rasa al suolo. Necessità della guerra, immaginai, ma mi si strinse il cuore. A Paradise gli alberi erano rarissimi, si trovavano per lo più vicino al suolo, in vaste aree recintate e protette meglio di una banca, e da metà dei grattacieli in su non se ne vedeva l’ombra. L’idea che i Giudici ne abbattessero così tanti solo per salvaguardare il loro privilegio mi dava la nausea.

Feci qualche passo in avanti, e di nuovo la luce m’inchiodò.

«Chi va là!» urlò una voce giovane e macchiata di paura. Imprecai, ma registrai l’inaspettato vantaggio di dovermela vedere con un novellino.

Declinai di nuovo le generalità. Ci fu silenzio. A differenza della volta precedente, forse questo aveva bisogno di controllare per sapere chi fossi.

«Dovresti essere al settore 41!» urlò.

«Mi giro e ti spiego!» gli gridai di rimando.

«Non esiste!» strillò terrorizzato. «Dimmi perché non sei al settore 41 o ti ammazzo!»

Ok, forse avere a che fare con un novellino aveva anche i suoi lati negativi.

«Mi hanno distaccata al convoglio che è appena passato» improvvisai.

Non avevo idea se fosse un convoglio, ma era ragionevole; stando alla mia mappa, c’erano altre persone con la Cercatrice e andavano veloci.

Seguì un lungo silenzio, durante il quale il sudore mi imperlò la fronte.

«Non ho nessun ordine al riguardo!» urlò il ragazzino.

«Te lo sarai perso» dissi sicura. Di nuovo silenzio.

«Senti» aggiunsi, «possiamo star fermi ad aspettare che tu trovi conferma, e constatare che ti è sfuggito un ordine importante, oppure puoi farmi passare e ci guadagniamo entrambi; io perché arrivo in tempo e tu perché sei stato solerte a fare il tuo mestiere.»

Il ragazzino valutò il da farsi in silenzio. Me lo immaginavo rodersi nel dubbio.

«Vai!» mi urlò, e io sorrisi sotto la maschera. La mia preda nel frattempo si era fermata qualche chilometro più avanti, e con lei i suoi amici, che si stavano disperdendo. Con un po’ di fortuna, avrei presto scoperto cosa stava tramando Dhanab.
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Per un po’ avanzai tra gli alberi abbattuti. Era una vista desolante, che peraltro mi faceva sentire molto esposta. Ma ero un Guardiano, no? In fin dei conti avevo diritto a stare lì. In ogni caso, tenevo la mano pronta sulla pistola al mio fianco.

Presto, però, mi ritrovai circondata da una vegetazione rigogliosa e mi sembrò di essere tornata nella Jungla che conoscevo. Mi trasmetteva una sensazione di calma e benessere che, però, non potevo permettermi in quel momento. Ero in missione e dovevo rimanere concentrata. Eppure non riuscivo a non pensare a quella perfezione perduta che mia sorella aveva messo in pericolo per un senso di giustizia certamente basato su solide basi etiche, ma… perché bisognava sempre distruggere tutto per costruire qualcosa di meglio?

I puntini continuavano a muoversi sulla mia maschera. Andavano frenetici in tutte le direzioni, e la mia preda si muoveva tra loro, più calma. Doveva essere il capo, almeno lì. Un pensiero assurdo mi attraversò la mente: e se fosse statə Dhanab? Impossibile. Il suo corpo aveva qualcosa di femminile, ma non era chiaramente riconducibile né a un uomo né a una donna, nemmeno sotto una tuta. No, quella era chiaramente una donna.

E se si fosse in qualche modo camuffatə?

Stavolta scossi la testa, e con forza.

Stai diventando paranoica, mi dissi, stai ai semplici fatti. Una cosa per volta.

L’ingresso mi si stagliò davanti all’improvviso; era un arco di cemento chiuso da un pesante portellone di quello che sembrava acciaio. Era un elemento assolutamente incongruo, piazzato com’era al centro del bosco, tra alberi tropicali e felci giganti.

Mi fermai. E ora? Guardai meglio e vidi che c’era un pannello accanto alla porta, con ogni probabilità una specie di serratura. Mi avvicinai, la studiai. Sembrava uno dei tanti sistemi di riconoscimento di cui era costellata la Base. Sotto la tuta avevo il mio bracciale da Cercatrice, ma l’avevo modificato e comunque immaginai che i miei codici non fossero più attivi da quando avevo pugnalato Dhanab. Potevo provare, invece, col bracciale da Guardiano. Ma se l’accesso era ristretto? Se il proprietario della mia tuta non aveva l’autorizzazione?

Sentii un rumore alle mie spalle. Scattai immediatamente dietro un tronco e attesi. Un fruscio di rami smossi e, poi, un motore. Ringraziai la mia buona stella, che quella sera – se era sera – non mi lesinava il suo aiuto.

Il camion emerse dalla vegetazione. Ne scese un Guardiano, e io ne approfittai per sgattaiolare sul retro. Non c’era un telone o altro, era ermeticamente chiuso, ma riuscii ad aggrapparmi a una specie di parafango. Il tizio rientrò in cabina senza accorgersi di me, quindi mise in moto. Mi chiesi con un sorriso se non fosse il caso di iniziare a credere in qualche dio, magari uno di quelli in cui credeva Threena…

Di nuovo scossi la testa. Continuavo a distrarmi, e lei era l’ultima cosa cui dovevo pensare, in quel momento.

Attraversammo un lungo tunnel in cemento, largo quanto bastava a consentire il passaggio di un camion e illuminato da luci al neon intermittenti. Ci fermammo davanti a un’altra porta, e io mi feci più piccola. Sentii il tizio che parlava, e mi sporsi appena. Vidi una sentinella dentro una garitta sulla destra. Mi spostai agile sul lato sinistro del camion, mentre il motore ripartiva. Non appena fummo dentro, mi sganciai e balzai a terra. Il camion proseguì per la sua strada, girando a sinistra.

Mi appiattii contro un muro, e ponderai il da farsi. Quando avevamo pianificato la missione sapevo che sarei andata alla cieca e che dovevo aspettarmi di tutto. Ma ero ugualmente spaesata.

Mi trovavo all’interno di una struttura militare di qualche tipo; i soffitti erano bassi, le pareti in nudo cemento e illuminate da freddi neon. I corridoi erano stretti. Che razza di posto era?

Presi un lungo respiro e raccolsi le idee. Ero un Guardiano, dunque in qualche modo ero autorizzato a stare lì. Dovevo solo dare un’occhiata in giro, per cercare di capire cosa combinassero là sotto. Tutto molto semplice. Ma prima spedii la mia posizione a Damyan. Lavorare in coppia aveva i suoi vantaggi.

Armeggiai un po’ con la maschera e il bracciale del Guardiano, sperando di trovare una mappa. Non fui fortunata. Nessuna delle strutture registrate assomigliava a quel posto. Non prometteva bene.

Mi staccai dal muro e presi ad avanzare con nonchalance, ma sempre pronta a captare qualsiasi segnale di pericolo. È il segreto per non farsi notare: fingere sicurezza. L’incertezza attira sempre l’attenzione, mentre la tracotanza è la chiave che apre qualsiasi porta.

Mi accorsi presto che quel posto era un labirinto fatto di angusti corridoi identici l’uno all’altro. Si incrociavano ad angolo retto, e su alcuni si aprivano delle porte blindate. Gente in giro, pochissima.

Avevo spento la maschera, perché tutti quei dannati pallini rossi che mi ballavano davanti agli occhi mi distraevano e basta, ma la riaccesi un istante. Ora tutti i puntini, compreso quello della mia preda, erano concentrati in un grosso stanzone a svariati metri da me. Era un buon momento per dare un’occhiata in giro, dunque.

Iniziai a esplorare l’edificio. Per evitare di perdermi, segnavo i nodi in cui svoltavo, costruendomi sulla maschera una mappa man mano che procedevo.

Provai ad aprire qualche porta. Per lo più erano sbarrate. L’unica aperta era un bagno, non una gran scoperta, visto che neppure ne avevo bisogno.

Più interessante fu un grosso stanzone in cui mi imbattei. La porta era chiusa, ma aveva una finestrella di vetro da cui si riusciva a sbirciare dentro; le luci erano soffuse, ma la penombra era rischiarata anche da un’altra sorgente verdastra: una serie di contenitori cilindrici, che si innalzavano a intervalli regolari dal pavimento e che contenevano un liquido debolmente fluorescente. Nei cilindri intravedevo anche delle forme allungate; non riuscivo a distinguere con chiarezza, ma sembravano animali.

Lunghi brividi mi scesero giù per la schiena. Era un laboratorio, e quelle erano cavie. La mia mente cercò di mettere tutto assieme, quel che avevamo scoperto su Lakheeta e quel che vedevo ora. Difficile trarre delle conclusioni certe, ma le premesse non erano incoraggianti.

Vagai ancora un po’, cercando di scoprire cosa ci fosse dietro le altre porte, ma erano tutte sbarrate. Quindi, udii un suono metallico di ruote che strusciavano sul pavimento. Raggiunsi l’angolo più vicino e mi appiattii contro il muro.

Vidi passare un carrello metallico, coperto di barattoli trasparenti e di arnesi simili ad attrezzi da chirurgo. Il tizio che lo spingeva indossava una tuta da biocontenimento e andò ad aprire proprio la porta del laboratorio.

Sgattaiolai dietro di lui. Fece per girarsi, quando lo colpii alla testa col calcio della pistola. Cadde all’istante. Gli strappai dalla cintola la tessera che aveva usato per entrare. Valutai per un secondo se usare il suo camice per camuffarmi, ma avevo bisogno della maschera per muovermi e perciò desistetti. Piuttosto, mi guardai intorno.

Avevo visto giusto. Era un laboratorio di cavie, due delle quali giacevano adagiate su lunghi tavoli metallici, col ventre squarciato. Dovetti farmi forza per avvicinarmi. L’odore intenso, speziato, mi fece balzare alla memoria in modo violento, quasi doloroso, Threena. Era così forte che riusciva a penetrare la maschera. Era l’odore del sangue del drago. E draghi erano anche le cavie di quel laboratorio, piccoli draghi, dei cuccioli. Quelli massacrati sui tavoli erano perfettamente formati, identici a quelli che avevo visto in versione adulta a Lakheeta. I draghi rinchiusi nei cilindri, invece, avevano qualcosa che non andava: i loro corpi erano sgraziati, deformi, incompiuti. Sembravano esperimenti. C’erano anche delle gabbie, che a prima vista mi erano parse vuote.

Mi avvicinai per controllare, dovetti chinarmi. Tra le sbarre, abbandonato sul fondo della gabbia, vidi il corpo minuto e sofferente di un altro drago. Il petto si alzava e abbassava in un respiro debole e interrotto. Gli occhi erano velati. Dalla bocca semiaperta spuntava una lingua sottile e biancastra. Giaceva in mezzo ai suoi stessi escrementi e mi rivolse uno sguardo disperato. Sentii il cuore stringersi dolorosamente, di nuovo pensai a Threena, a quel che avrebbe detto, alla rabbia che avrebbe provato se avesse visto.

«Perdonaci…» dissi in un soffio, quindi mi guardai intorno. Vidi un panno poggiato su uno dei tavoli autoptici. Evidentemente qualcuno l’aveva usato per pulirsi le mani. Quando lo presi, l’odore di drago che emanava mi fece girare la testa.

Mi chinai di nuovo, infilai la mano tra le sbarre e premetti il panno sul muso dell’animale, coprendogli la bocca e il naso. Era così debilitato che neppure si agitò. Passò quieto dal dolore alla pace della morte. Mollai la presa solo quando vidi che il suo petto non si muoveva più.

Sentivo la stessa rabbia che immaginavo avrebbe sentito Threena, ma cercai di mantenermi lucida. Dovevo capire perché tutto quell’orrore, quale fosse il fine ultimo.

Mi tirai su, mi guardai intorno. Non vidi altre uscite, né ulteriori passaggi. Tornai fuori con calma, chiudendomi la porta alle spalle. Ora avevo accesso a qualsiasi stanza. Controllai di nuovo la situazione col visore della maschera. La stanza che prima era piena di gente ora era vuota. Poteva essere una buona idea andare a dare un’occhiata, mentre tutti erano in giro altrove.

Seguii le indicazioni della maschera, muovendomi sempre con disinvoltura. Il percorso fu abbastanza tortuoso. Passai davanti ad altre stanze. Attraverso le finestrelle di vetro, scoprii altri laboratori, alcuni occupati da ricercatori. Non c’erano altre cavie, o per lo meno non draghi. Il resto dei locali era popolato da esseri umanoidi, per lo più umani, ma vidi anche specie palesemente aliene. Iniziai a farmi domande sulla portata di quanto stava accadendo là sotto. Forse era una trama più vasta, di cui intravedevo solo una piccola porzione. Non avrei dovuto stupirmi; Dhanab si muoveva su tutto il multiverso, ed era ovvio che la Terra fosse solo una tessera di un mosaico più vasto. Restava comunque una cosa preoccupante.

Finalmente arrivai alla meta. La misteriosa stanza aveva una porta d’acciaio come tutte le altre, ma senza la finestra. Controllai ancora che dentro non ci fosse nessuno, quindi avvicinai la tessera al lettore magnetico. La porta si aprì con un morbido scatto.

Entrai rapida. Il locale era grande più o meno come il laboratorio e, per certi versi, organizzato in modo simile. Lungo le pareti, c’erano dei silos metallici alti un paio di metri e col diametro di uno. Ne contai dieci, collegati tra loro da un sistema di tubi che correva lungo il soffitto. Bussai con le nocche su uno dei silos, e mi rispose un suono vuoto e rimbombante. Mi fermai. Notai una piccola valvola. Presi una fiala vuota dalla cintura e la misi sotto il tubicino che ne usciva. La girai cautamente, ma non ne venne fuori assolutamente nulla. Il silos era vuoto.

Rimasi immobile, con la boccetta tra le mani, senza capire. Decisi di approfondire e iniziai ad aprire le altre valvole. Passai in rassegna tutti i silos sul lato destro senza ottenere niente. Erano tutti vuoti.

Mi ritrovai di fronte a un semplice muro di cemento, attraversato da una rete di tubi. Alcuni confluivano in un recipiente di plastica. Mi chinai. Conteneva un liquido scuro e denso. Mi tirai su, diedi un calcio al recipiente e vidi il liquido ondeggiare all’interno.

Stavolta non c’erano valvole, ma un complesso sistema di serpentine e aggeggi metallici collegato ai silos che non riuscivo a decifrare. In cima c’era però un’apertura con un grosso tappo metallico.

Dovetti usare un bel po’ di forza, ma alla fine riuscii ad aprirlo. L’odore mi avvolse di nuovo, intensissimo. Di nuovo sangue di drago.

Richiusi e iniziai a tastare il silo vicino al contenitore. Mi restituì un suono diverso da quello degli altri. Aprii la valvola laterale e ne uscì un fumo rosato. Mi allontanai di scatto e attivai il filtro antigas della maschera. Contemporaneamente, cercai di impostare l’analizzatore integrato; non era nulla di sofisticato, ma poteva dirmi se quella roba era respirabile. Lo era. Sapevo solo che si trattava di un gas ottenuto in qualche modo dal sangue di drago. Ma a che scopo?

Controllai i silos restanti, erano tutti vuoti. Non c’era nulla da vedere. Avrei preso un campione del gas, per capire di cosa si trattasse esattamente, ma quello di cui avevo davvero bisogno, adesso, era scoprire che cosa stesse accadendo là dentro. E c’erano solo due modi per farlo: trovare un archivio, un computer di qualche genere, o uscire da lì con un ostaggio.

Non ebbi il tempo di pensare. A un tratto sentii un suono sibilante, e il cuore perse un battito. Alzai gli occhi, e vidi che le valvole sul soffitto rilasciavano un gas. Attivai di nuovo il filtro e mi lanciai contro la porta. Ma quando passai la tessera sul lettore, questo non mi restituì alcuno scatto. Tutto intorno a me iniziava ad assumere contorni sfumati e confusi. Il gas stava saturando la stanza. Cercai disperatamente una tuta con un respiratore. Doveva esserci, lavoravano col gas, non potevano farne a meno. La intravidi in mezzo alla nebbia sempre più fitta. Era appesa a un gancio. La strappai e staccai la maschera col respiratore. Impossibile mettermi la tuta, ci avrei impiegato una vita, e iniziava a mancarmi l’aria. Mi liberai della maschera del Guardiano, chiusi occhi e bocca e mi infilai alla cieca la nuova. La prima boccata d’aria fresca fu come il primo respiro, come rinascere.

Mi appiattii alla parete, la pistola in pugno, e attesi. Lo spazio davanti a me si fece sempre più offuscato, fino a diventare un nulla lattiginoso in cui non riuscivo a distinguere più niente. Il gas aveva riempito ogni spazio disponibile, saturando l’aria.

Rimase così per interminabili minuti, abitati solo dal suono del mio respiro. Mi chiesi quanto fosse grande il serbatoio di ossigeno, quanto tempo avrei avuto. E poi: mi avevano scoperta? Oppure era una procedura standard?

Domande che non dovevo farmi. Dovevo solo aspettare. Che il meccanismo della porta si sbloccasse, che il gas fuoriuscisse, che accadesse qualcosa, qualsiasi cosa.

E non sei neppure riuscita a prendere un campione di gas, mi disse una voce.

Poi, sentii un rumore di ventole che si mettevano in moto. Era assordante, ma lentamente vidi la nebbia diradarsi, come risucchiata verso l’alto. Piano piano, riuscivo di nuovo a mettere a fuoco il profilo dei silos, i tubi che li connettevano e che correvano lungo il soffitto in varie corsie, il serbatoio col sangue.

Mi preparai. Se non fosse successo niente da lì a dieci secondi, avrei riprovato con la tessera. Ma non ebbi il tempo di contare. La porta scattò, e quattro Guardiani sciamarono dentro armati. Attesi il loro passaggio, quindi infilai la porta, chiudendomela alle spalle.

Appena fuori, mi tolsi la maschera, e rimisi all’istante quella da Guardiano. I neon bianchi e freddi, adesso, gettavano lampi rossi, impazziti, mentre una sirena urlava spaccandomi i timpani. Cominciai a correre in direzione dell’uscita. In quell’istante la porta del laboratorio con i silos esplose e colpi di pistola al plasma iniziarono a sfrecciarmi alle spalle. Avevo già attivato lo scudo, lo sentivo crepitare sotto i colpi.

Cambiai strategia. Non andai dritta verso l’uscita, ma presi a correre, cercando di mettere più strada possibile tra me e i miei inseguitori. Erano Guardiani come me, se fossi riuscita a staccarli non avrebbero avuto modo di distinguermi dagli altri. Bastava seminarli.

Sfruttai la struttura labirintica di quel posto, presi ogni deviazione possibile, infilandomi in qualsiasi corridoio mi si presentasse davanti. Proiettata sulla maschera, vedevo la pianta delle parti di quel posto che avevo già esplorato. Trovai quel che mi interessava. Uno scatto ancora e fui dentro, nei bagni. Mi infilai in uno stallo, saltai sopra una tazza e rimasi immobile. Impossibile capire cosa stessa succedendo, con le luci e la sirena, ma attesi ugualmente. I pallini rossi sulla mia maschera si muovevano caotici, ma nessuno veniva nella mia direzione. Li avevo seminati.

Lasciai passare lunghissimi minuti. Quindi saltai giù dalla tazza, presi un grosso respiro e uscii con calma. Vidi dei Guardiani correre in giro. Li imitai, pistola in pugno. Nessuno mi riconobbe. Ottimo.

Procedetti con il passo concitato e l’attitudine di ricerca degli altri Guardiani. Seguendo un tragitto tortuoso, mi avvicinai alla porta principale.

Vidi infine il tunnel che avevo attraversato al mio arrivo. Non mi permisi alcun sospiro di sollievo; non ero ancora fuori dai guai, meglio aspettare per esultare. La tessera magnetica non avrebbe funzionato, lo sapevo, ma, una volta arrivata all’uscita, non avrei avuto più bisogno di nascondermi. Avrei sparato al comando e sperato che il portellone si aprisse. Del resto, fin lì, a parte lo spiacevole incidente col gas, la fortuna mi aveva arriso.

Camminai rasente al muro, la pistola pronta, con passo rapido ma non affrettato. Il portellone di acciaio mi attendeva alla fine del percorso, lo vedevo ingrandirsi a ogni passo, anche se troppo lentamente per i miei gusti. Non c’era nessuno, solo quel rosso intermittente e il rimbombo cupo della sirena, che però, per fortuna, si stava facendo sempre più distante. Là dentro non c’erano altoparlanti.

Mi permisi di accelerare, sentendo in qualche modo che il peggio era passato. Finalmente arrivai al portellone, vidi i comandi di lato. Non aspettai. Una delle luci sul soffitto era spenta, mi fermai sotto quel cono d’ombra, allungando il braccio, pronta a far fuoco.

«Non credo proprio» disse una voce alla mia destra, sopra l’eco distante della sirena.

Mi girai di scatto, la pistola in pugno. Intravidi una figura che per qualche ragione riconobbi all’istante. Era la mia preda, la donna che mi aveva sparato appena arrivata a Paradise, la chiave di tutto quel mistero. Non fui rapida a sufficienza. Qualcosa mi colpì con violenza alla testa, e tutto divenne nero.








GRANDI COSE




Il velo nero del Pozzo, davanti a me, è immobile. Non accade spesso. Il Crocevia, l’enorme colonna centrale della Base su cui si aprono i Pozzi, è sempre attivo. Qui esiste in effetti un tempo standard, fittizio, che scandisce un’alternanza tra il lavoro e le ore di riposo, ma si fanno dei turni, e dunque c’è sempre attività.

Non è stato facile trovare un Pozzo che fosse libero e isolato. Le due condizioni si verificano raramente, ma io ce l’ho fatta. Si tratta di un Pozzo che porta a un pianeta di scarsissima importanza: quasi sicuramente disabitato, per lo più desertico, senza nessuna risorsa particolare. I Cercatori ci vanno solo di passaggio per raggiungere mondi che non sono collegati alla Base da Pozzi diretti.

È notte, secondo l’orologio della Base. È notte, e io ho finito il mio turno. Da due anni faccio la guardia. In sostanza, per otto ore al giorno sto davanti a un Pozzo e aspetto. Cosa, non l’ho ancora capito con chiarezza. O meglio, mi hanno spiegato cosa devo fare: i Pozzi sono accessibili a tutti i Nocchieri, dunque potrebbero essere attraversati anche da chi non è autorizzato; io devo controllare chi passa, tutto qui. I Cercatori mi sfilano davanti senza degnarmi di uno sguardo, sono i varchi automatici a identificarli. Se sono accompagnati da qualcuno – un ricercato, una preda, qualsiasi persona coinvolta nella missione – controllo i permessi. Il mio lavoro finisce qua. Ho visto arrivare una genia di creature diverse, ho visto i Nocchieri fare avanti e indietro come bere un bicchier d’acqua. E io sono rimasta sempre qui, a fare i conti con i giorni sempre uguali.

Non so se ci ho creduto, quando il mio capo – che, ho scoperto, si chiama Bill – mi ha detto che anche noi guardie siamo importanti. Credo che non mi interessasse. Ero sopravvissuta, era quella l’unica cosa che contasse, allora. Ma ho capito presto che è tutta un’enorme menzogna.

Certo, la Base è un sistema complesso, e dunque ha bisogno di molte persone che la mandino avanti. Ma il cuore vero, pulsante di questo posto sono i Cercatori. Senza di loro, sarebbe un guscio vuoto. Noi guardie siamo ai margini del sistema. Nessuno di noi può fare la differenza. Siamo persino indistinguibili, con le nostre tute bianche e i caschi. I Cercatori no; ciascuno di loro personalizza la maschera o la tuta. Si riconoscono al volo guardandosi, si salutano e scambiano due chiacchiere davanti a noi, consapevoli di essere membri di uno stesso club, da cui noi siamo esclusi.

Non conosco il nome di nessun’altra guardia. Solo Bill, che comunque si è disinteressato a me nell’istante in cui ho finito il mio addestramento. Non che mi importi. Il senso delle relazioni sociali continua a eludermi; non avverto il bisogno di stringere legami. Ma ho comunque l’impressione di affondare in una folla senza nome e senza volto. Tra gli Uccelli ero qualcuno: ero la chimica, la donna delle medicine. Avevo un ruolo e un posto. Qui sono una tra mille. E sono bloccata.

Continuo a fare qualche esperimento per conto mio. Ho chiesto a Bill di poter tenere dell’attrezzatura nella mia stanza, che, per inciso, è l’unica cosa che mi piaccia di questo posto. È un cubicolo bianco con le pareti stondate, privo di qualsiasi particolare che possa dargli una personalità. Gli altri, ho scoperto, ci mettono dentro qualcosa che parli di loro, di chi sono e cosa amano. Ma quel guscio candido mi rappresenta perfettamente così com’è, la sua atmosfera algida parla di me meglio di qualsiasi decorazione. Bill mi ha concesso ciò che volevo, e così sintetizzo sostanze nel mio tempo libero. Ma lo faccio con sempre minor frequenza e passione. Perché non servono a niente. Nessuno me le chiede, nessuno le usa.

Ho provato a proporre una medicina a un tizio che è uscito ferito dal Pozzo. Il medico che si è occupato di lui mi ha trattata come fossi una pazza. Gli ho lasciato la boccetta sul tavolo, ma non credo l’abbia usata.

So che l’unica speranza di ottenere un cambiamento passa per Dhanab, ma ləi è sfuggente ed elusivə. Non so come chiedere udienza, come raggiungerlə. Ho provato a parlare con Bill, ma mi ha detto che Dhanab di queste cose non si occupa, che devo farmi i fatti miei, pensare a fare bene il mio lavoro, e tanto deve bastarmi.

Ogni tanto lə vedo passare per i corridoi della Base. Sento spirare da ləi un’aria familiare; ha qualcosa che risuona con la mia essenza più profonda. Ho la sensazione che sia l’unico essere, qui dentro, che possa capirmi. Ma non so come arrivare a ləi.

Così ora sono davanti al Pozzo. Da sola. Non ho voglia di riflettere sui veri motivi che mi hanno spinta fin qui. Mi convinco che sia solo per contemplare il muro nero della mia prigione, il limite ultimo del mio mondo.

«Da qui noi non possiamo andarcene» mi ha detto Bill il primo giorno, e io l’ho accettato. Ma adesso, dopo due anni, non sono più in grado di prenderla con filosofia. Adesso devo dare una svolta a tutto, o impazzirò. Forse lo sto già facendo. Infatti sono qui davanti, a fissare il nero e a meditare una pazzia. Ma in questa situazione stagnante, la follia non è l’unica cosa che mi resta?

Ho iniziato a pensarlo nelle notti insonni, in cui mi chiedevo che giorno fosse, perché ogni giorno era uguale all’altro, in cui cercavo disperatamente di trovare una direzione alla mia vita, senza successo.

E se si fossero sbagliati? Bill ha perso una mano, quando l’hanno gettato nel Pozzo. C’è gente che è rimasta senza gambe. Io ho i capelli bianchi.

E il coma, Laryssa, non dimenticarti il coma; è quello che ha fatto la differenza, mi sussurrava una voce interiore. Ma notte dopo notte è diventata meno forte, più facile da ignorare.

Potrebbero essersi sbagliati. Forse posso Tuffarmi di nuovo. Mi basterebbe un solo Tuffo. Scappare da qui sarebbe sufficiente. Paradise era più piccola del mondo a cui dà accesso questo Pozzo, eppure non mi sono mai sentita in trappola. Mi sono informata: anche se è per lo più desertico e forse del tutto disabitato, la vita è possibile. Non mi interessa granché se non c’è nessuno. È un luogo vergine che potrei esplorare, di sicuro non sarei la rotella inutile di un meccanismo gigantesco.

Devo solo trovare il coraggio. Ho pensato di tentare con una mano. È una prova che vale il sacrificio di una mano? Se la perdo, possono riattaccarmela. Penso al dolore, e a cosa mi succederà non appena sfiorerò la superficie nera con le dita. Ricordo molto bene il mio primo Tuffo. Oppure la superficie mi risucchierà? E se morissi semplicemente toccando il velo nero? Se bastasse questo a farmi dissolvere nel nulla? Ne varrebbe comunque la pena?

Sono immobile davanti al Pozzo, il sudore che mi cola in grosse gocce lungo la schiena, lungo la fronte. Esito, traccheggio. Ed è allora che succede.

Con la coda dell’occhio, colgo un movimento più in basso. Sposto appena la testa e mi accorgo che la superficie di un Pozzo non molto distante ondeggia. Ho passato tanto di quel tempo qui da sapere perfettamente che significa. Qualcuno sta per uscire. Ma io ho controllato scrupolosamente le posizioni e i turni dei Cercatori, e non è previsto nessun arrivo nei Pozzi di questa zona. Ho preso le mie precauzioni.

Scatto di lato, mentre riemergono due individui robusti. Il varco li riconosce; aspetto che si allontanino, quindi salto davanti al Pozzo che li ha sputati fuori e do un rapido sguardo alle identificazioni. I nomi non corrispondono. Dovrebbe trattarsi di un uomo e una donna; l’uomo, piuttosto minuto, lo conosco abbastanza bene. Questi sono due energumeni, e la tuta a stento ne trattiene i corpi massicci. Intrusi.

Il cuore inizia a martellarmi il petto, ma la mente va veloce. Solo io so che è in corso un’irruzione. Se do l’allarme, si allerterà tutta la Base, e qualcuno interverrà prendendosi il merito. Nessuno si ricorderà dell’inutile guardia che ha dato l’allarme, e qualcuno forse si chiederà cosa ci facessi davanti a un Pozzo che non posso varcare. Ma d’altro canto, se fallisco e la situazione precipita, sarò un capro espiatorio.

In un secondo prendo la mia decisione. Lascio loro un po’ di vantaggio, in modo che non mi vedano. Armo la mia pistola al plasma e li seguo.

Corrono veloci finché non giungono nella zona più popolata della Base, quindi iniziano a muoversi come Cercatori qualsiasi. Solo io noto la sottile rigidità dei loro movimenti, le occhiate nervose che si gettano intorno. Solo io so. E devo fare un buon uso di questa conoscenza. È la prima occasione che ho di mettermi in mostra. Non la sprecherò.

Li seguo senza stargli troppo alle calcagna. A quest’ora non c’è un gran viavai per la Base; notte tranquilla, per questo l’avevo scelta per il mio esperimento.

Quando capisco dove stanno andando, qualcosa dentro di me esulta. Forse la fortuna ha girato, forse l’opportunità che mi è appena capitata tra capo e collo è ancora più grande di quanto credessi.

Procedono fino alla porta bianca. Non c’è nessuno, là. Non serve. Chi abita quell’ufficio sa difendersi senza aiuto, o, almeno, vuole trasmettere quest’impressione.

«Sei pronto?» dice uno dei due. L’altro annuisce. Io mi preparo.

Uno spara alla serratura di lato, l’altro alla porta. Lo scudo della porta si spegne con un plop, un istante prima che la porta stessa esploda.

Faccio in tempo a vederlə, alla scrivania, come sempre. Dicono che quelli della sua specie non abbiano bisogno di dormire, dicono che è per questo che se ne sta sempre chiusə là dentro. No, ləi dormirebbe anche, ma è unə stakanovista, lavora più che può. Girano un sacco di leggende su Dhanab, specie fra noi guardie. Fatto sta che è lì, e vedo lo stupore passare nei suoi grandi occhi senza sclera.

«Sei al capolinea, stronzo!» urla uno dei due alzando la pistola.

«Non credo proprio» dico io, e faccio fuoco. Lo scudo entra in azione, ma il contraccolpo comunque lo spedisce a terra. L’altro si gira verso di me, spara, ma io mi getto di lato, mentre lo scudo assorbe il colpo. Corro verso il primo, mentre l’altro continua a spararmi. Gli scudi hanno un limite, dopo un certo numero di colpi smettono di funzionare; spero solo che il mio resista a sufficienza.

Punto all’assalitore di Dhanab, sparo al dispositivo dello scudo. Faccio centro proprio mentre quello si gira per far fuoco contro di me. Lo vedo dissolversi, e dietro di lui compare Dhanab.

Sento che lo scudo sta per cedere. Tento il tutto per tutto; mi giro e faccio lo stesso giochetto che ho tirato al primo. Sparo al dispositivo dello scudo. Peccato che il secondo aggressore mi spari a sua volta. Sento il dolore, lancinante, partire da una spalla per poi investire tutto il busto. Cado all’indietro, a malapena vedo un lampo verde passarmi sopra la testa. Poi, ogni cosa svanisce nel buio.

Mi risveglio in mezzo al bianco. La cosa non mi stupisce. Ho solo una curiosa sensazione di déjà-vu, come se fossi tornata indietro nel tempo, al momento in cui mi ero risvegliata alla Base dopo il Tuffo. D’altronde, sono sopravvissuta alla morte e ho scoperto l’esistenza di infiniti universi oltre al mio: il viaggio nel tempo mi sembra altrettanto plausibile. Oppure, questi due orribili anni li ho solo sognati.

Invece, nel mio campo visivo entra un volto alieno, e il mio cervello si riallinea al presente.

L’alieno ha la testa piccola e glabra, attraversata da vene pulsanti viola. Ha lineamenti androgeni, non è né maschio né femmina, e ha grossi occhi colorati privi di sclera. Dopo averlə inseguitə per due anni, eccolə davanti a me: Dhanab.

«Come ti senti?» mi chiede. Faccio un rapido inventario del mio corpo.

«Uno schifo» dico, e Dhanab sorride.

«Ti hanno sparato a una spalla; non sei in pericolo di vita, non lo sei mai stata, ma è stato comunque un brutto colpo. Ti resterà una bella cicatrice.»

«Ne valeva la pena» dico. Dhanab continua a sorridere con quel sorriso enigmatico, nel quale mi riconosco così tanto. È una creatura a me affine, lo sento, superiore a tutta la gente, umana e no, che ci sta intorno. Noi non siamo come gli altri, e per questo siamo destinati al comando. Solo che ləi quella posizione l’ha già raggiunta, mentre io continuo ad annaspare in fondo alla catena alimentare.

«Pare io debba ringraziarti» mi dice.

«Ho fatto solo il mio dovere.»

«Balle» mi sorride. «Il tuo dovere era dare l’allarme quando quei due hanno superato il Pozzo.»

Sento una morsa stringermi le tempie. Ho sbagliato. Non ho davanti uno dei miei stupidi compagni Uccelli, e neppure una guardia o un Cercatore. Con Dhanab gioco a un altro livello. Ho sbagliato a credere di poterlə manipolare come ho fatto con altri in passato. Ma non mi perdo d’animo. La partita non è ancora finita.

«Pensavo fosse meglio capire prima che intenzioni avessero. Se uno si prende la briga di procurarsi due tute da Cercatore e i codici d’accesso, ha in mente qualcosa di pericoloso.»

Il sorriso di Dhanab non s’incrina, la sua espressione non cambia. Non riesco a leggerlo come faccio con gli altri. È davvero come me.

«Cosa volevano?» azzardo. Dhanab distende la schiena, sulla sedia. Mi guardo intorno. Siamo in un ambulatorio, ma diverso da quello in cui mi sono svegliata due anni fa. Ci sono solo due letti, e in mezzo la sedia candida di Dhanab.

«Vendetta» mi dice senza darci troppo peso. «Erano battitori liberi, e sai che io non li tollero. Ho fatto ammazzare la moglie dell’energumeno che è entrato urlando, quello che si è rivolto a me come se fossi un uomo.» Il sorriso si storce appena. «Ordinaria amministrazione, ma tu l’hai resa più divertente.» Mi guarda di nuovo, con una specie di divertita compiacenza. È la prima volta che scorgo l’ombra di un’emozione sul suo viso. «E poi tutto sommato hai ragione, era importante sapere cosa volessero, lo è sempre, ma stavolta anche di più. Ne ho lasciato uno in vita, ci sta fornendo informazioni molto interessanti. Ma non credo che tu abbia evitato di schiacciare il pulsante d’emergenza per questo, vero?»

Contraggo la mascella. Mettere all’angolo Dhanab pare impossibile. Evito allora di rispondere.

«Mi hanno detto che ti chiami Laryssa» continua. «Sei arrivata dalla Terra due anni fa. Sai, da laggiù arriva sempre gente interessante; avete una strana resistenza, una capacità di rialzarvi ogni volta che cadete… Trovo che sia una risorsa… utile.»

«Io sono solo una guardia» preciso, «non posso nemmeno Tuffarmi.»

«Lo so» dice Dhanab. «Noto una punta di rammarico.»

Devo scegliere. Scegliere se giocarmi subito il minimo credito che ho guadagnato salvando la vita a Dhanab. In fin dei conti, è per questo che non ho premuto il pulsante, è per questo che ho seguito gli intrusi e mi sono messa a fare la pistolera nel suo studio. E credo che ləi lo sappia.

«Sì» dico solo.

«È per questo che li hai inseguiti? Volevi che ti notassi?»

Taccio. Mi sembra la più eloquente delle risposte.

«Sono potente, Laryssa, non lo nego. Qui dentro tutti, dal più forte dei Cercatori all’ultima delle guardie» dice indicandomi senza pietà, «fanno quello che voglio io. La Base è più che una mia creatura, è un’estensione del mio corpo, e voi siete gli arti che muovo a piacere. Ma ci sono cose che neppure io posso realizzare. Farti uscire da qui, farti diventare una Cercatrice, è una di quelle.»

Mi mordo le labbra. «Lo so. Non voglio fuggire.»

«E cosa vuoi?»

Decido di giocarmi il tutto per tutto. «Una possibilità. Non sono una vera Nocchiera, ma ho altre capacità, che non posso mettere in pratica come guardia. Forse Bill glielo ha detto.»

«Puoi anche essere meno formale, con me» mi dice con noncuranza. «Mi interessa il rispetto nei fatti, non nelle parole.»

«Sono una chimica; quando stavo a Paradise creavo medicine per gli altri Uccelli. E non solo.»

Glielo racconto, perché sento che può capire. Se non ci riesce unə che ha tirato su un’impresa criminale come la Base, nessuno può farlo. Racconto a Dhanab di come ho ammazzato i miei compagni, dei miei veleni e dei miei farmaci.

«Una vipera traditrice, quindi…» osserva, e mi sembra divertitə, ma chi può dirlo davvero. «E pensi che questo mi invogli a darti un’altra occupazione? Sapere che potresti tradirmi da un momento all’altro?»

Cerco di sostenere il suo sguardo. «Tu non hai mai fatto niente del genere?»

«Io sono in cima a questa organizzazione.»

«Appunto.»

Mi guarda, e mi dà tutto il tempo per ripensarci e rimangiarmi le parole. Ma a me non importa. Ricordo la promessa che ho fatto davanti al Pozzo, il giorno della mia esecuzione. Per due anni l’ho ignorata, mi sono accontentata del mio ruolo, senza cercare in alcun modo di migliorare la mia situazione. E oggi per poco non mi sono ammazzata, perché sarebbe finita così, nel Pozzo, e una parte di me l’aveva sperato. Morire cercando di fuggire, una cosa così poco da me che mi dà la nausea.

«Posso metterti nel laboratorio» mi dice infine. «Mi sembri una persona determinata, una persona che può essermi utile. Ma ti sconsiglio di fare scherzi; non mi conosci, ma io sono un osso duro, più di quanto tu possa mai immaginare. Se ti metti sulla mia strada, può finire solo in un modo. Io distruggo chiunque mi ostacoli.»

Non lo dice come se fosse una minaccia. Lo dice come un dato di fatto. Ammiro quest’essere androgino e alieno che mi appare infinitamente potente e che sembra essersi affrancato da tutte le pastoie che condizionano gli esseri senzienti del multiverso. Ha aggirato persino il sesso, e tutte le complicazioni che comporta. Vorrei essere come ləi, e non solo per il potere che spira dalla sua figura. È la sua essenza, che invidio, la sua superiorità a tutto e tutti.

Ma non devo farmi imbrigliare da questa ammirazione. Perché il mio obiettivo è la vetta, e la raggiungerò. In questi due anni di nulla, ho mortificato la mia natura, dimenticato ciò che voglio e ciò che sono. Saprò aspettare e prendermi la mia rivincita.

«Voglio solo una possibilità» ribadisco. Dhanab sorride.

«Non è vero, ma non ha importanza. Mi piaci, e io mi fido molto delle mie prime impressioni. Ma devi dimostrarmi di essere utile.»

E allora mi balza in mente un’idea davvero folle, una cosa che forse stava maturando dentro di me da giorni, e che è venuta a galla mentre me ne stavo davanti al Pozzo, immobile e frustrata.

Gliela dico, così, come mi è venuta in mente. Mi aspetto che Dhanab che ci rida su, ma non lo fa. Resta seriə. Mi guarda fisso.

«È una follia» dice, «ma una follia che vale la pena di tentare.»

«Precisamente quel che penso io.»

«Non hai uno straccio di prova che possa funzionare.»

«Ma ho un’idea.»

Finalmente mi sorride, rilassandosi di nuovo sulla sedia.

«Non sarai più una guardia. Lavorerai a questo piccolo progetto da sola e risponderai solo a me.»

«Certo.»

Dhanab distoglie lo sguardo. Fin qui non mi ha staccato gli occhi di dosso neppure una volta.

«Faremo grandi cose assieme, noi due.»

Ancora una volta, è la stessa cosa che penso anch’io.
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Mi risvegliai in quella che sembrava una specie di cella frigorifera dalle pareti di metallo. Il soffitto era attraversato da grossi tubi, l’ingresso era chiuso da una massiccia porta blindata d’acciaio. E davanti a quell’unica uscita c’era una donna.

Sedeva sopra una cassa metallica e teneva un piede sul bordo e l’altro a terra. Dal braccio appoggiato al ginocchio più alto, pendeva una grossa pistola al plasma. Non me la stava puntando contro, evidentemente non mi considerava una minaccia. E come darle torto.

Ero seduta anch’io, su qualcosa di simile a una cassa. Solo che avevo le caviglie bloccate da una fascia, le braccia tese in alto e i polsi legati a uno dei tubi che salivano fino al soffitto. E ovviamente ero disarmata.

«Bentornata» disse la donna davanti a me.

L’avevo capito subito. Non poteva che essere la mia preda, la Cercatrice che avevo seguito per il multiverso fino a Paradise, la donna che mi aveva sparato e che poi, evidentemente, mi aveva beccata mentre cercavo di fuggire dal labirinto. Avevo riconosciuto la tuta, la figura longilinea e quasi androgina, ma anche l’atteggiamento. Ora non indossava più la maschera, e potevo vederla in viso.

La prima cosa che mi colpì furono i capelli; lunghi e lisci, le incorniciavano il volto come un sipario, coprendone in parte il lato sinistro. Erano candidi da far spavento, lucidi e – immaginai – morbidissimi. Anche le ciglia e le sopracciglia erano bianche, e supposi che valesse per qualsiasi altro pelo del suo corpo, anche se l’unica parte scoperta era il volto. Gli occhi, invece, erano di un azzurro glaciale, in cui la pupilla spiccava netta e affilata. Erano fissi su di me, privi di qualsiasi espressione; dentro non riuscivo a leggerci alcuna intenzione. Avrei potuto scambiarla per un manichino, se non mi avesse appena salutata con una voce roca e vagamente maschile che mi diceva qualcosa.

Il volto era allungato, gli zigomi alti, la bocca piccola e carnosa, il naso dritto. La vedevo sotto i neon fiochi che illuminavano entrambe dall’alto e le davano un aspetto in qualche modo inquietante. Emanava un’immediata aria di pericolo, che non avevo percepito quando ci eravamo incontrate le altre volte, sia su Lakheeta sia a Paradise. Ma mi aveva preso in trappola, quindi evidentemente l’avevo sottovalutata.

Mi raddrizzai, cercando di recuperare un contegno.

«Mi sono svegliata in posti migliori» dissi. La sua espressione non cambiò di una virgola.

«È… interessante rivederti, Poe.» Rimasi interdetta.

«Ci conosciamo?»

«Già.»

Tacque, dandomi il tempo di scandagliare la memoria. Era un’umana come me, quindi veniva da Paradise; la città, però, conta un centinaio di milioni di abitanti, quindi l’indizio non mi era di grande aiuto. Certo, potevamo esserci viste alla Base, ma anche lì c’erano centinaia di agenti, e io non ero esattamente una tipa socievole.

«Proprio non ti ricordi…» disse piano. La sua totale assenza di espressività, il tono piatto della voce, mi mettevano a disagio. In lei c’era qualcosa che mi ricordava Dhanab. Come ləi, sembrava incapace di provare emozioni; ma se lə miə ex capə in genere le dissimulava, questa donna non si prendeva neppure il disturbo. Non poterla leggere, non poterne interpretare le intenzioni, mi preoccupava.

«Dovrei?»

La donna crollò le spalle. «Spesso la gente si dimentica di me. Col tempo ho iniziato a considerarlo un superpotere.» Abbassò il piede poggiato alla cassa, mise entrambi i gomiti sulle ginocchia e si sporse in avanti. «Io invece di te di mi ricordo bene. Mi ricordo di quando eri un Uccello e volavi per Paradise assieme a quella tipa… Kitty?» Il cuore mi fece un balzo nel petto. «Ragazza interessante, di certo più di te.»

«Chi sei?» dissi tra i denti.

«E mi ricordo anche di te alla Base, ovviamente. Dhanab aveva un occhio di riguardo nei tuoi confronti. Ovvio: eri un bravo soldatino, giusto? Portavi a termine la missione senza fare una domanda, efficiente e priva di scrupoli. Fino a quando non hai deciso che ti eri stancata, e hai pugnalato Dhanab.»

«Chi sei!?» ruggii. Lei non si scompose.

«Sta’ calma… è ovvio che non ti ricordi. Tu alla Base eri una celebrità, e io invece non contavo nulla. Nemmeno a Paradise ho mai dato spettacolo, a differenza tua.»

«Mi sto stancando…»

«E anche se fosse? Sei legata come un salame.» Indicò con la pistola le mie braccia tese. «Comunque mi sto stancando anch’io. Per un breve periodo, un paio di mesi, sono stata con Lukas e gli altri, ma io e te non abbiamo mai parlato. Ci siamo rivolte la parola solo un paio di volte quando sei venuta nel mio laboratorio a ritirare le medicine da me.»

Mi si accese una luce in testa. C’era una ragazza che si occupava di farmaci e sostanze di vario genere, a Paradise. Kitty la conosceva abbastanza bene, e qualche volta anche io mi ero rivolta a lei. Cercai di spremermi le meningi per ricordare che aspetto avesse, ma mi sembrava del tutto diversa dalla donna che avevo davanti.

«Ero molto diversa, allora» disse lei come se mi avesse letto nel pensiero, «ma sono proprio Laryssa. Quella Laryssa che a stento ricordi, giusto? Che per te è nient’altro che un nome tra tanti di un passato così distante che ti sembra non sia mai esistito.»

«Io non dimentico niente del mio passato, se mi conoscessi davvero lo sapresti…» ringhiai. Laryssa rimase impassibile.

«Che ci fai qui?»

«Dovrei chiederlo io a te.»

«Sei tu che stavi ficcando il naso in affari che non ti riguardano.»

«Eri una degli Uccelli… come hai potuto passare dall’altra parte?»

Laryssa mi guardò come se non capisse. «Anche tu sei diventata una Cercatrice, no? Anche tu ti sei venduta e hai abbandonato Paradise…»

«Ma io non ho mai lavorato per i Giudici.»

Un lampo le attraversò gli occhi vitrei.

«È questo che ti sconvolge? Tu hai lavorato per gente peggiore, nella tua carriera di Cercatrice. E poi hai anche tradito la persona che di fatto ti ha salvato la vita.»

«Ci hanno schiavizzato, ci hanno uccisi gettandoci nei Pozzi, ci hanno costretti a una vita di miseria. Non puoi pensare che sia giusto collaborare con loro.»

Laryssa tacque, studiandomi. Evidentemente non capiva la mia rabbia.

«È per questo che sei venuta quaggiù? Perché ti “urta” che io stia dando una mano ai Giudici? Sono solo un pezzo di un piano molto più ampio. E, comunque, mi sfuggono parecchie cose di questa storia…» Alzò la pistola e stavolta me la puntò contro, impassibile. «Il tempo delle chiacchiere è finito: cosa cazzo vuoi da me?»

«Facciamo un po’ per uno?» dissi io con un sorriso storto. «Tu mi dici qualcosa di te, e io ti dico qualcosa di me.»

«Non sei in condizioni di avanzare richieste. Quella con la pistola sono io. E, in caso te lo chiedessi, certo, ho disattivato il tuo scudo. Immagino che tu sappia cosa succede a chi viene colpito da queste pistole.» La mia mente venne attraversata di nuovo dall’immagine di Lee che si dissolveva davanti a me, la notte in cui avevamo fatto irruzione nella casa del Giudice e ci avevano beccati, la notte che aveva cambiato tutto. Non era stato l’unico, ovviamente. Nei miei lavori avevo atomizzato più gente di quanto mi piacesse ammettere. Ma Lee restava il primo che avevo visto. Era uno dei nostri ed era morto per colpa mia, e non potevo dimenticarlo. A proposito di lasciarsi indietro il passato…

«Dimmi solo una cosa. C’è Dhanab dietro a tutto, vero?»

Laryssa si prese qualche secondo prima di rispondere. «Cos’hai pensato, quando l’hai pugnalatə? Cosa pensavi che sarebbe successo?»

«Era inevitabile. Qualsiasi cosa ti abbia detto è una menzogna: è statə ləi a tradire me, a infrangere il nostro patto, cercando di uccidere mia sorella.»

Laryssa aggrottò la fronte, poi, di nuovo, una luce passò nei suoi occhi.

«La puttanella del video… quella che ha scatenato tutto questo casino. Ora mi è tutto chiaro… è per lei che stai facendo tutto questo? Ma continuo a non capire perché eri su Lakheeta.»

«Non sono affari tuoi.»

Accadde tutto fin troppo rapidamente. Il colpo si schiantò sullo zigomo, duro. Prima fu il dolore, poi l’insensibilità. Qualcosa di caldo mi riempì la bocca. Sputai un grumo di sangue.

«Forse non sono stata chiara» disse Laryssa. I suoi occhi erano ancora gelidi, l’espressione impassibile. Era persino tornata nella posizione di prima. «Questa non è un’amabile chiacchierata tra amiche. Non ci metto niente a dissolverti con un colpo. Ma prima voglio sapere la verità. Che cazzo ci facevi su Lakheeta? Perché mi hai seguita? Perché t’interessa così tanto quello che sto facendo?»

«Curiosità professionale.»

Mi arrivò un altro colpo, sull’altro lato della faccia, ugualmente violento. Sputai altro sangue.

«Come hai fatto a trovarmi su Lakheeta?» insistette. «E poi, ti manda quella stronza di tua sorella, quella Imogen che ha mandato a puttane Paradise e la Jungla?»

«Ha solo detto la verità.»

«Nessuno la voleva “la verità”. Andava tutto bene, finché lei non si è messa in testa di fare l’eroina. E guarda che è successo.»

Tacqui. Si stava mettendo male. Non avevo cavato un ragno del buco, e quella donna, con ogni probabilità, mi avrebbe ammazzata. Ma non le avrei detto niente. Non che avessi chissà quali informazioni, sapevo giusto dove si trovava uno dei rifugi di mia sorella. Tuttavia non l’avrei mai venduta, e questo Laryssa l’avrebbe capito presto. Contrassi la mascella, e una serie di fitte lancinanti mi attraversarono la mandibola e il resto del cranio.

«Va bene» disse lei d’improvviso, rilassandosi e abbassando la pistola. Appoggiò la schiena alla porta, e io la guardai senza capire. Posò l’arma al suo fianco e iniziò ad armeggiare con le boccette della cintura. Non ci avevo fatto granché caso, perché erano la dotazione standard di qualsiasi Cercatore. Ora realizzavo che, come le mie, anche quelle di Laryssa potevano contenere qualsiasi cosa. Il cuore iniziò a martellarmi il petto.

Con calma olimpica, Laryssa estrasse una boccetta e me la mostrò stingendola tra indice e pollice.

«Sai cos’è?» Attese una risposta, come se io potessi darne una. Non riprese a parlare finché non scossi la testa, confusa. «Sai bene che a Paradise facevo la chimica. Non ho mai smesso, anche quando sono arrivata alla Base. Anzi, a un certo punto Dhanab ha iniziato ad apprezzare questa mia dote. Sono brava, ho un grande intuito per le sostanze e le loro reazioni. Loro non ti tradiscono, non sono imprevedibili, obbediscono a poche, semplici regole.» Mi guardò, e i suoi occhi si fecero ancora più penetranti, come se fossero capaci di leggermi nella mente. Sentii una morsa di panico stringersi lenta intorno alle tempie.

«Ho inventato un gran numero di sostanze molto utili, in questi anni. Questo è un siero della verità.»

Sentii il mondo intorno a me svanire lentamente.

«Stai bluffando» dissi cercando di contenere il tremito nella voce. «Stai bluffando o l’avresti usato prima.»

«Dici?» chiese lei, come fosse sinceramente curiosa. «Chissà. È che, come tante cose che ho sintetizzato nella mia carriera, non è proprio salutare. Diciamo pure che nella quasi totalità dei casi si muore, e, sai, non avevo particolare interesse a ucciderti, perché potresti essermi utile in molti modi. Ma, certo, se non vuoi parlare, se proprio non vuoi collaborare…»

«Le tue sono solo vuote minacce.»

«Vediamo.» Balzò giù dalla cassa. Estrasse una siringa da una sacca che teneva alla cintura. La infilò nel tappo della boccetta, quindi aspirò un liquido che, sotto la luce fioca, mi parve azzurrino. Mi agitai, il cuore prese a battermi impazzito nel petto. Laryssa mi gettò uno sguardo incurante.

«Sta’ buona, non serve a niente agitarti.»

Non aveva importanza. Non me ne sarei andata senza combattere. Forse non era un siero della verità, o forse sì, non volevo scoprirlo. Iniziai a scuotere le braccia con tutte le mie forze. Laryssa mi venne vicino; mi bloccò la testa con una presa ferrea, coprendomi anche la bocca con la mano, mentre con l’altro braccio avvicinava la siringa alla parte scoperta del mio collo.

«Comunque sì» mi sussurrò in un orecchio. «Dhanab è tornatə, o forse dovrei dire che non se n’è mai andatə. C’è ləi dietro tutto questo.»

Provai di nuovo a reagire, ma la sua presa era troppo salda. Mi vidi perduta. Non stava bluffando.

Poi, un’esplosione fece tremare il cubicolo. Della polvere cadde dal soffitto, i tubi gemettero, e Laryssa sobbalzò, allentando leggermente la presa. Ne approfittai all’istante.

Alzai di scatto le gambe, aprendo le ginocchia. La mia testa ci passò attraverso, ma la sua impattò con violenza contro il mio ginocchio destro. Sentii un crac che mi spedì brividi di piacere lungo la schiena. Laryssa barcollò verso la parete. Io mi appesi al tubo a cui ero legata. Lo colpii coi piedi, mentre i bicipiti urlavano di dolore, tesi allo spasimo. Una nuova scossa fece traballare tutto. Il tubo cui ero appesa si spaccò, rovesciando su di noi una cascata di vapore caldo. O, almeno, sperai fosse solo vapore.

Scattai in piedi e mi gettai su Laryssa, che era scivolata a terra. Per sicurezza le diedi un altro colpo, mandandole a sbattere la testa contro la parete metallica, quindi mi chinai su di lei.

Ci vedevo a malapena e l’aria si stava saturando di vapore caldo. Iniziavo a sentire un sottile velo di sudore su tutto il corpo. Facendomi guidare più dal tatto che dagli altri sensi, trovai un coltello agganciato alla sua cintura. Lo tirai fuori di scatto, quindi mi sedetti a terra e lo infilai tra le caviglie ancora legate. Ci passai su la fascetta che mi legava i polsi, bastarono un paio di colpi per liberarmi. Quindi feci lo stesso con la fascia che univa i piedi e finalmente tornai in pieno possesso del mio corpo.

La faccia mi pulsava da impazzire, e faticavo a tenere gli occhi aperti. A tastoni trovai la porta, iniziai a tirare calci, ma mi rispondeva solo un suono cupo e vacuo. Di nuovo frugai il corpo di Laryssa, alla ricerca di una tessera simile a quella che avevo usato per accedere alla stanza degli esperimenti.

Fu in quel momento che la porta letteralmente esplose. Dovetti rannicchiarmi per evitare di essere investita. Quando mi tirai su, una figura alta e slanciata con in mano due pistole si aggirava per il cubicolo.

«Damyan!» urlai. Anche con gli occhi semichiusi, anche con tutto quel dannato vapore, l’avrei riconosciuto tra mille. Girò la testa di scatto e si lanciò su di me.

«Tutto ok?» Annuii. «La tua faccia dice altro…» osservò aiutandomi ad alzarmi.

«Alla mia faccia penseremo dopo. Sei solo?»

Damyan scosse la testa. «Imogen ha pensato bene di unire l’utile al dilettevole: venirti a salvare e fare una bella irruzione nel covo nemico.»

Benedetta mia sorella. Aveva la mia stessa voglia di menare le mani.

«Prima che questo posto finisca in rovina» dissi, «c’è della roba che dobbiamo raccogliere e analizzare.»

«Sei sicura? Non abbiamo molto tempo» osservò Damyan.

«Sicurissima. Qua dentro succedono cose strane che non ho ben capito. Ci sono dietro Dhanab e i Giudici.»

«Dhanab?»

Ci scambiammo uno sguardo significativo, prima che un’altra esplosione ci convincesse che era tempo di lasciar perdere le chiacchiere e agire.

Damyan mi diede una delle sue pistole, e scattammo fuori dal cubicolo. Andai a memoria, perché non avevo più la maschera, ma per fortuna in tanti anni di lavoro avevo imparato a memorizzare le piante degli edifici.

Sbagliai solo un paio di volte, con Damyan che imprecava dietro di me. Fummo costretti a sparare a un numero imprecisato di gente del laboratorio per farci strada. Ma, infine, la porta che cercavo si stagliò davanti a noi. Chiusa. Non ebbi bisogno di dire niente. Damyan sparò al congegno che permetteva l’accesso, quindi diede un calcione al metallo. Le ante si spalancarono, e io entrai. Mi girai sulla soglia.

«Le ali e la maschera.»

«Sei scema?»

«Damyan, mi servono, non ho modo di rimpiazzarle. Sopra c’è il comunicatore, non l’avranno spento. È un attimo.»

Aveva gli occhi come sempre coperti dai visori, ma non mi fu difficile immaginarlo alzare lo sguardo al cielo.

«Qualcos’altro, vostra altezza?»

«Muoviti!» dissi mentre Damyan si allontanava e io scattavo verso l’interno del salone.

Corsi verso l’unico silo pieno. Con il calcio della pistola, feci saltare la valvola, trattenni il fiato e presi una boccetta dalla cintura. L’appoggiai al flusso di vapore, quindi la richiusi. Riempii un’altra boccetta col liquido che c’era nel recipiente di plastica e corsi verso la porta.

Fuori era il caos più totale. In quei pochi minuti che avevo trascorso nel laboratorio, i corridoi si erano riempiti di cadaveri, nostri e loro. Un paio di esplosioni, persino più violente di quelle che mi avevano permesso di scappare, squassarono tutta la struttura. Qualcuno spuntò alla mia sinistra. Puntai la pistola, feci fuoco; il contraccolpo spedì il tizio lontano. Non era vestito da guardia, aveva un’armatura leggera di tipo militare. Erano arrivati i rinforzi. Non i nostri, purtroppo.

Capii che era giunto il momento di andarsene. Non c’era altro da fare. Schizzai in avanti, cercando di nuovo di ricostruire il percorso verso l’uscita.

Colpii un paio di nemici sulla strada, intravidi uno dei nostri che lottava contro due guardie. Cercai di raggiungerlo. Una frana di detriti di cemento e terra mi sbarrò la strada. Scartai, presi un corridoio laterale. Ci vedevo sempre meno, e la testa mi faceva male da impazzire. Dovevo far presto, o non sarei riuscita a salvarmi la pelle.

Tutto si stava facendo confuso, la struttura tremava senza sosta. Io sparavo a chiunque mi si parasse di fronte e correvo, ma facevo una fatica tremenda a orientarmi.

Finalmente – e per puro caso, devo ammetterlo – vidi l’uscita in fondo al corridoio. Mi ci gettai contro con quel poco di forza che mi era rimasta nelle gambe. Ero a un nulla dall’uscita, quando un vibrare ritmico del suolo mi fece quasi sobbalzare. Mi ritrovai davanti una creatura gigantesca, che ronzava e gemeva. Mi ci volle qualche secondo di troppo per capire di che si trattava: un esoscheletro. Ne avevo visti diversi in giro per il multiverso; a Mechanica, per esempio, ma mai a Paradise. Un regalo di Dhanab ai Giudici, senza dubbio. Era alto almeno due metri, e lì sotto c’entrava a stento. Era massiccio, gli ingranaggi a vista. A destra teneva una grossa pistola, a sinistra un mitragliatore. Il soldato che lo comandava era visibile al centro, parzialmente coperto sia dalla struttura dell’esoscheletro sia dalla sua leggera armatura. Fu a lui che mirai, facendo fuoco più rapida che potevo. Inutilmente. La pistola fece cilecca. Riprovai, ma niente. I colpi erano finiti.

Vidi il soldato prodursi in un sorriso trionfante, odioso, e pensai a quando ero entrata là dentro, poche ore prima, e avevo pensato di essere fortunata. Tutta la mia fortuna, purtroppo, era evaporata nel corso della missione, e adesso non ne restava più nulla. Va bene morire, ma così, disarmata, senza potermi difendere… Ero pronta all’idiozia suprema: stavo per saltare verso quel tizio, nella stupida speranza di poterlo almeno colpire con un cazzotto attraverso l’esoscheletro. Ho sempre odiato sentirmi impotente, pur di reagire ero pronta alle azioni più insensate. Ma mentre caricavo il salto, una figura sottile, alata, si interpose tra me e il nemico. Era mascherata, portava una tuta da Cercatore, e combatteva come una furia. Sparò a ripetizione con le due pistole che aveva, mentre l’esoscheletro, infinitamente più pesante di lei, cercava di seguirne i movimenti e di colpirla. Sembrava di vedere un vecchio alle prese con una mosca. Lo scudo dell’esoscheletro, ormai saturo, si staccò con un plop. Il primo colpo andò a segno su un ginocchio, il secondo sull’altro.

Impossibilitato a muovere le gambe, l’esoscheletro mulinò le braccia, ma la figura alata fece un elegante giro della morte e finì a cavalcioni sulle spalle del mostro. Un ultimo colpo, alla testa, e l’esoscheletro si abbatté al suolo, sopraffatto. La mia salvatrice atterrò leggera ed elegante davanti a me. Io rimasi senza parole, ammirata. Quella mi tese una mano.

«Parti invertite, eh, Poe?»

La voce era alterata dalla maschera, ma era impossibile non riconoscerla. Imogen. Imogen che aveva lottato con l’eleganza e la letalità di una pantera. Imogen che era più che capace di cavarsela da sola. Imogen che mi aveva salvato la vita.

Sorrisi tra me e me, le allungai il braccio e lasciai che mi portasse in salvo.
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Finimmo in un nuovo rifugio, non molto diverso da quello che avevo già visto; pareti grezze in cemento, gente spaventata e ammassata ovunque, soldati che si muovevano in giro.

Mi affidarono a un medico, e per un istante temetti che potesse trattarsi di Kitty. Sentivo che la mia testa era un inestricabile casino, in quel momento, e se avessi visto anche lei avrei potuto implodere. Ma il medico era un ragazzino a malapena diciottenne, che tuttavia sembrava sapere quel che faceva. Mi studiò la faccia con fare professionale, quindi mi spalmò una qualche sostanza oleosa sulla pelle.

«Sarebbe meglio metterci su delle bende» mi disse con una voce stridula e infantile, che per un attimo mi fece dubitare della sua competenza, «ma poi non potresti parlare e fare niente, e mi sembra di capire invece che tu sia peggio di tua sorella, vero?»

Le voci su di me a quanto pare si erano sparse. Feci un sorriso storto che mi costò una fitta di dolore lancinante. «Noi Sterling siamo nate per l’azione.»

«Ti consiglio solo di andarci piano» continuò lui dopo un sospiro. «Parla e ridi poco, riposati quanto più possibile.» Quindi mi allungò la boccetta con dentro l’unguento che mi aveva appena applicato. «Tre volte al giorno, mattina, pranzo e sera. Non sono ferite gravi. Per fortuna non ti sei rotta niente, ma c’è mancato poco.»

Mentre uscivo, già sapevo che non avrei rispettato le sue indicazioni. La situazione era tale che non potevo permettermi di cincischiare. Imogen aveva bisogno di me, la Terra aveva bisogno di me, e io avevo bisogno di capire cosa stesse succedendo.

La riunione si tenne il giorno seguente; nel frattempo avevo avuto modo di riposarmi un po’, ma la faccia continuava a farmi un male cane, e poi, certo, l’immobilità non mi era d’aiuto. Odiavo star ferma, soprattutto quando sentivo che stavo perdendo tempo, che eravamo tutti in pericolo. Ogni tanto, il rifugio in cui ci trovavamo tremava per via di qualche bomba. Mia sorella era sparita. Probabilmente era fuori a combattere, e nessuno sapeva dirmi niente. Persino Damyan non si era fatto vedere, e il pasto mi era stato servito in stanza, dallo stesso ragazzino che mi aveva curata.

«Meglio che stai a riposo il più possibile» mi aveva ripetuto allungandomi due piatti colmi di pappette liquide molto poco invitanti.

In ogni caso, a un certo punto – sempre troppo tardi – mi erano venuti a chiamare, e io fui ben lieta di mettermi in moto, anche se stavo ancora abbastanza male.

Ci ritrovammo tutti in una sala scavata nella roccia, connessa al resto del bunker da un tunnel basso che dovetti percorrere a testa china. Damyan si mise direttamente a quattro zampe.

Dentro, lungo le pareti rozzamente sbozzate, c’erano delle casse di legno, alcune già occupate da gente che ci si era seduta sopra. Al centro di quello spazio c’era un tavolo improvvisato con alcune assi poggiate su putrelle metalliche. Era coperto da mappe di vario genere, dispacci, e un lettore di laser disk.

Mia sorella si era tolta la maschera, ma non la tuta, e sedeva a un’estremità della sala. Il resto, mi sembravano più che altro soldati. Con mia sorpresa, c’era pure un altro Cercatore. Ricordai di averlo visto qualche volta alla Base, di sfuggita. Forse avevamo condiviso qualche drink post-missione al bar, ma non mi sembrava di averci mai parlato. Mi avvicinai mentre aspettavamo che mia sorella desse inizio alla riunione.

«Guarda guarda… la mitica Poe» disse lui. Era un umanoide di non ricordo quale universo, una specie non molto diversa da quella terrestre; le uniche differenze stavano nel colore della pelle – un verde malsano che sulla Terra avevano solo i cadaveri – e nelle dimensioni del corpo, più massiccio e alto. Aveva la barba bianca e incolta, e la testa pelata e lucente. «Tu ovviamente non ricorderai il mio nome» aggiunse.

«Tar… Var…» provai in modo abbastanza pietoso.

«Karken» disse allungandomi il pugno, l’equivalente di stringersi la mano della sua gente.

«Devi scusarmi, io…» Fece un gesto di noncuranza.

«Sono sempre stato un Cercatore medio in mezzo a un sacco di Cercatori medi. La star eri tu.» E fece un sorriso storto.

«Mia sorella mi aveva detto che c’erano anche dei Cercatori tra i Ribelli, ma vederne uno fa un certo effetto.» Faticavo a parlare. Come mi aveva detto il ragazzino, il dolore era molto forte, ma non avevo alternative.

«Be’, non è che fossimo tutti stronzi» osservò Karken, e io avrei voluto ridere, ma mi trattenni. Stavo già abbastanza male.

«Senti» attaccai, «dopo che ho pugnalato Dhanab…» Ma mia sorella in quel momento chiamò il silenzio. Eravamo pronti per iniziare.

Fece un breve preambolo, quindi mi passò la parola.

«So che ti hanno dato la consegna del silenzio» disse sorridendomi tenera, «ma purtroppo abbiamo bisogno delle informazioni che hai raccolto.»

Mi tirai su e mi feci coraggio. In verità non c’era moltissimo da dire: l’unica cosa che sapevo era che Dhanab era coinvoltə, un’informazione che forse a quella gente interessava relativamente. In ogni caso, raccontai tutto per filo e per segno.

«Avevate già incontrato questa Laryssa?» domandai infine. Imogen scosse la testa.

«Ci sono svariati Cercatori tra le loro fila, ma anche tra le nostre» fece un cenno col mento a Karken, «anche se in numero minore, e in genere vanno in giro con le maschere. Tra l’altro anche il nome mi è del tutto nuovo.»

«Tu hai qualche ricordo?» chiesi girandomi verso Damyan. Lui scosse la testa.

«Mai sentita.»

Guardai Karken, ma anche lui fece segno di no.

« Pare sia una che non si fa notare, almeno a detta sua. Forse è per questo che non sapete niente di lei. Oppure ha iniziato ad aiutare Dhanab dopo che l’ho pugnalatə. In fin dei conti sono passati due anni.»

«C’è comunque un dettaglio che non mi torna» disse Damyan. «Perché Dhanab non ci ha cercati subito? Il suo potere si basa anche sulla paura e sulla vendetta. E invece ci ha lasciati andar via, non ha mai tentato di farcela pagare.»

«Magari ha deciso di colpirvi, distruggendo noi» intervenne mia sorella. Poi mi guardò. «Quando ci siamo lasciate, due anni fa, tu avevi paura proprio di questo, no?»

Era vero. Ma perché aspettare tutto quel tempo? Perché non catturare subito mia sorella, per ricattarmi?

«In ogni caso, oltre a quello che ha riferito Laryssa, abbiamo altri elementi da valutare» intervenne Damyan.

Tirò fuori dal tascapane un laser disk. «L’ho trovato nella base che abbiamo assaltato.»

«Dov’era?» chiesi.

«In un cassetto, in uno dei laboratori, dove ho recuperato anche le tue ali e la maschera. Prego comunque, eh?» mi disse col suo solito sorriso guascone.

«Se me l’avessi detto ti avrei di sicuro ringraziato prima.»

«Te lo sto dicendo adesso.»

«Affascinanti, queste vostre scaramucce da fidanzatini» intervenne secca mia sorella, «ma forse sarebbe il caso di continuare a discutere delle cose importanti.» Arrossii fino alla radice dei capelli, mentre Damyan si schiariva la voce un po’ imbarazzato.

«Io e Imo l’abbiamo già visto» disse, «ma credo valga la pena che lo visioniate anche voi.»

Infilò il disco nel lettore, e sopra il meccanismo comparve un ologramma tremolante e disturbato, non sapevo se a causa del disco stesso, che poteva essersi danneggiato durante l’assalto, o del lettore, che non era esattamente di ultima generazione. Nonostante la pessima qualità, però, il video era inequivocabile.

Si vedeva Dhanab, inquadratə a mezzo busto, con indosso una tuta da Cercatore. Era una differenza non da poco, rispetto a come lə ricordavo: in genere portava una tunica bianca, che lə distingueva dagli altri abitanti della Base, e segnava il suo essere altro da tutti noi. Quel particolare mi colpì all’istante.

Il video era muto, ma Dhanab muoveva le labbra, pronunciando frasi secche e brevi.

«Perché non c’è l’audio?» chiesi.

«La traccia audio è troppo rovinata» disse mia sorella. «I miei mi hanno detto che forse è recuperabile, ma ci vuole un po’ di tempo. Quando e se riusciremo a ricostruire anche l’audio, discuteremo anche di quello.»

Il video durò pochi minuti. Poi, ricominciò, identico a prima. Damyan lo lasciò andare in loop.

«Osservazioni?» mi chiese.

«Quella ovvia immagino l’abbia già fatta anche tu» dissi io.

«La tuta.» Annuii.

«Perché sarebbe importante?» mi chiese mia sorella.

Mi presi del tempo. Quindi le spiegai che Dhanab vestiva in modo radicalmente diverso.

«Cosa pensi, che voglia dare un messaggio?»

«Non lo so…» ammisi. «In passato lavorava sul campo con i Cercatori anche ləi, ha iniziato così. Potrebbe aver ripreso il suo vecchio ruolo.» Mi girai verso Karken. «Cos’è successo dopo lo scontro, tra me e Dhanab?»

«La situazione è precipitata» disse. «Ləi era scomparsə, probabilmente lə stavano curando. E tu sai che Dhanab non si è mai preoccupatə di far crescere al suo fianco un successore o un braccio destro. Certo, c’è stata Anthelya, la tua maestra, ma non era davvero un rapporto paritario, il loro, e poi Dhanab ha scaricato anche lei. Per giorni la Base è rimasta allo sbando, non c’era nessuno a dare gli ordini, e in molti hanno iniziato a parlare del futuro, di che cosa fare. C’erano delle fazioni, sai, alcuni dicevano di aspettare e altri parlavano sempre più apertamente di ribellione. Sono stati tempi strani, stava andando tutto a puttane.»

«E poi?» lo incalzai.

«E poi me ne sono andato» disse lui crollando le spalle. «Come quasi tutti i Cercatori, non ho mai avuto tutta questa passione per il lavoro. Stavo dove stavo perché Dhanab teneva il coltello dalla parte del manico.» Gettai un rapido sguardo a mia sorella, che ricambiò. Era stato per lei che ero rimasta alla Base tutti quegli anni, lo sapevamo entrambe. Chissà cosa ne pensava, ora, del mio sacrificio. «Visto che la Base stava scivolando nel caos, ho preferito andarmene e cercare da solo la mia strada. Attraverso varie vicissitudini, che immagino non ti interessino granché e che comunque qui già conoscono» concluse spazzando con uno sguardo tutta l’assemblea, «sono approdato a Paradise. Tutto qua.»

«Quanto tempo fa succedeva tutto questo?» chiesi.

«Me ne sono andato tre mesi dopo che hai pugnalato Dhanab. È stato tutto abbastanza rapido.»

Mi fermai a riflettere, continuando a fissare il volto di Dhanab sullo schermo, che muoveva in loop le labbra e ci scrutava tutti col suo sguardo indecifrabile. Provai a ricordare com’era prima del nostro confronto, provai a cercare nel suo aspetto qualcosa che mi desse la dimensione di quello che aveva passato dopo che l’avevo feritə, delle conseguenze che aveva subito. Niente. Sembrava congelatə nel tempo, identicə a se stessə.

«Potrebbe essere un vecchio video?» chiese mia sorella, strappandomi alle mie riflessioni. Guardai Damyan.

«Impossibile dirlo» disse lui. E guardò Karken per conferma.

«O è un video risalente a quando Dhanab lavorava ancora sul campo con i Cercatori» intervenni, «oppure è successivo al suo ferimento.»

Continuai a fissare il volto di Dhanab, come se nelle pieghe del suo viso potessi trovare risposta a tutti quegli interrogativi.

«Serve l’audio» disse Imogen. «Immagino che a quel punto avremo tutte le risposte. E comunque sapere se Dhanab è vivə o no ci interessa relativamente. Certo, è importante conoscere il suo piano complessivo, ma la lotta che dobbiamo portare avanti giorno dopo giorno rende queste faccende meno urgenti.» E mi guardò.

«Siete riusciti ad analizzare i campioni che ho recuperato nel laboratorio?» domandai.

Imogen indicò una ragazza seduta alla sua destra. Era vestita come tutti gli altri, per questo avevo immaginato che fosse un soldato. Si alzò. Notai allora che tutto in lei parlava di Jungla: i capelli biondi setosi, benché spettinati; la pelle chiara, dalla trama uniforme; l’eleganza nelle movenze. L’ammirai da subito. Quanta forza ci voleva per abbandonare le persone che ti erano care e una vita di privilegio, per andare a lottare in nome di un bene superiore?

Era la stessa cosa che aveva fatto mia sorella, ma quando l’avevo incontrata, due anni prima, non ero ancora pronta a comprendere appieno la forza e il dramma della sua scelta. Ora sì.

«Non abbiamo avuto molto tempo per analizzare le due boccette» disse la ragazza con la voce sottile ma sicura di chi è pienamente consapevole del suo ruolo e delle sue capacità. «Il liquido ha origini biologiche, sembra il sangue di un qualche animale.»

Alzai la mano per interromperla. «Su questo credo di potervi aiutare. È sangue di drago, dei draghi di un pianeta che si chiama Lakheeta, a essere precisi.» Solo nominare quel posto mi scatenò brividi lungo la schiena. Raccontai brevemente cosa avevamo visto io e Damyan su quel mondo e parlai del coinvolgimento di Laryssa.

«Al momento, Laryssa sembra più interessata ai draghi, che a farvi la guerra.»

«Il suo laboratorio però è qui sulla Terra, non sul pianeta dei draghi» osservò mia sorella. «È qui che usa quella roba.»

«Non è detto» intervenne Damyan. «Lakheeta è un posto piuttosto primitivo, e anche poco accogliente. Nelle nostre esplorazioni abbiamo visto solo un’infilata di vulcani e pietre taglienti. Di gente ce n’è pochissima, e quei pochi conducono una vita abbastanza dura.» Pensai immediatamente a Threena, al modo in cui la gente di Lakheeta la trattava, al bacio che ci eravamo date. Mi si accese qualcosa tra pancia e stomaco. Scossi appena la testa, e Damyan dovette accorgersene, perché mi indirizzò uno sguardo rapidissimo.

«E con questo che vorresti dire?» chiese mia sorella.

«Che magari il laboratorio di Laryssa si trova nella Jungla semplicemente perché a Lakheeta non ci sono le attrezzature. Laryssa è una terrestre, non è strano che abbia scelto di stabilire il suo laboratorio qui, dove conosce già della gente e sa come funzionano le cose.»

«E Dhanab, in tutto ciò?» chiesi.

«Le avrà dato mandato di gestire la cosa al posto suo.»

Mi massaggiai il mento. «E invece che mi dite del gas?» chiesi. Mi rispose di nuovo la ragazza bionda della Jungla.

«Il gas è un sottoprodotto del sangue, cui sono stati aggiunti degli additivi.»

«Lo scopo?»

La ragazza parve presa in contropiede. Vagò per qualche istante con lo sguardo.

«Non lo conosciamo.»

«È l’unica cosa che ci interessi davvero…» mi lasciai sfuggire. Imogen intervenne all’istante.

«Abbiamo fatto tutto il possibile nel tempo che avevamo a disposizione. Sono passate poco più di ventiquattr’ore da quando abbiamo assaltato il laboratorio della Jungla. Di più, non era possibile.»

«Certo, certo» tentai di rimediare, accorgendomi di aver fatto una gaffe. «Non era quello che intendevo. È solo che dovremmo capire al più presto a che serve quella roba. Là sotto, nel laboratorio, c’erano decine di cavie. Ho l’impressione che stiano cercando un modo per allevare dei draghi.»

Damyan annuì. «Anche io. Non ho avuto tantissimo tempo, ma c’erano dei contenitori con dei cadaveri di cucciolo di drago. Ne ho trovato anche uno morto, in una gabbia.»

«L’ho ucciso io» dissi. «Quando sono arrivata era in fin di vita. È evidente che per Dhanab è una roba importante. Ha davvero bisogno di quel sangue e quel gas.»

«Lo so» disse cupa mia sorella, «ma abbiamo cercato di fare tutto il possibile. Effettueremo ovviamente altre analisi, e…»

«Non credo ce ne sia bisogno» dissi. Mia sorella mi guardò interrogativa. Anche Damyan si girò verso di me, ma lui aveva già capito. Il cuore mi batteva impazzito nel petto.

«A Lakheeta conosco una persona…» dissi. Vidi Damyan, di fianco a me, distogliere lo sguardo. «Sa tutto dei draghi, ha dedicato a loro la vita. In ogni caso, l’esistenza di quella gente è strettamente connessa ai draghi. Se c’è qualcuno che può avere informazioni al riguardo, sono gli abitanti di Lakheeta.»

«Quindi vuoi tornare lì?» chiese mia sorella. Quella frase mi riaccese dentro sensazioni che avevano ben poco a che fare con la missione.

«Mi pare la cosa più logica.»

«Io resto qua» disse Damyan secco. «Non c’è bisogno di andare in due.»

Lo guardai, ma non dissi nulla.

«Se pensi che questa tizia potrà darci delle risposte, va’ pure. Del resto, non avevi anche una missione da portare a termine, da quelle parti?» disse mia sorella.

«Quello è secondario.» Lei guardò Damyan.

«Che tu rimanga invece per noi è molto importante. Sei un prezioso alleato.» Damyan si limitò ad annuire.

La riunione fu sciolta. Damyan imboccò subito il tunnel. Lo raggiunsi all’uscita.

«Che ti prende?» gli chiesi afferrandolo per un braccio. Si girò, sembrava teso. La verità era che lo sapevo perfettamente.

«Muoviti. Devi andare da Threena, no? Qui non abbiamo tempo da perdere» disse secco.

«È la cosa giusta da fare, e lo sai» ribattei.

«Già. Davvero una gran bella coincidenza.»

«E questo che significa?»

«Poe, ti prego… almeno non trattarmi da idiota.»

«Non lo sto facendo.»

«Sì, invece!» ribatté ad alta voce. La gente intorno ci guardava.

«Damyan…»

«No, Poe, no. Hai preso una decisione, vedo, e non c’è bisogno di indorarmi la pillola.»

«Stai montando un casino sul nulla.»

Si avvicinò, fino a sfiorarmi il seno col petto. Sentivo il suo fiato sul volto.

«Sarò anche cieco, ma certe cose le vedo benissimo. È Threena che vuoi, ed è per questo che tornerai a Lakheeta. Ma prima di questa dannata missione mi hai baciato, o sbaglio? Cosa vuoi, Poe? Cosa vuoi davvero?»

Era la domanda da un milione di dollari. Ma io non volevo parlarne.

«Ti ho spiegato che quel bacio non significava niente.»

«Non per me.»

«È un problema tuo.»

Non so perché lo dissi. Forse perché le sue parole mi stavano rovinando quel misto di eccitazione e paura che avevo provato all’idea di rivedere Threena, o forse volevo farla corta, o forse ancora ero arrabbiata che avesse iniziato quella discussione là, in mezzo a tutti, con mia sorella a pochi passi. In ogni caso lo dissi, e me ne pentii nel momento stesso in cui quelle parole mi lasciarono le labbra.

Vidi la sua espressione cambiare, come svuotata dall’interno. Immaginavo gli occhi farsi grandi di incredulità. Provai a dire qualcosa per rimediare, perché sentivo d’improvviso il suo dolore, e sapevo che non se lo meritava, non lì, non lui, il mio insostituibile compagno, senza il quale probabilmente non sarei neppure stata viva.

«Ottimo. Buon viaggio, allora, Poe» mi disse e si allontanò a grandi passi. Io rimasi immobile, a guardarlo e a misurare l’incolmabile distanza che ora ci separava.
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Mi ero fatta dare una piccola quantità di sangue di drago per evocare il Pozzo e avevo preso anche un po’ di gas. Il resto l’avevo lasciato alla ragazza bionda per le sue analisi.

Avevo scelto un tunnel, come punto di partenza. A salutarmi c’era solo mia sorella. Damyan, ovviamente, non si era presentato. Imogen non mi fece domande. Non era diventata solo una guerriera valorosa, ma aveva anche imparato a essere discreta quando si trattava dei casini esistenziali degli altri. Un’adulta fatta e finita, non c’era che dire, a differenza mia, che continuavo a sentirmi bloccata in un’eterna adolescenza.

Attesi qualche secondo. Dentro di me, speravo che Damyan comparisse, anche se sapevo che era impossibile. Ma come una qualsiasi ragazzina di qualunque parte del multiverso – la giovinezza, ho imparato, è un’altra di quelle cose universali – speravo che le cose potessero aggiustarsi da sole. Il senso di colpa mi schiacciava come un masso.

«Direi che è ora» mi richiamò all’ordine mia sorella. Annuii.

Feci quel che dovevo, e ai miei piedi si aprì una pozza nera, liscia e lucida come una lastra di ossidiana.

«Sarò di ritorno prima possibile» dissi.

«Prenditi il tempo che ti serve» rispose Imogen. La guardai per qualche istante, quindi le saltai al collo, anche se avevo poco tempo e rischiavo che il Pozzo si richiudesse. Avevo bisogno di stringerla a me. Non sono mai stata brava con le parole, e, quando non ci arrivavo con quelle, il corpo sopperiva.

«Va tutto bene» mi sussurrò, e capii che le parti si erano definitivamente invertite. Ora, quella che proteggeva l’altra era lei. Un tempo questa cosa mi avrebbe fatta impazzire. Adesso, invece, mi scaldava il cuore, mi dava la sicurezza di non aver fallito in tutto, nella vita. Certo, la trasformazione di Imogen era solo in piccolissima parte merito mio, ma mi piaceva credere che ciò che avevamo affrontato insieme l’avesse aiutata a trovare la sua strada. Quindi mi staccai rapida e saltai nel Pozzo.

Appena riemersi fui avvolta dall’odore forte e speziato del drago. Il Pozzo si richiuse un attimo dopo, segno che effettivamente mi ero attardata troppo con mia sorella. Mi accolse il solito cielo venato di nubi viola, assieme al paesaggio desolato di pietre aguzze. In qualche strano modo, che non riuscivo a spiegarmi, mi sentivo a casa.

Di fianco a me giaceva una carcassa semidecomposta. Un enorme drago. C’era sangue ovunque, di fatto ero emersa in una pozza di sangue che sgorgava da una ferita. Era uno squarcio profondo, netto, senza dubbio inflitto col Lakhshi. Accarezzai i lembi di pelle tranciati di netto, affondai la mano nella ferita. Il cuore non c’era. Uccisione rituale. Del resto, Laryssa adesso era sulla Terra, e l’altro Cercatore era morto. Forse ora Lakheeta e i suoi draghi avrebbero trovato un po’ di pace.

Mi domandai se fosse opera di Threena. La immaginai muoversi con la sua solita eleganza e letalità, e qualcosa di profondo mi si mosse nello stomaco. Avevo provato a non pensarci, a scacciare la sua immagine, ma se con la mente riuscivo in qualche modo a tenerla lontana, il mio corpo sentiva insopprimibile la sua mancanza. Era una questione di pelle e membra, come mi era capitato in passato solo con Kitty, e forse mai con la stessa forza.

Presi un lungo sospiro, chiusi gli occhi, l’immagine del corpo di lei stagliata sulle palpebre. Dovevo trovarla. Non solo perché me lo chiedevano le viscere, ma perché solo lei poteva aiutare me e Imogen.

Damyan le aveva dato un comunicatore interdimensionale, col quale in teoria avrei dovuto farle sapere dov’ero e cosa stavo facendo. Ma in pratica, nei giorni trascorsi sulla Terra, non mi ero fatta sentire. Avrei potuto farlo adesso, ma qualcosa mi diceva che era meglio parlarle di persona. Damyan mi aveva detto che era incazzata, e volevo spiegarle. Cosa, non era chiaro neppure a me, ma contavo sul fatto che, una volta che mi fossi trovata di fronte a lei, qualcosa mi sarebbe venuto in mente.

Accesi il bracciale, cercai un segnale noto nei dintorni. Lo trovai subito, un pallino luminoso in rapido movimento, a est rispetto alla mia posizione. Era abbastanza distante e, data la velocità, evidentemente stava volando. Avevo di nuovo armi e ali, e decisi di sfruttarle. Le spalancai nell’aria tempestosa di Lakheeta, accesi i motori e spiccai il volo.

Non volavo da un po’. L’ultima volta era stata proprio con Threena, e ancora mi sembrava di sentire il suo peso dietro di me, mentre la trascinavo per quello stesso cielo cupo che solcavo ora. Volevo godermela, perché volare mi aveva sempre fatto bene, mi tranquillizzava, mi rimetteva in pace con me stessa e col mondo. Ma stavolta non ci riuscivo. Il cuore mi batteva impazzito contro la cassa toracica, avevo addosso un’ansia sconosciuta, che per certi versi mi faceva sentire ridicola. Mi limitai a seguire la traccia sul visore della maschera, deglutendo di tanto in tanto. La gola era secca come il deserto che avevo intorno.

E poi la vidi. In realtà vidi prima il drago, che si muoveva in ampi cerchi, interrotti da improvvise virate e contorsioni del corpo. Solo dopo, scorsi un puntino nero che inseguiva quel corpo immenso incalzandolo e pungolandolo da ogni lato. Seppi che era lei prima di avvicinarmi, prima di identificarla sul visore. Lo seppi col cuore. E avvertii una stretta di tenerezza nel vederla così piccola accanto a quel gigante dei cieli. Ma era il suo lavoro, e sapevo di non dover temere per lei. Avrebbe vinto, come vinceva sempre, perché lei era una Cacciatrice di draghi, e io non dovevo aver paura.

Mi avvicinai piano, planando su una rupe da cui potevo godere di una discreta vista. Rimasi immobile a guardare lo spettacolo, da un lato desiderosa di intervenire e di aiutarla, dall’altro ben cosciente che non dovevo, che quella era roba sua, in cui non avevo alcun diritto di interferire.

Volava con le ali spalancate, le sue ali di drago membranose e prive di propulsione. Sfruttava le correnti ascensionali generate dalle fiammate del drago. Era come guardare un’aquila in caccia. A momenti di quiete, in cui si muoveva compiendo ampi cerchi e allontanandosi dalla preda, si alternavano repentine picchiate, in cui si avventava sull’animale.

Era incredibile pensare che lei, così piccola, fosse la cacciatrice, e quell’animale così gigantesco, rosso fuoco, fosse la preda, ma era così. Sentii il cuore tremarmi di ammirazione e orgoglio.

A ogni avvicinamento, lanciava uno dei coltelli che aveva sul petto. Erano legati con un filo sottile che si tendeva ogni volta che il colpo andava a segno e che subito dopo Threena tirava a sé. Mirava alle ali, l’equilibrio della bestia si faceva sempre più precario.

Infine, spossato, il grosso drago fu costretto a scendere a terra, e questo, se possibile, lo rese ancora più furioso.

Threena gli volò intorno continuando a schivare le sue fiammate e sfruttandole per salire sempre più in alto e infine cercare il momento giusto per colpire. Attese che la bestia si placasse e, quando la vide chinare il capo, chiuse d’improvviso le ali puntando diretta e letale al ventre.

Sapeva esattamente dove colpire, perché l’aveva fatto centinaia di volte, perché conosceva il corpo della bestia meglio del proprio.

Infilò il braccio teso, armato di Lakhshi, esattamente tra la gola e il petto, là dove batteva una grossa arteria. Aprì le ali solo quando la lama ebbe superato la barriera della pelle coriacea dell’animale, e solo per un brevissimo istante, per riuscire ad atterrare sulle gambe saldamente divaricate. Quindi affondò la lama con tutta la sua forza, urlando.

Ci volle una frazione di secondo. Si staccò dal drago che inarcava il collo in preda al dolore, spalancando disperatamente le fauci al cielo ma incapace di emettere alcun suono. Doveva avergli tranciato anche la trachea.

Aspettò che abbandonasse di nuovo il capo a terra, quindi scattò fulminea verso il ventre e glielo squarciò sicura, dall’alto in basso, producendo un taglio uguale a quello che avevo visto sulla carcassa accanto a cui ero emersa, poco prima. Aprì la ferita con le mani, vi infilò le braccia fino al gomito e tirò. Il corpo del drago era ormai accasciato, inerme, appena scosso dagli ultimi spasmi di agonia. Threena accelerò l’operazione e trasse fuori il grosso cuore ancora palpitante, mettendo definitivamente fine alla sofferenza dell’animale. A quel punto, cadde in ginocchio, stremata. Vidi le sue spalle sottili alzarsi e abbassarsi, affannate, il capo chino, il corpo coperto dal sangue di drago.

«Vuoi star lì per sempre?» urlò con tutto il fiato che aveva nei polmoni facendomi trasalire.

Accessi i motori e atterrai a una certa distanza da lei. Avrei voluto saltarle al collo, stringerla a me, ma al tempo stesso la sua figura coperta di sangue, eretta, che impugnava il Lakhshi, mi incuteva un terrore atavico. Quel misto di paura e desiderio mi stava facendo impazzire, di fronte a lei ero sempre disarmata, sempre vulnerabile, ed era questo che mi impediva di stringerla semplicemente a me, di fare quel che il corpo mi suggeriva.

Si chinò a strappare col coltello un pezzo di carne dal cuore. Si girò, e la vidi in tutta la sua disarmante bellezza. Al culmine della sua forza, vittoriosa al termine della battaglia, mi sembrava più bella di quanto fosse mai stata. I suoi occhi di gatta mi attraversavano, mi facevano male, come e più di ferite di freccia.

Portò lentamente la carne alla bocca, ne strappò un lembo e masticò piano. La consumò tutta, senza offrirmene, quasi ostentando la solitudine del suo pasto. Stava marcando una distanza tra noi, una distanza che io avevo creato. Avevo mandato in malora il mio rapporto con Damyan, ma anche con lei non è che avessi fatto un gran lavoro.

Una volta finito, si avvicinò di qualche passo, e io mi tolsi la maschera. Lei trasalì appena. La mia faccia non era migliorata granché da quando Laryssa mi aveva picchiata. Ma non si fece impressionare più di tanto.

«Guarda guarda chi è tornata strisciando…» disse tra i denti.

«Ho bisogno di te» dissi soltanto.

Lo schiaffo arrivò improvviso e bruciante, tanto più doloroso perché si assestò esattamente sulle vecchie ferite. Ma tacqui e incassai. Mi limitai a guardarla, immobile.

Lei mi scrutò seria per qualche secondo, poi fece un sorriso storto, a metà tra lo scherno e la superiorità.

«Allora, sentiamo, che ti serve?»

Mi portò nel rifugio dove eravamo state l’ultima volta, la grotta in cui ci eravamo baciate. Mi fece uno strano effetto, sembrava che non fosse passato un istante da quel momento; tutto quello che c’era stato nel mezzo – e non era poco – semplicemente non esisteva più.

Mi spalmò una pomata sulla faccia. Le avevo mostrato quella che mi aveva dato il medico ragazzino del mio mondo, l’aveva annusata e aveva fatto una faccia schifata.

«Non mi stupisce che tu sia ancora messa così» mi aveva detto ed era passata alle sue medicine.

«Sai, quella roba lì è fatta apposta per gli umani come me» osservai.

«Questo non significa che sia meglio delle mie medicine, anzi. L’ultima volta ti ho ricucita e mi pare sia andato tutto bene, no?»

La lasciai fare, perché la sensazione delle sue dita sulla pelle, i movimenti lenti delle sue mani, mi infondevano un calore e una serenità cui non avevo la forza di oppormi.

«Avresti potuto farti sentire, dopo che te ne sei andata» mi disse quando ebbe finito. Era seduta davanti a me, un braccio appoggiato a un ginocchio, fissandomi senza lasciarmi via di scampo.

«È successo tutto molto rapidamente» dissi io.

«Come no… anche sulla Terra? Perché invece Damyan l’ha trovato il tempo per me?»

Lo disse in un modo che mi fece salire il sangue alla testa, anche se ero certa che tra lei e Damyan non potesse esserci niente.

«Lasciami spiegare, e poi deciderai tu se ho sbagliato o no» le dissi. Le mi guardò, dura, ma poi fece un cenno con la mano, come per invitarmi a continuare.

Le riferii tutto quello che era successo sulla Terra, sia le cose che la riguardavano direttamente sia quelle che avevano a che fare solo con me, mia sorella e il nostro mondo. Era la prima volta che le raccontavo qualcosa del mio passato, e mi fece uno strano effetto. Mi sentii nuda, ma lei non fece una piega e mi ascoltò in silenzio.

«Questo è quanto» conclusi, senza capire bene cosa ne pensasse di tutta quella storia. Il suo volto era una maschera impassibile.

«Avresti potuto dirmi cosa stavi facendo» disse.

«Ma hai capito o no che a casa mia c’è una guerra, e che mia sorella ci è finita in mezzo?»

«È stata lei a causarla, a quanto mi dici.» Sussultai leggermente, ma non obiettai.

«Non ho avuto tempo» dissi invece.

«Tutte scuse.»

«Ma mi stai a sentire o no?»

Lei continuò a guardarmi, imperturbabile, seria.

«Non ci conosciamo da molto, ma ti ho inquadrata, Poe. Ti piace far finta di niente, vero? Comunicare con i sottintesi, senza mai prendere posizione, senza mai costringerti a decidere. È così che vivi, no?»

Non seppi che dire. Provai ad aprire la bocca, ma lei non mi diede il tempo di formulare una risposta.

«Ma io non sono così. Io le cose le affronto, tutte, belle o brutte che siano. Quindi, sì, hai avuto un bel po’ da fare, sei immersa nei casini fino al collo, e di sicuro tutto questo riguarda anche me, soprattutto la storia del laboratorio coi draghi, un abominio che non posso tollerare, non posso permettere che qualcuno, nel multiverso, faccia una cosa del genere ai miei draghi…» Qualcosa fremette in fondo al mio cuore a quelle parole, alla determinazione e alla passione di cui erano intrise. «Ma questo discorso ci porta lontano dal vero punto della questione. Tu sei scappata da me.»

«Stavo inseguendo quella donna, Laryssa.»

«Hai colto l’occasione e sei scappata.» Non ribattei. Non potevo. «Cos’è che ti fa paura di me, Poe? Che vengo da un altro mondo? O è qualcosa di più profondo? Damyan è il tuo uomo?»

Sentire il suo nome mi fece uno strano effetto; fu come ricevere un pugno. Ripensai all’ultima volta che io e Damyan ci eravamo parlati.

«No, è… complicato» dissi piano.

«Con te qualsiasi cosa è inutilmente complicata. Comunque, io non ho paura, Poe, ma non ho intenzione di aspettarti. Semplicemente non sono fatta così. Se scappi un’altra volta, lo giuro sul drago, ti ammazzo come una bestia la prima volta che ti vedo uscire da un Pozzo, chiaro?»

Sapevo che era una minaccia seria. Annuii.

«Quindi, ora che vuoi da me?»

Glielo dissi, le spiegai che avevo bisogno di sapere perché a Laryssa servisse il sangue del drago, perché lo usasse per creare quel gas.

«E pensi che io lo sappia…» disse lei piano.

«Lo sai?» provai. Lei mi sorrise.

«Potevi inventarti una scusa migliore, se volevi rivedermi.» Arrossii fino alla cima dei capelli, e la cosa la fece ridere di cuore. «Mi piace sempre il tuo candore, Poe.»

«È solo che hai detto un sciocchezza.»

«Certo…» Si ricompose. «No, non lo so. Io consumo sangue di drago, ovviamente, ma solo quando mangio il cuore. Berlo così, come fosse acqua, è sacrilegio. E il motivo per cui quella tizia trasformi il sangue in gas, lo ignoro del tutto.»

Le spalle mi si afflosciarono.

«Ehi, non fare quella faccia» rise di nuovo Threena. «Anch’io voglio andare a fondo di questa storia. E credo di avere la soluzione.»

«Ossia?»

«Che mi dai in cambio?» Mi sorrise furba. Arrossii di nuovo. Quando avevo deciso di tornare da lei, avevo pensato solo a rivederla, a seguire un istinto insopprimibile della mia carne. Ma non avevo davvero idea di che cosa avrei fatto, come non ce l’avevo ora. Lei rise di nuovo, poi si fece seria.

«Sta’ tranquilla. Le cose che voglio non me le prendo mai né con l’inganno né col ricatto. Le persone me le danno perché vogliono farlo.» Mi guardò con intensità avvicinandosi leggermente.

«Lo so» esalai. Sapeva di spezie, di sangue di drago, e sotto c’era il suo odore, quello che aveva solo lei, e mi faceva impazzire. Rimase vicina per qualche secondo, non so come feci a resistere, ma ci riuscii, e lei allora si allontanò di nuovo.

«C’è uno sciamano, che vive a nord, in un posto anche peggiore di questo, se possibile. È stato un Cacciatore in passato, e tutti si rivolgono a lui quando hanno una malattia che non capiscono o vogliono sapere qualcosa sui draghi. È lui che ordina i Cacciatori. Non sei un Cacciatore, se non è lui a deciderlo.»

«Credi che possa avere la risposta?»

«Se non ce l’ha lui, non ce l’ha nessuno.»

Mi presi qualche secondo. «Ottimo. Questo posto è lontano?»

«Sì, parecchio. E poi, è giusto che tu sappia che quest’uomo è un reietto, peggio di me, e ha persino un carattere più burbero del mio.» Stentavo a crederlo.

«Io devo parlarci, per forza. E credo anche tu.» Threena annuì.

«Infatti ho già pronta la soluzione.» E sorrise.

Aspettammo pochi clic, il tempo di rifocillarci e per Threena di riposarsi dalle fatiche del combattimento col drago. Si mise a dormire in un angolo della grotta, e io non potei far altro che guardarla in silenzio. Persino così, del tutto indifesa, continuava a trasmettermi un’incrollabile idea di potenza. Era bellissima, abbandonata tra le pelli, una mano sotto il viso e il petto che si alzava e si abbassava appena. Si era solo tolta l’armatura, ma dormiva con le armi a portata di mano.

In quel momento dubitai di aver fatto la cosa giusta tornando a Lakheeta. Eppure avevo avuto altri uomini e altre donne, dopo Kitty. Ma Threena era diversa. Threena mi faceva paura, come Damyan, ma in modo completamente diverso. Quando si trattava di lei, non riuscivo a ragionare, tutto diventava confuso. Non era una storia da una sera e via, non era un’attrazione fugace. Era qualcosa che avrebbe messo in discussione tutto, e io non sapevo se ero pronta.

Poi, si mosse nel suo giaciglio, si stiracchiò e mi guardò.

«Sei stata lì tutto il tempo a guardarmi?» mi chiese con un mezzo sorriso, gli occhi felini ancora semichiusi.

«Non avevo sonno» dissi. Lei mi fissò intensamente, senza parlare, e io dovetti distogliere lo sguardo.

«Messo a punto il piano?» chiesi poi.

«Quello ce lo avevo in mente da prima di dormire» disse tirandosi su.

Andò verso l’armatura. Mi guardò. «So farlo da sola, ovviamente, ma se mi aiuti ci metto la metà del tempo.»

Sospirai, ma mi avvicinai. Sapevo istintivamente come fare, strinsi tutti i legacci, cercando di non pensarci troppo, di non farmi trascinare via dal suo odore di drago e di pelle.

«E ovviamente non hai intenzione di condividere con me la tua idea.»

«Faccio prima a mostrartela in azione» rispose, crollando le spalle. Le strinsi l’ultima cinghia, lei si girò. «Pronta?»

Uscimmo, sotto il solito cielo cupo.

«Ma avete mai bel tempo da queste parti?» le chiesi, e lei rise.

«A me piace la tempesta, mi si addice.»

Sì, avevo decisamente fatto male a tornare. A meno di non volerne accettare le conseguenze.

«Dovremo volare» mi disse.

Di nuovo la trascinai, come avevo fatto l’ultima volta, e lei non fece storie. Era bello sentire il suo peso dietro di me. Capii che eravamo arrivate quando si staccò da me, e un attimo dopo la vidi planare verso il basso.

Il paesaggio non mi sembrava molto diverso dal solito.

«Be’, perché siamo scese qui? Non vedo sciamani» dissi.

«Siamo ancora lontanissime» rispose lei sciogliendo la corda in vita.

«Non capisco» dissi guardandomi intorno.

«Lo farai presto.»

In quel momento, un ruggito spaccò in due l’aria. Da una frattura in una rupe distante vidi emergere il lungo collo e la testa di un drago completamente nero. Threena sorrise feroce, indicandolo con un cenno.

«È lui che ci serve» disse con soddisfazione.








AI PIEDI DELLA SCALA




Spazzo il bancone con una mano urlando. Boccette, alambicchi… tutta la mia attrezzatura cade a terra e si distrugge in un istante. Ma non mi interessa. A una a una, lancio le beute rimaste intatte contro le pareti, perché esplodano.

Non è da me, e lo so. Io non sono così, io non sono questo. Ho sempre disprezzato chi non sa controllarsi, chi impazzisce come una donnetta e prende decisioni assurde nei momenti d’ira. Io ho rifiutato le emozioni e tutto ciò che comportano, non ne ho bisogno, sono solo un peso per me.

Ma stavolta non ce la faccio. Mi sento un fuoco nel petto, dirompente, impossibile da domare. E allora lascio che si sfoghi, per svuotarmene e tornare poi l’essere freddo e calcolatore che sono, che voglio essere.

Eppure una voce distante mi dice che è tutto inutile, che sono anni che lavoro a questa cosa e non ho cavato un ragno dal buco, e allora perché calmarmi, perché ricominciare tutto da capo? Solo per fallire ancora e ancora e ancora. Sono stanca, più di quanto riesca ad ammettere.

Prendo un grosso flacone di plastica e lo lancio verso la porta. Troppo tardi vedo stagliarsi sulla soglia la figura di Dhanab.

Per fortuna il flacone s’infrange di lato, rilasciando il contenuto lungo il tragitto e spruzzando le ultime gocce contro il muro. Dhanab resta impassibile. Se è stupitə non lo dà a vedere.

Una goccia è atterrata sulla spalla del suo vestito. Si gira a contemplarla con noncuranza, poi mi guarda.

«Spero non sia tossico.»

«Non lo è» dico ansimando. La furia si è spenta di botto. La presenza di Dhanab l’ha fatta svaporare all’istante. Posso abbandonarmi a gesti inconsulti quando sono sola, ma davanti agli altri mi calmo immediatamente, con ləi soprattutto. Non avrebbe mai dovuto vedermi così. E invece. Ma riesco a contenere la fiammata di disprezzo che provo per me stessa. La cosa più importante è mostrarmi di nuovo in controllo. Ed è quello che faccio. Tra l’altro, sapevo che sarebbe venutə.

«Immagino che le cose non stiano andato come speravi» dice con calma olimpica, come se non fossimo circondate da un caos indescrivibile.

Io taccio, le mani lungo i fianchi, i pugni così stretti che le unghie, che pure porto cortissime, affondano nella carne.

Dhanab si guarda intorno. «Ti aspetto da me, qui evidentemente non possiamo parlare.»

Prima di andare nel suo studio, provo a mettere a posto. Ho fatto davvero un casino. Non sono neppure sicura che Dhanab mi darà una nuova attrezzatura, dopo aver visto quello che ho combinato. Per qualche minuto, rimango accovacciata tra i vetri, dandomi della stupida. Lascio che l’autocommiserazione mi scorra nelle vene. Poi tiro un gran sospiro e cerco di rimediare al casino. Mi serve per ritrovare il focus, per affrontare una discussione che non mi piacerà, lo so.

Dopo aver pulito almeno il pavimento, esco. Il percorso candido che porta al suo ufficio mi aiuta a calmarmi ulteriormente. Quando arrivo davanti alla sua porta, sono tornata quella di sempre. Posso farcela anche stavolta, come le altre. Ho smesso di contare le volte che sono caduta e mi sono rialzata. La mia è una strada straordinariamente in salita, ma sono ancora qua, no?

Busso ed entro, trovandolə sedutə alla scrivania. È impassibile come sempre, ma il suo volto androgino ha un’espressione di vaga serietà. Non mi stupisce.

Evito di sedermi. Ləi è il capo, voglio che capisca che sono consapevole di averlə delusə.

E infatti non mi chiede di accomodarmi.

«Ti sei calmata?»

«Mi dispiace di aver dato spettacolo. Non accadrà mai più.»

«Le tue attrezzature costano. E io non amo perdere soldi.»

«È stato un comportamento imperdonabile. Non è da me.»

Dhanab non aggiunge altro. Cambia invece argomento.

«Immagino che tu non sia ancora riuscita a ottenere la sostanza che mi avevi promesso.»

«No, non ancora» ammetto candidamente. Mentire non servirebbe a niente. Dhanab vuole l’obbedienza più di qualsiasi altra cosa. Certo non ama il fallimento, e io non sto dando una grande prova di me, ma finché dimostro di essere ancora fedele a ləi e alla sua organizzazione, ho una speranza. Davanti al mio silenzio, mi incalza.

«Non cerchi neppure una giustificazione?»

«Posso solo dire che è più difficile di quanto credessi.»

«Ossia mi hai fatto una promessa che non sei in grado di mantenere.»

«No» replico cercando di sembrare sicura e non disperata. «Sono ancora convinta che sia fattibile. Il multiverso è un posto sconfinato, potenzialmente infinito. Quel che cerchiamo esiste sicuramente da qualche parte. Ma le sostanze che abbiamo raccolto in giro non si sono dimostrate all’altezza delle mie speranze. Dobbiamo solo continuare a cercare.»

«Fai troppo affidamento sulla mia pazienza, e sulla mia immortalità.»

«Non posso dirti quando riuscirò a trovare la sostanza giusta. Posso dirti solo che sono convita che esista, e sto facendo il possibile per trovarla. Ma sono bloccata qui e devo affidarmi ai tuoi agenti per le ricerche.»

«Non è un mio problema.»

Deglutisco. «Ti chiedo solo di darmi un’altra possibilità» dico dopo una breve pausa. Tace anche ləi guardandomi. Sento di nuovo quel senso d’ingiustizia che in tante occasioni mi ha spronata a uscire dal pantano, a fare qualcosa per ottenere ciò che mi appartiene di diritto. E, per la prima volta, avverto un sottile odio per questa creatura, che pure ammiro. Dhanab è ciò che voglio essere, in tutti i sensi; per il suo potere, ovviamente, ma anche per la suprema superiorità che ostenta verso tutto e tutti. Fino a oggi è statə un modello, per me. D’improvviso, è un ostacolo. Se fossi al suo posto, mi comporterei allo stesso modo, forse anche peggio. Ma trovo ingiusto che ləi sia lì, e io debba lottare nel fango, elemosinare l’attrezzatura e il tempo che mi servono.

«Fin qui mi sei stata utile» dice piano Dhanab. «Hai prodotto un buon numero di farmaci e sostanze varie che i miei agenti hanno apprezzato. Ed è per questo che ti do un’altra possibilità. Ti pagherai da sola tutto ciò che hai distrutto, ma voglio che tu prosegua nella ricerca, oltre che col solito lavoro.»

Mi costringo a chinare il capo e pronunciare un “grazie” che non sia intriso d’odio e disprezzo.

«Il controllo è tutto» continua Dhanab. «Se vuoi essere all’altezza delle tue ambizioni, non devi mai più permetterti una reazione del genere. Trovo più grave ciò che hai fatto nel tuo laboratorio che la tua inefficienza.»

«È stata la frustrazione di un istante, non accadrà mai più.»

Dhanab si prende un lungo silenzio. Anche di questo capisco perfettamente il senso. È un altro sistema per marcare la distanza fra noi, per segnare un’irriducibile differenza tra il potere che ləi esercita e la mia obbedienza. Stringo i denti. So tutto dell’esercizio del potere, ne ho studiato in controluce i meccanismi, smontandoli a uno a uno, ma non mi riesce mai di esercitarlo. Sono sempre in basso, a strisciare nel fango, alla ricerca di un riscatto che non arriva mai.

«Puoi andare» mi congeda con un gesto.

Io chino il capo e porto la mia rabbia fuori di lì.

Non ho l’abitudine di bere. Tutto ciò che può intaccare la mia lucidità mi è alieno. Del resto, la freddezza è l’unica arma che ho, e non voglio sciuparla per un capriccio.

Da quando sono stata promossa a chimica, ho dovuto tessere relazioni coi Cercatori che mi procurano le sostanze in giro per il multiverso, ma l’ho fatto solo ed esclusivamente per ragioni di lavoro. Questa volta, però, decido di fare un’eccezione, e vado al bar della Base. È un luogo di ritrovo di Cercatori, ma anche di guardie che vogliono rilassarsi, qualunque cosa significhi per loro.

Il caos umido del locale mi ripugna: voci impastate, odore di alcol, il frastuono di gente che socializza… è l’esatto contrario di ciò che io associo alla parola “rilassante”: silenzio, solitudine, un compito di qualche genere da portare a termine, possibilmente connesso alle sostanze chimiche e alle loro reazioni. Ma mi sento addosso una stanchezza infinita, un senso d’inutilità che non so come altro annegare. Il mio laboratorio è off limits; ho pulito il pavimento, ma il resto è un caos che non mi sento ancora di ricomporre. La vergogna per il mio comportamento è troppo fresca, devo lasciare che decanti. Domattina andrà meglio, ne sono certa. Ma occorre arrivarci, a domani.

Mi avvicino con cautela al bancone. Secondo l’orologio della Base, è sera, dunque il momento in cui tanti agenti e tante guardie staccano. C’è molta gente, più di quanto mi immaginassi.

Mi faccio largo tra la folla cercando di ridurre al minimo il contatto con gli avventori felicemente ammassati là dentro. Mi prendo solo il tempo di ordinare un cocktail non particolarmente forte, che spero mi aiutati a dormire. Non ho voglia di ricorrere alla scorta di sostanze che conservo nella mia stanza. La mia fiducia nelle mie capacità di chimica è al minimo storico. Peraltro, ho il vago timore che, se entrassi lì dentro ora, la rabbia tornerebbe e combinerei un altro casino. Non posso permettermelo.

Mi siedo nel posto più distante dalla folla, un tavolino accanto a una parete stondata e candida come tutto il resto. La luce è violacea e soffusa, e dietro di me c’è una di quelle finte finestre che si trovano in tutti i posti di svago della Base. Non c’è niente fuori, letteralmente; la Base è fuori dal tempo e dallo spazio. Ma nessuno può sopravvivere nel nulla. Perciò esistono queste finestre che mostrano paesaggi vari del multiverso, simulando una realtà inesistente. La prima volta che ne ho vista una, ho pensato subito che fossero a uso e consumo di noi guardie, eternamente bloccate tra queste mura. Ai Cercatori non interessa cosa ci sia fuori dalla Base. Loro hanno a disposizione l’intero multiverso da esplorare, e, quando si sentono in gabbia, prendono semplicemente un Pozzo verso la libertà. Noi no. Noi non abbiamo altro che quattro mura immerse nel nulla e la finzione di queste finestre, che sembrano una metafora delle nostre esistenze. Perché cos’è la nostra vita se non un’eterna finzione di libertà?

Le vedo, le altre guardie; fingono una vita normale, coi loro sorrisi di plastica e le serate passate al bar con i colleghi. Ma c’è qualcosa di finto nelle loro risate, una sottile differenza tra i loro volti e quelli dei Cercatori. La prigionia scava percorsi riconoscibili nelle facce di chi la subisce, li riconosco persino nel mio viso, le poche volte in cui mi guardo allo specchio e misuro l’incolmabile distanza tra la me di Paradise e quella che sono diventata.

Volgo un istante lo sguardo alla finestra. Un panorama con un cielo d’un viola cupo e distese di pietre nere lucide, illuminate dai bagliori di vulcani distanti. Un altro posto che non potrò mai visitare, un altro luogo che mi è precluso. La mia mano, stretta sul bicchiere freddo, ha perso sensibilità.

«Vengo da lì, sai?»

Mi giro. Davanti a me c’è un grosso Cercatore dal collo taurino e il corpo massiccio stretto nella tuta d’ordinanza. È calvo, ma ha una folta barba di un nero profondo, i lineamenti duri e un naso importante che deve essersi spaccato in diverse occasioni. Potrebbe passare per un umano, se non fosse per i piccoli corni, due, che gli spuntano ai lati del cranio.

Ho già iniziato a bere e, non essendoci abituata, mi sento già meno lucida; per questo ci metto un po’ a realizzare che lo conosco. Il nome mi sfugge, ma è uno di quelli che lavora per me; ha il compito di reperire qualsiasi sostanza strana che gli capiti di trovare durante i suoi viaggi nel multiverso. Se ben ricordo, però, non mi ha mai procurato niente. Purtroppo, non è una scusa sufficiente per mandarlo via, anche se non ho voglia di parlare con nessuno. Conto di stordirmi con l’alcol e ritirarmi presto nella mia stanza.

«Questo?» chiedo, indicando la finestra. Lui annuisce e si siede di fianco a me. Ha in mano un boccale, colmo di un liquido frizzante e verdino, che è il doppio del mio bicchiere. Birra daroviana; qualche volta l’ho presa anch’io. A differenza di quella terrestre, è molto alcolica. Mi fa male, e ho smesso rapidamente di berne. Lui invece sembra tenere perfettamente botta.

«Ha un nome con la elle…» inizia a dire, sforzandosi di ricordare, la fronte aggrottata e gli occhi puntati verso il soffitto.

«Non ti ricordi il nome di un posto dove sei appena stato?» domando.

«Ehi, è lavoro! Non mi pagano mica per fare la guida turistica!»

Non ribatto, fisso il bicchiere. So che i codici sociali impongono che dica qualcosa, che provi a intavolare una di quelle inutili conversazioni in cui si fanno domande di cui interessa meno di zero e si ascoltano risposte altrettanto vacue. Ma in un certo senso quel tipo lavora per me, devo mantenere con lui una parvenza di rapporti sociali. Per fortuna è lui a togliermi dall’imbarazzo.

«Giornata storta?»

Lo guardo, facendo scorrere il dito sul bordo del bicchiere.

«Non lo sono tutte?»

«Ehi, quanto pessimismo! Pensa che invece a me è andata alla grande!» E attacca a raccontarmi della missione che ha portato a termine, il recupero di un minerale. Un compito semplice e divertente, a suo dire, ma io mi perdo rapidamente. Annuisco, perché è così che si fa, e fingo interesse, mentre prendo qualche sorso e lascio che l’alcol mi ottunda, mi trasporti lontano da lì.

«E a te cosa è andato storto, invece?»

Trasalisco. Non sono abituata a condividere i fatti miei con gli altri. Peraltro, nessuno alla Base sa cosa sto facendo, a cosa mi servono tutte quelle sostanze che mi faccio recuperare dai quattro angoli del multiverso.

«È il nostro piccolo progetto segreto» mi ha detto Dhanab quando l’ho messə a parte della mia idea, il giorno che sono diventata la sua chimica di fiducia. L’ha fatto con quel suo sorriso freddo che sembra la parodia non riuscita di un sorriso vero. C’era qualcosa di minaccioso, nel suo volto, e io da allora ho obbedito.

«Sto girando a vuoto. Seguo un progetto molto importante, per tutti noi» mi lascio sfuggire. Il senso di inutilità che provo stasera è davvero soverchiante, e non mi costa niente vantarmi con questo energumeno. «Ma purtroppo procede molto più lentamente del previsto. Ho un sacco di difficoltà.»

«Be’, mi spiace» dice lui prendendo un sorso che da solo sarà tutto il mio cocktail. «Ha a che fare con quelle robe che hai chiesto di cercare in giro, giusto?»

L’approssimazione con cui ne parla mi mette i brividi. Bel modo di finire una giornata già pessima di suo, fare conversazione spicciola con questo idiota.

«Sì, più o meno.»

«Mi ricordo che me ne avevi parlato… È stato un po’ di tempo fa.»

«Già.»

«E non me lo sono dimenticato, eh?» dice portandosi un dito grosso quanto un salsicciotto alla tempia.

«Ne sono sicura» taglio corto. Raddrizzo la schiena, finisco in un solo sorso il mio cocktail, anche se so che mi farà male. «Senti, non so tu, ma io sono davvero stanca, e…»

«Aspetta, aspetta!» Mette una mano avanti, mentre con l’altra fruga tra le boccette della cintura. È la dotazione standard dei Cercatori, ma in realtà anche la mia tuta, che in quel momento non indosso, ha una cintura con una strumentazione simile. L’alcol mi è salito alla testa tutto di un botto, mi sento vagamente distaccata dal corpo. Provo di nuovo a sfilarmi.

«Possiamo parlarne un’altra volta…»

«Eccola!»

Ha in mano una boccetta, con dentro un liquido scurissimo, rappreso. Sembra sangue. Io torno immediatamente presente a me stessa. Lui me l’allunga, io la studio in controluce.

«Cos’è?»

«Sangue di drago secco» dice lui. «Quel posto che ti dicevo è pieno di quei fottuti animali, uno mi ha quasi fatto le penne.»

«L’hai ammazzato e gli hai preso il sangue?»

Fa una risata di cuore.

«Ma tu l’hai mai visto un drago?» Poi si accorge della gaffe e si corregge. «Be’, ovvio che no, sei una guardia…» Odio come lo dice. Odio che uno come lui, che mi è inferiore da ogni punto di vista, si permetta di farmi notare il mio limite più grande, l’unica cosa che davvero mi impedisce di spiccare il volo. «Comunque» si riprende, «i draghi sono giganteschi, potentissimi… Lì su quel pianeta…» indica la finestra dietro di me, «c’è della gente che li ammazza, ma è un sacrilegio, credo, una cosa così.»

«E cos’ha di particolare questa sostanza?»

Lui crolla le spalle. «Ho incontrato una specie di sacerdote. Mi ha dato una mano a trovare il minerale che cercavo. Sai, conviene sempre avere un appoggio locale, ti aiuta…»

«Sì, ok, ma potresti andare al punto? Sono davvero stanca, e non sono abituata a bere.»

Lui ride ancora, quella sua odiosa risata crassa, e mi dà anche una pacca sulla schiena. Vorrei ucciderlo, ma mi serve e ingoio il disgusto.

«Mi ha raccontato che un tempo c’era una setta sul suo pianeta, e i membri aspiravano i vapori del sangue dei draghi, o robe del genere. È una cosa sacrilega, anche perché dava effetti strani… Comunque quella gente è stata ammazzata. Anche il sacerdote conservava un po’ di sangue di drago. Mi sembrava una cosa interessante e gliel’ho fregata. Per te» conclude, e mi fa un grosso sorriso da bimbo idiota.

Qualcosa dentro di me si accende. Qualcosa che non sentivo da molto tempo. Ma non oso crederci. La speranza è un’arma a doppio taglio; tanto è dolce sul momento, tanto è amara, letale, se viene disillusa. E io sono stata delusa molte, moltissime volte nella vita.

Mi rigiro la boccetta tra le dita e sento come una corrente. È l’alcol, senza dubbio, la stanchezza, l’abbattimento. Non devo abbandonarmi all’emozione, perché le emozioni sono inutili e pericolose. Così glielo chiedo.

«E quale sarebbe l’effetto di questa sostanza? Dei vapori, come mi dicevi.»

Me lo spiega, e stavolta a sorridere sono io. Prima un sorriso che lui capisce, tanto che mi risponde con un’altra pacca sulla spalla. Ma poi il sorriso diventa una risata, liberatoria, piena, con cui scarico la tensione del giorno, la paura e la delusione. Tutto. È solo il primo passo, ne sono consapevole. Probabilmente non è la risposta, ma è l’inizio. Quando smetto di ridere, l’energumeno mi guarda senza più ombra di sorriso, quasi spaventato. Tutti mi guardano nel locale, come se avessi fatto qualcosa di sbagliato. Succede sempre, quando non seguo le normali prescrizioni sociali, quando non cerco di adattarmi a loro. Perché io non sono come loro. Io sono altro, e ho tra le mani lo strumento con cui potrò dominare questa massa di mediocri.

Mi ricompongo, ricambio perfino la sua pacca. È sicuramente l’alcol a rendermi così amichevole. Lui recupera il sorriso di prima, ma più incerto.

«Sei un grande… come ti chiami?»

«Lugh» dice confuso.

«Sei un grande, Lugh. Era proprio quello che mi serviva.»

«Davvero?» dice incredulo. Io annuisco.

«Anzi, perché non vieni con me di là?» gli dico. Lui è così stupido da non farsi domande. Si illumina in volto e mi segue contento.

Mi disfarò di lui presto. «Il nostro piccolo segreto» ha detto Dhanab, e sono intenzionata a mantenerlo tale. Anzi, penso proprio che per ora lo terrò solo per me. Ma intanto so da dove iniziare. La mia scalata è appena cominciata.
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«Potremmo semplicemente usare le mie ali.»

Threena scosse la testa. «Mi sa che non hai capito quanto è grande questo pianeta.»

«Volo molto veloce.»

«Con me al seguito, dubito.»

Non ci fu verso di convincerla, tanto che mi chiesi se non ci fosse altro dietro la sua decisione. A suo giudizio l’unico mezzo per raggiungere lo sciamano era un drago. Cioè, dovevamo catturarlo e cavalcarlo. Una cosa che mi metteva i brividi.

«Senti, a me pare che il gioco non valga la candela» dissi infine. «Ci impiegheremo un po’ di più, e allora?»

Threena stava già preparando l’attrezzatura; aveva legato degli arpioni con delle corde metalliche. Li aveva recuperati da una buca nel terreno, coperta con una stuoia e dei sassi. Era evidentemente preparata per quel tipo di evenienza. Si girò a guardarmi.

«Ma cosa credi, che sia la prima volta che lo faccio?»

A giudicare dalla buca e tutto il resto, no, ma la cosa non mi tranquillizzava. L’idea di domare quel bestione mi metteva addosso una paura che, lo riconoscevo, era in parte irrazionale.

«Ma non è un sacrilegio o qualcosa del genere?» provai.

«No, non lo è. Noi Cacciatori abbiamo anche dei privilegi.» Si sedette sulle cosce, contemplando gli arpioni al suolo. Erano almeno una ventina.

Si tirò su, soddisfatta.

«Ora ti spiego come si fa» annunciò, e lunghi brividi mi scesero giù per la colonna vertebrale. Lei dovette percepirlo, perché mi mise una mano sul braccio e strinse per darmi coraggio.

«Poe, è tutto a posto. L’ho già fatto in passato, e comunque non permetterei mai che ti succedesse qualcosa di male, ok?» Quelle semplici parole mi scaldarono il cuore. «Dobbiamo andarci con un drago, perché nulla è più veloce di un drago sano e adulto, nemmeno le tue ali. E anche perché Borham è uno che va impressionato. È l’unico modo che abbiamo per farci ascoltare.»

«Si chiama Borham, il tipo?»

Threena annuì.

«Comunque, sta’ tranquilla, penserò a quasi tutto io. E in due faremo in fretta.»

Quindi, mi spiegò il piano. Ascoltai diligente. Erano cose che in altre circostanze avrei potuto fare a occhi chiusi, ma non con un drago adulto, sano, che cercava di dilaniarmi o farmi flambé. In ogni caso, tentai di darmi un tono. Avevo domato il drago meccanico sul pianeta di Damyan, no? E lì nessuno mi aveva spiegato come fare. Questa volta sarebbe stato più semplice, o così volevo credere. Presi la metà degli arpioni, li fissai al motore delle ali, in una posizione stabile, ma facile da raggiungere.

Il drago era ancora nel suo nido. A stanarlo, ci pensò Threena.

Si arrampicò rapida lungo il costone, quindi accese un fuoco poco distante dall’apertura della tana, versando del sangue di roccia su alcune stoffe. Mi faceva strano pensare che un animale che sputava fiamme potesse spaventarsi col fuoco, ma Threena sembrava piuttosto sicura del fatto suo.

Il fumo divenne presto abbondante, nero e denso. Threena usò le ali per indirizzarlo verso il nido. Io rimasi immobile dove mi aveva indicato lei, ma percepivo una tensione palpabile. Nonostante tutto, anche lei sembrava piuttosto nervosa, non capivo se per la paura o per l’adrenalina.

Poi, un ruggito ruppe il basso costante del brontolio dei tuoni e dei vulcani distanti. Non passò neppure un secondo, e una forma nera e gigantesca eruppe dalla coltre di fumo, le fauci spalancate e il collo teso. Threena si diede una spinta sulle rocce e scattò in alto quasi altrettanto rapida. Feci lo stesso, lanciandomi verso l’animale. Eravamo in ballo, e adesso non potevamo fare altro che ballare.

Il corpo del drago era snello, nervoso ed elegante, lucente sotto i lampi e il bagliore rosso delle eruzioni. I suoi movimenti erano più sicuri di quelli degli altri draghi che avevo visto, e capii rapidamente perché: questo era un drago sano, nel pieno del vigore e in possesso di tutte le sue facoltà. Gli altri, invece, erano animali malati o feriti. Mi chiesi se fosse un vantaggio o uno svantaggio. Ma ebbi presto una risposta.

Threena aveva iniziato a danzargli intorno; teneva in mano un arpione e con quello lo pungolava, soprattutto sulla testa. La precisione dei suoi movimenti era incredibile considerando che non poteva sfruttare alcuna forma di propulsione e che usava solo le correnti ascensionali.

Il drago volteggiava nell’aria, cercando di afferrarla con gli artigli e con le fauci, e occasionalmente lanciava delle fiammate di un azzurro intenso, che fino ad allora non avevo mai visto. Ma, incredibilmente, un metro alla volta, la danza di Threena funzionava, e il drago si avvicinava sempre più al suolo.

Io volavo in ampi cerchi sopra di loro, tenendomi a una distanza più o meno fissa. Così mi aveva detto di fare Threena. Dovetti concentrarmi per non seguire quel ballo mortale, che aveva in sé qualcosa di atavico e potente, che mi teneva avvinta. Tutto in Threena mi era sempre sembrato tellurico, informato di una forza e di un’eleganza che mi ipnotizzava. Era stato così sin dalla prima volta che ci eravamo affrontate. Ma questo era più potente, più forte di qualsiasi cosa le avessi visto fare. Era difficile staccare gli occhi dai movimenti di assoluta precisione del suo corpo e dalle contorsioni speculari e ugualmente eleganti del drago. Era come se entrambi seguissero un antico rituale, come se fossero legati in qualche modo arcano, come se fossero una cosa sola. Sentii un fuoco accendermi il petto. Non l’avevo mai desiderata, mai amata così tanto come in quel momento.

I miei sensi di guerriera, affinati dai lunghi anni di battaglia, mi richiamarono all’ordine. Ok, Threena faceva la maggior parte del lavoro, ma aveva bisogno di me. Fu l’istinto a cogliere il momento giusto, e a scuotermi dall’incantesimo di cui ero caduta vittima.

Scesi a picco al suolo, conficcando la lancia tra le rocce aguzze; quindi, salii più rapida che potevo, un altro arpione tra le dita. Sfiorai il corpo della bestia, m’incrociai a mezz’aria con Threena. Aveva piantato un arpione anche lei, volavamo in modo speculare. Ci scambiammo uno sguardo rapidissimo, che disse tutto. Ebbi la certezza che ero parte attiva di quella danza, che condividevo la stessa natura di quella donna che mi aveva fatto perdere la testa – non potevo più negarlo – ma anche del drago.

Piantammo il secondo arpione quasi in contemporanea. Il drago sentì le due corde incrociarsi sulla schiena e si inarcò. Il mio arpione si svelse dal terreno, la corda di Threena resse, ma si tese allo spasimo.

Non mi spaventai, non mi fermai. Conficcai un nuovo arpione al suolo, volai ancora più rapida intorno all’immenso corpo del drago. Threena fece altrettanto.

Un altro arpione saltò mentre piantavo il secondo.

«Gli arpioni salteranno, perché il drago ha una forza inimmaginabile, ma tu non ti devi preoccupare» mi aveva detto Threena. «Tu non fermarti, ok? A un certo punto quelli che terranno saranno più di quelli che salteranno. Allora sapremo di aver vinto.»

Proseguii a piantare arpioni al suolo e a volare da una parte all’altra del corpo della bestia. Il drago sgroppava, si alzava verso il cielo, ruggiva e lanciava le fiamme. Né io né Threena ci preoccupammo. Mi accorsi che i nostri movimenti erano perfettamente coordinati, che stavamo facendo la stessa cosa: piantare un arpione, incrociarci a mezz’aria, piantare un altro arpione dal lato opposto. Qualcuno saltava con un gemito, ma eravamo diventate veloci, e la maggior parte reggeva. Passai alla seconda fase. Iniziai a tirare le corde di quelli più saldi. Tiravo con tutte le mie forze, urlando, e le corde si tendevano, producendo scintille sulle dure scaglie del drago, che non la smetteva di ruggire, assordante. Ma non era più in grado di muoversi come prima. Gli avevamo bloccato l’articolazione dell’ala, Threena da un lato e io dall’altro.

Sputò le sue fiamme, agitò il collo frenetico. Il corpo era bloccato con quattro corde, ma finché il collo fosse stato libero non potevamo dirci al sicuro. Il suolo tremava sotto i suoi tentativi di liberarsi, il cielo rimbombava dei suoi ruggiti infuriati. Ma io ormai ero presa dalla lotta, non c’era spazio per altro nella mia testa e nel mio corpo. Mi restava un’ultima coppia di arpioni, e dovevo sfruttarla al meglio.

Estrassi il primo e scattai verso la testa della bestia. Vidi luccicare i suoi denti bianchissimi, affilati come lame, identici al Lakhshi di Threena. Sfilai accanto a quella bocca letale e piantai l’arpione. Poi scattai in alto e incrociai lo sguardo rosso e furibondo del drago. La pupilla era nera, sottile quanto una lama, affilata dall’odio e dalla furia. Per un istante ci vidi riflessa l’immagine di Threena che sfrecciava verso l’alto, il corpo dritto come un fuso, le braccia appena aperte per tenersi in equilibrio, le ali spalancate. Mi diede tutta la forza di cui avevo bisogno.

Sfiorai le creste sulla nuca del drago, irte di scaglie dure come acciaio e spuntoni affilati come artigli, quindi affondai l’altro arpione tra le rocce. Poi mi inginocchiai e afferrai la corda di metallo con entrambe le mani. Tirai, urlando con tutto il fiato che avevo nei polmoni, sentendo sulle braccia la devastante potenza del drago che cercava di inarcare il collo, resistendo al mio tentativo di spingerlo a terra.

Fu allora che Threena scese dal cielo come un divinità pagana, un demone alato e potentissimo. Aprì le ali poco sopra il collo del drago, atterrò a cavalcioni sulle sue squame con una precisione millimetrica. Sguainò il Lakhshi e un altro pugnale, li alzò al cielo. Brillarono entrambi alla luce rossa delle eruzioni come fossero fatti di fuoco puro. La sua figura incorniciata dai lampi, davanti al cielo viola cupo, esprimeva una potenza che mi fece tremare il cuore. Poi, colpì il mostro alla nuca, dietro la cresta ossea.

«Per catturarlo dovremo imitare il rituale dell’accoppiamento dei draghi, è una specie di danza» mi aveva spiegato Threena. «La femmina non si lascia fecondare se il maschio non dimostra di essere più forte di lei. Per questo lui la schiaccia al suolo, se ci riesce, e alla fine la morde sul collo. A quel punto, lei smette di ribellarsi, e diventa mansueta. Da quel momento, saranno una coppia per la vita.»

La dragonessa spalancò gli occhi quando i pugnali le morsero il collo. Il rosso di quelle iridi e delle eruzioni si stagliava sul nero del corpo immenso e della roccia. Uno sbuffo di fumo si levò dalle sue narici, ma finalmente la bestia si calmò. Il suo corpo immane rimase al suolo, quasi in attesa. Ce l’avevamo fatta.

«Togli gli arpioni.»

Mi riscossi, guardai Threena. «Eh?»

«Non andrà da nessuna parte, ora. È nostra». Nostra. C’era qualcosa di così profondo in quell’aggettivo, parlava di quel che avevamo fatto insieme, sembrava averci unite per sempre.

Obbedii, e la dragonessa non si ribellò. Spostò gli arti per mettersi in una posizione più comoda. La corda le aveva lasciato segni chiari sulle squame, ma non si vedevano vere e proprie ferite.

«Le parti vulnerabili sono le ali e il ventre, sul resto del corpo funzionano solo quelle dannate pistole che avete voi terrestri» mi aveva spiegato ancora Threena.

Gettai gli arpioni, senza preoccuparmi di metterli a posto. Sentivo l’adrenalina addosso, l’eccitazione per quell’incredibile impresa. Mentre staccavo l’ultimo, quello intorno al collo, vidi una mano tesa verso di me. Era di Threena. La guardai solo un istante, non dissi nulla, quindi l’afferrai.

Mi accomodai dietro Threena, che era seduta sulla scapole, appena davanti all’articolazione delle spalle. Le squame, sotto il sedere, mi parvero più dure della roccia. Non era decisamente una situazione comoda, ma non aveva importanza. Ero inebriata dall’odore del drago e da quello di lotta e sudore di Threena. La strinsi per i fianchi, aderii più che potei alla sua schiena, che sentivo muscolosa e salda sotto il mio seno.

«Sei pronta?» disse lei. Mi venne naturale appoggiare la testa nell’incavo del suo collo, e annuire chiudendo gli occhi.

Le bastò stringere le cosce con forza sulla spalle dell’animale. La dragonessa alzò il collo, ruggì al cielo e si diede una spinta poderosa con le zampe. Sentii un vuoto allo stomaco che sembrò durare un’infinità, mentre un vento forte e caldo mi investiva, percorrendomi tutto il corpo. Ma non avevo paura, l’avevo consumata tutta durante l’attesa, ora restava solo la stanchezza del corpo e una soddisfazione dello spirito che non provavo da tempo immemore, che forse non avevo mai sperimentato.

La dragonessa iniziò a pompare con le ali. Threena si appiattì sul suo collo, e io feci lo stesso, mentre il vento ci passava sui corpi, asciugando il sudore. Aprii gli occhi e guardai la sconfinata e morta desolazione di Lakheeta sotto di noi, il luccichio della pietra nera, il rosso sangue dei vulcani, i lampi bianchi che tagliavano il cielo in due. E, per la prima volta, mi parve tutto magnifico. Era come all’inizio dei tempi, pensai, quando sulla Terra non c’erano ancora uomini che potessero mandar tutto in malora, farsi la guerra e distruggere un pianeta intero. Mi commosse l’assenza di vita, il puro dominio degli elementi di quel mondo, e allora strinsi più forte a me Threena, perché sapevo che lei stava pensando le stesse cose.

«Ti va qualche acrobazia?» mi chiese, e io annuii di nuovo, senza esitazione.

La comandava coi movimenti delle gambe. Premendo più da un lato che dall’altro. La dragonessa cabrava, virava. Prima facemmo un’ampia curva, il cielo sopra di noi a destra, e la terra sotto a sinistra; quindi Threena la fece volare quasi in verticale verso l’alto, e poi giù in picchiata, più veloce di quanto avessi mai volato con le mie ali, più di quanto avessi fatto in tutta la mia vita. Mi mancava l’aria, ma non era un problema. Non avevo parole per esprimere quel che stavo sperimentando. Planammo a un nulla da terra, e percepii una sensazione di infinita potenza e libertà.

«Aggrappati stretta» disse Threena, mentre si chinava di più sul collo dell’animale, e ne stringeva con forza le squame.

La dragonessa si avvitò in aria, il cielo e la terra che si confondevano, l’aria che ci frustava la faccia deformandoci i lineamenti. Quindi salì si nuovo, spalancò le ali, quasi fermandosi, Lakheeta ai nostri piedi, letteralmente.

«Come primo volo direi che può bastare» disse Threena ridacchiando. Si permise però un’ultima picchiata mozzafiato, seguita da una lunga planata che si concluse piuttosto distante da dove avevamo catturato l’animale. Mi era sembrato tutto un gioco, ma Threena aveva fatto in modo che ci avvicinassimo alla meta. C’era un altro teschio di drago, al suolo, all’interno vidi una tenda. Un altro rifugio di Threena. Smontò prima di me, con un gesto agile ed elegante che di sicuro non sarei riuscita a imitare.

Una volta a terra mi tese la mano, ma io la ignorai, scivolai lungo il dorso dell’animale e mi lanciai su di lei, senza darle il tempo di reagire – o forse per non avere il tempo di pensare. Le strinsi le braccia al collo, ma soprattutto premetti le labbra sulle sue, dischiudendogliele quasi con forza.

All’inizio la sentii rigida, forse sorpresa da un impeto che non le avevo mai dimostrato. Ma le ci volle pochissimo per sciogliersi; mi mise le mani sulla schiena, e rispose al mio bacio con altrettanta foga, se non di più.

Ogni cosa intorno a noi svanì. Non mi interessava del drago, della missione, di quel che stava accadendo sulla Terra, né del male che avevo fatto a Damyan. Era ciò che avevo temuto dal momento in cui l’avevo vista, da quando mi aveva quasi ammazzata. L’abisso mi aveva chiamata da quel momento, avevo resistito più che avevo potuto, ma adesso semplicemente non trovavo più motivi per farlo. L’oblio benedetto che le sue labbra morbide mi offrivano era più dolce di qualsiasi sostanza avessi mai assaporato, e ne avevo bisogno fin nel midollo. Perdere il controllo, una buona volta, come a Paradise con Kitty, nei momenti in cui esistevamo solo io e lei, e tutti i nostri guai tramontavano col sole che osservavamo dal letto del nostro covo d’amore. Non lo facevo da così tanto tempo che mi diede le vertigini, e quando Threena si scostò mi parve che una mano gigantesca mi sbattesse violentemente al suolo.

«Se avessi saputo che bastava catturare un drago, l’avrei fatto prima» scherzò, ma io non volevo altre parole e la baciai ancora. La spinsi verso la tenda, mentre lei mi afferrava la nuca e mi mordeva le labbra fin quasi a farmi male.

Entrammo nel teschio, sotto un cielo di tempesta, e mi sentii a casa. Si lasciò cadere a terra, sopra un giaciglio, immaginai. La seguii senza opporre resistenza. Si staccò di nuovo da me, quasi con violenza.

Mi guardò in faccia, le pupille dilatate, nel suo sguardo lo stesso desiderio che mi infuocava il petto. Mi passò una mano sul lato rasato della testa, quindi mi afferrò il mento con le dita.

«Lo vuoi davvero, Poe?» mi chiese seria. «Perché per me non è uno scherzo. Non voglio che sia una scopata e via, un modo per sfogarti e basta, per me non è questo. Con te non lo sarà mai.»

Le sue parole furono come miele, mi scaldarono la gola e il petto. Ero già precipitata, non aveva senso tirarsi indietro. Volevo cadere, ancora e ancora, come non facevo da troppo tempo, come di rado mi ero concessa nella vita.

«Per me è lo stesso» dissi sicura, afferrandole il polso. «Lo voglio.»

Ci baciammo ancora, con la foga delle adolescenti, come se fosse la prima volta. Mentre cercavo i legacci della sua armatura per scioglierli, anche il pensiero di Kitty si era dileguato. C’eravamo davvero solo io e lei, una cosa nuova, come se fossi nata di nuovo.

Si lasciò spogliare delle sue numerose armi, guidandomi le dita nei posti giusti e suggerendomi i movimenti da fare. Sotto il corsetto di pelle di drago, aveva un top stretto di pelle leggera stretto sul seno. Anche i pantaloni erano dello stesso materiale, aderenti alle cosce muscolose. Eppure, ora che la vedevo seminuda, mi sembrava molto più magra. Il suo restava un corpo muscoloso, certo, ma efebico, ancora in boccio. Le tolsi il corsetto e mi commosse la vista dei suoi seni, piccoli e sodi, da adolescente. Lei mi tolse la tuta con gesti esperti, e mi chiesi, con una punta di gelosia, quanta gente avesse spogliato nella sua vita.

«Te la sei già fatta con qualche Cercatore?» scherzai. Rise.

«Non sono una novellina, certo, ma con te è un po’ come se fosse la prima volta.»

Ci ritrovammo nude sotto la luce debole che filtrava dalla tenda. Non avevamo neppure acceso un fuoco, semplicemente non ce n’era stato il tempo. Seguii la geografia del suo corpo nervoso e asciutto, delle spalle piccole e ben disegnate, del ventre teso. Era piena di cicatrici; le percorsi a una a una con gli occhi, mentre lei accarezzava le mie con un dito. E finalmente lo capii. Eravamo davvero la stessa cosa, come avevo pensato la prima volta che ci eravamo scontrate; a ogni sua ferita corrispondeva una mia cicatrice, e assieme componevamo qualcosa di diverso. Ero nel posto giusto al momento giusto, non c’era alcun dubbio al riguardo. E allora affondai le testa tra i suoi seni. Non c’era più spazio per dubbi, paure, angosce. Il mondo si esaurì in quel teschio che ci racchiudeva come un uovo cosmico, e io precipitai per davvero, la più dolce delle cadute.
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Quando ti perdi, quando decidi di abbandonarti, per quanto lunga e dolce sia la caduta, arriva sempre il momento in cui torni coi piedi per terra, in genere piuttosto dolorosamente.

Il mio momento giunse quando mi svegliai, dopo un numero di clic che non mi ero data la pena di contare. Eravamo ancora nel teschio di drago, e sembrava passato appena un istante da quando ci eravamo addormentate. Fuori c’era ancora suono di tempesta, su cui s’innestava il respiro calmo e gigantesco della dragonessa.

Ciò che era accaduto prima che mi addormentassi, esausta, mi piombò addosso come una tonnellata di mattoni. Non sapevo che pensare, mi sentivo sopraffatta. La cattura del drago, e poi il sesso con Threena… sembrava una specie di sogno, esaltante, certo, ma in qualche modo distante dalla vita e dalla realtà. Non volavo più, ora, ero di nuovo coi piedi ben piantati a terra.

Che dovevo fare? Continuare la missione, questo era scontato. Ma poi? Cosa sarebbe cambiato? Tutto. Quando Threena mi aveva chiesto se ero sicura, io le avevo detto di sì, non era stata una scopata e via. Threena mi era entrata nel cuore, e dopo aver fatto l’amore la ferita si era fatta più profonda. Non potevo far finta di nulla. Qualcosa di enorme era successo, e avevo paura. Una paura sottile, difficile da combattere.

Sapevo come comportarmi quando dovevo vedermela con un nemico forte, quando ero in pericolo di vita per una ragione qualsiasi. Anche in quelle occasioni avevo paura, ma sapevo trovare un posto a quel timore, sapevo trasformarlo in un propellente per la rabbia, per la mia inesauribile voglia di vivere ancora un giorno, ancora un’ora, di farcela sempre e comunque. Ma quella nuova paura non ero in grado di gestirla. Mi paralizzava e basta.

Threena, di fianco a me, si mosse e aprì gli occhi. Era ancora avvolta nei fumi del sonno, più bella che mai. Sentii la dolcezza sciogliermi il petto quasi dolorosamente e non potei fare a meno di accarezzarle il volto e la testa. Lei chiuse gli occhi come una gatta che faceva le fusa.

«Forse ho dormito un po’ troppo» disse tirandosi su e srotolando la schiena, le braccia tese verso l’alto. Mi faceva impazzire.

Si girò a guardarmi e dovette immediatamente leggermi in faccia il terrore.

«Tutto ok?» chiese. Le sue pupille erano di nuovo lunghe e sottili. Io mi limitai ad annuire, ma non fui convincente. Mise su un’espressione sarcastica. «Fammi indovinare: ti sei pentita.»

«No!» dissi decisa, e in un certo senso era vero. Era stato tutto così incredibile che non potevo pentirmene, in nessun modo. Ma restava il fatto che non avrei dovuto farlo.

Threena mi fronteggiò.

«Siccome sono più giovane di te, pensi che io sia scema e non capisca.»

«Non mettermi in bocca cose che non penso.» Lei mi ignorò.

«Ma io so chi sei, Poe, lo so meglio di chiunque altro, forse anche meglio del tuo adorato Damyan.»

«Damyan è solo un compagno, noi…»

«Hai paura.»

Si tirò su senza dire altro. Raccolse, nuda, i suoi vestiti sparsi per la tenda, là dove li avevamo lanciati, e iniziò a vestirsi. Anche in quei semplici gesti, c’era un’eleganza che mi imponeva di alzarmi, abbracciarla e baciarla fino alla fine dei tempi. Ma non lo feci. Rimasi dov’ero.

«Non ho paura. Cavoli, non ti ho detto niente, ti sei svegliata e mi hai aggredita.»

Si girò verso di me, aveva già indossato i pantaloni e il corsetto e mi guardava dura.

«Ma cos’è che ti spaventa tanto? Dèi, pensavo che dopo aver fatto l’amore ti saresti lasciata dietro tutta questa merda. E invece sei lì, tremebonda. Hai paura che ti chieda di restare, mentre tu vuoi andartene in giro per il multiverso? Io non sono così, e dovresti averlo capito.»

«Non è questo» balbettai. «Non ho paura…»

Threena si sedette davanti a me, ma non mi toccò. Mantenne una breve distanza, che però a me sembrava il più fondo degli abissi. Perché col corpo sapevo parlare, così come sapevo cosa voleva la mia carne: voleva lei, che mi assomigliava, che mi capiva, che mi corrispondeva. Era tutto il resto – la mia mente, le mie parole, le pastoie del mio passato – a scatenarmi dubbi.

«Tu pensi di non essere in grado di sopportare quello che c’è tra noi, non negarlo» mi bloccò sul nascere. «Ma è tutto qui.» Mi batté un dito sulla fronte, facendomi oscillare la testa all’indietro. «Puoi decidere ora se prenderti quest’impegno con me o continuare a vivacchiare come hai fatto finora.»

«Io non ho vivacchiato» protestai. «Tu non sai cosa facevo prima, quello che ho vissuto per arrivare fin qui.»

«Perché non me lo hai mai raccontato. Solo quando sei tornata, mi hai accennato a tua sorella e tutto il resto.»

«Resta il fatto che non sai niente di me, che non sai quanto cazzo ho dovuto lottare per essere quella che sono.»

«E ne sei soddisfatta?» mi gelò. «Ti pare di essere “arrivata”?»

Non me l’ero mai chiesto. Ero contenta di non lavorare più per Dhanab – che peraltro era appena ricomparsə nel mio orizzonte – ma per il resto…

«Ti dico quello che vedo: una donna che potrebbe prendersi il mondo, ma che si accontenta di stare ai margini della sua esistenza. Una donna con un solo legame degno di questo nome, con cui fa tira e molla perché non ha le palle di decidere una buona volta se è un compagno di avventure, che vuole, o un amante. Una che per due anni ha mollato la sorella amatissima perché aveva troppa paura di sapere cosa cazzo stesse combinando.»

Sentii la rabbia bruciarmi il petto. «Ma tu dall’alto di cosa, esattamente, ti permetti di giudicare la mia vita, eh? Tu invece cos’hai fatto in vita tua a parte farti trattare a pesci in faccia dalla tua gente?»

Lei non si scompose. Tese la mascella e continuò a guardarmi dura.

«Ho preso una decisione. Potevo benissimo rintanarmi in un villaggio, dopo la morte della mia famiglia, o vendicarmi e morire. È un’idea che ho accarezzato, lo ammetto, perché io non ho paura di quel che provo, anche quando quel che provo è il desiderio di morire. E invece ho deciso – deciso io, Poe – di diventare Cacciatrice e prendere quel cazzo di dolore e farne qualcosa di buono, per evitare che ad altri succedesse la stessa cosa, anche se quella gente mi avrebbe disprezzata. Perché a me non frega niente dell’approvazione della gente. Io faccio quello che è giusto. E ho avuto le mie storie, alcune senza peso, altre che mi hanno dilaniata, ma ogni volta che ho baciato qualcuno, che ci ho fatto l’amore, sapevo esattamente cosa stavo facendo e perché. Così come so che ti amo, Poe, che ti voglio, da qui all’eternità, con le tue paure, le tue paranoie e quella forza devastante che hai dentro e che, per qualche stupida ragione, hai deciso di non usare.»

La guardai, percepii la forza delle sue parole, la maturità che si portavano dietro, e l’amai, come l’avevo amata prima sotto il teschio e come l’avevo amata da quando l’avevo vista. Mi gettai verso di lei per baciarla, ma mi bloccò.

«No, Poe, non è così che funziona. Non è coi baci, col sesso o col tuo corpo che mi devi dimostrare che mi vuoi. È con la testa. Devi fare quel salto, Poe. Quel salto è l’unica cosa che ti porterà da me. Fino ad allora, non mi potrai toccare.»

Mi guardò a lungo, e io capii. Ero scesa nell’abisso, e invece dovevo saltarlo. Ero pronta a farlo?

«Torna quando avrai capito» mi disse. Io rimasi a terra, incapace di reagire.

«E ora?» dissi infine. Infilò il corsetto di pelle di drago.

«E ora mi agganci queste fibbie, che da sola non ci riesco, dannazione. Andremo dallo sciamano e ti aiuterò, ma nient’altro.»

Mi alzai, e feci come mi aveva chiesto. Mi sentivo più sola che mai.

Il drago era là, il muso appoggiato a terra, le narici che fremevano, gli occhi rossi che ci guardavano dall’alto di una saggezza secolare.

Threena montò per prima, quindi mi tese la mano e io mi misi dietro di lei.

«Sarà un viaggio lungo; avrai un sacco di tempo per pensare» mi disse. E lo fu davvero.

Non avevo idea di quanto fosse grande il suo mondo. Lakheeta per me era lei e tutto quello che la riguardava, il resto era fuori dalla mia mappa. E invece c’era dell’altro, molto altro.

Lasciammo la zona rocciosa e attraversammo un deserto incredibile. La sabbia era di un rosso vivo, screziata qua e là da colate di basalto di un nero violaceo, il lascito di antiche eruzioni. Erano come vene nere su muscoli rosso vivo, e lo spettacolo mi lasciò senza fiato. Il drago volava velocissimo, tanto che dovetti mettermi la maschera per respirare. Anche Threena indossò qualcosa di simile: una specie di mordacchia traforata che le copriva solo il naso e la bocca. E, per reggerci a quelle velocità, fummo costrette a legarci al corpo dell’animale.

Volammo per un numero di clic che mi parve infinito. Ci fermammo sulle sponde di un’enorme caldera nera, ciò che restava di un antico vulcano.

Una volta scese, Threena mi disse di aspettare, e si avviò verso una grotta. Fu inghiottita da quella bocca oscura. L’attesa mi parve lunghissima. Finalmente ne riemerse con un suo simile. Era alto due spanne più di lei e aveva capelli arruffati di un blu elettrico. I suoi muscoli sembravano esplodere sotto l’armatura, simile a quella di Threena ma di pelle di drago nero. Mi guardò sorridendo.

«È la tua nuova fiamma?» chiese indicandomi col mento.

«Magari» sbuffò Threena. «Fa un sacco di storie.» L’uomo rise di gusto.

«Eh sì che ricordo che non eri male a letto.» Le diede una chiara sbirciata al sedere. Threena fece un sorriso storto.

«Lo sai che la nostra è una storia morta e sepolta.»

«Lo so, lo so» disse lui con un certo rammarico. Poi si fece serio. «Mi posso fidare?»

«Garantisco io per lei, sulla mia vita» disse Threena. M’indicò: «Poe della Terra». Quindi indicò lui: «Rebarth di Lakheeta».

Mangiammo nel covo di Rebarth, una grotta simile a quelle che Threena usava come rifugio. Era un Cacciatore anche lui e trattava Threena da pari. Io li guardavo scherzare, esclusa dal legame che li univa. Mi chiesi se Threena mi avesse portata lì apposta, per farmi ingelosire col suo ex amante o per marcare la distanza fra noi.

Prima di andare a dormire, uscii fuori a godermi la vista incredibile e a prendere un po’ d’aria, perché là dentro, confesso, mi sembrava di soffocare.

La grotta era in cima alla caldera; da lì, il deserto si estendeva rosso ai nostri piedi, una distesa di sangue senza inizio né fine. Threena mi raggiunse quasi subito.

«Che c’è, non riesci a dormire?»

Non sapevo che rispondere.

«Simpatico, il tuo amico» dissi tanto per dire qualcosa.

«Non fare troppe storie. L’abbiamo fatto una volta sola, quando ero una ragazzina. Ma non è il mio tipo.» Mi si avvicinò, le labbra a un nulla dal mio orecchio. «Tu sei il mio tipo.» Brividi mi scorsero lungo la schiena e poi giù per braccia e gambe.

«Perché mi hai portata qui?» chiesi.

«Il viaggio è lungo, e qui siamo fuori dal mio territorio. Non ho rifugi. Devo per forza appoggiarmi a qualcun altro, e lui è una brava persona. Ci conosciamo bene.»

Guardai il sole che faceva capolino tra le nubi incombenti. Era immobile nel cielo e più basso del solito. Dovevamo esserci spostate di molto. Mi pareva esprimesse alla perfezione ciò che ero, come mi sentivo. Ero bloccata in un tempo sospeso, ero una stella che non si schiodava dalla sua posizione.

«È ancora lunga, Poe» mi disse lei. «Vedi di fartela piacere.»

Viaggiammo così, a tappe ineguali. A volte volavamo per tempi lunghissimi, altre per intervalli brevi. Giungemmo sopra un’ampia pianura, intessuta di colline ondeggianti, coperte di rada erba azzurrina. Era una steppa desolata, ma punteggiata qua e là da segni di vita: enormi mandrie di animali che si stendevano per chilometri ovunque guardassimo, o piccoli villaggi, dai quali ci tenevamo alla larga.

«Sono nomadi, si muovono assieme a quelle mandrie» mi spiegò Threena. Non dovette aggiungere perché ne stavamo lontani. Del resto, non ne avevamo bisogno: aveva conoscenze ovunque.

Ogni volta ci fermavano da qualche Cacciatore. Erano tutti amichevoli e ospitali. E tutti mi guardavano scettici, ma poi Threena pronunciava le parole magiche – «Garantisco io per lei» – e diventavo la loro migliore amica.

Capii che i Cacciatori erano una specie di popolo a parte, lì a Lakheeta; costituivano una rete diffusa ovunque, sempre pronta ad aiutare gli altri. Mi chiesi come facesse Threena a conoscerli tutti, anche se vivevano così lontani da lei.

«Una delle prime cose che Borham t’insegna, quando diventi Cacciatore, è la posizione dei rifugi degli altri. Coi loro nomi, la loro storia e tutto il resto.»

«E tu te li ricordi?»

«Tutti noi ce li ricordiamo. E non solo. Noi sappiamo tutto a memoria.»

«Tutto cosa?»

«Il nostro passato, la geografia di Lakheeta, le nostre storie, le ballate, le poesie… ognuno di noi sa tutto a memoria.»

«Ma non le scrivete?»

«Quei vermicelli che usate voi? Ho visto della roba del genere su dei fogli nelle tasche di Damyan…»

«Sì, quelli.»

Scosse la testa. «Che bisogno ne hai, se ricordi tutto? Io ricordo ogni singolo giorno della mia vita, te lo potrei raccontare come se fosse successo ieri.»

Mi chiesi se fosse più un dono o una condanna. Io, che avrei voluto dimenticare molte cose, non avrei saputo vivere così.

Persi presto il conto dei Cacciatori che incontrammo. Dopo la prateria, finimmo su un oceano sconfinato. Il mare era nero come una lastra d’ossidiana, rilucente dei riflessi violacei del cielo. Threena fece scendere il drago sull’acqua, a riposare.

«Questa è un’altra delle ragioni per le quali ci serviva un drago» mi disse, mentre l’animale richiudeva le ali e chinava la testa di lato, lasciandoci giusto lo spazio per dormire vicine sul suo dorso.

Il mare non era troppo grosso, e ci cullava piano. Il sole si era abbassato ancora. Mi accucciai di fianco a lei. Eravamo vicine, ma il suo corpo mi sembrava fin troppo distante, come lo era stato per tutto il viaggio. Stava mantenendo la promessa: non mi avrebbe toccata finché non avessi preso una decisione. Ma io non ci riuscivo.

«Posso abbracciarti?» le chiesi a un tratto. Non mi rispose subito.

«Se è quel che vuoi.»

Feci aderire il mio corpo alla sua schiena, le avvolsi le braccia intorno alle spalle. Ci incastrammo alla perfezione. Era ancora distante, ma non aveva importanza. Ancora una volta, mi bastava il suo corpo, se non potevo avere altro. Dormimmo così per tutto il tempo, cullate dal respiro del drago, e io sperai di non arrivare mai alla meta.

E invece alla fine arrivammo, dopo aver dormito tra le onde per tre volte. Il sole era sempre più basso, finché non lo vidi toccare, rosso, la superficie nera dell’oceano. Nel punto di contatto, c’era qualcos’altro di nero. Un’isola, che si faceva sempre più nitida man mano che ci avvicinavamo.

Era composta dalla solita pietra nera e lucida, riuscivo a distinguerla sulle scogliere a picco sull’oceano. Il resto era coperto da un intrico di arbusti blu scuro, con foglie azzurre, ed erano le prime cose vagamente somiglianti ad alberi che vedevo in quel posto. Threena fece compiere al drago ampi giri sull’isola. Tra tutti quei dannati tronchi, non riuscivo a individuare uno spazio libero dove atterrare, finché non intravidi, pressoché al centro dell’isola, uno spazio vuoto. Era una specie di collinetta di roccia, con al centro un laghetto di acqua di tutte le sfumature del viola. Sembrava limpidissima. Il colore era inusuale, ma mi ricordava certi atolli che avevo visto in giro per il multiverso, con le loro acque azzurre e fresche. Intorno al lago, però, non si vedeva altro.

Il drago scese di quota, ruggendo. Lanciò una fiammata azzurra, che s’infranse sulla superficie dell’acqua e sollevò una nube densa di vapore bianco, che ci inghiottì e ci offuscò la vista. Poi sentii un sibilo e vidi sfrecciare un qualche tipo di proiettile verso di noi. Threena mi tirò giù la testa e si abbassò. L’oggetto sfilò a una nulla da noi, facendo quasi il pelo alla schiena del drago. Dal sibilo, doveva essere una lancia.

«Ma cha diavolo…?» provai.

«Tutto normale» disse lei. «Il vecchio non è granché ospitale.»

Il drago ruggì verso il cielo, quindi Threena gli fece lanciare altre fiamme. Altro fumo, altra confusione, altre dannate lance. Stavolta le vidi: la punta era fatta di roccia nera, l’asta di legno viola, probabilmente quello della boscaglia dell’isola.

«Dannato vecchio, sono io! Threena!» urlò.

Ultimo ruggito, ultima fiammata del drago. Stavolta, niente lance.

«Ce l’abbiamo fatta, dannazione…» sbuffò Threena.

Aspettammo che il vapore si dissipasse, quindi scendemmo. Il laghetto si era come prosciugato. Restava solo una piccola pozza al centro. Era nera, vibrava sotto le folate di un vento che non percepivo. Poco distante, c’era una specie di botola da cui spuntava una testa glabra.

Il drago appoggiò instabile le zampe sulla riva dell’ex laghetto. Lo spazio era piccolo, e lui ci stava a malapena. Threena balzò giù, accarezzandogli le scaglie.

«Grazie. Va’ pure, ora» gli sussurrò.

«Va’?» chiesi io. «E come torniamo?»

«Posso richiamarlo. E comunque tu non ne avrai bisogno.» Tirò dritto. La seguii senza capire, ma con un vago presentimento. Mentre attraversavamo il fondo del lago, mi accorsi che la pozzanghera che avevo visto era un Pozzo.

Threena non lo degnò di uno sguardo.

«Non ricevo nessuno!» urlò la testa pelata.

Vedevo solo la calotta cranica e la corona di capelli rosso fuoco che la circondava.

«E poi di questa stagione il lago non si riforma!» continuò.

«Sono contenta anch’io di vederti, Borham» disse Threena, fermandosi a pochi passi dalla botola. «Comunque, se avessi come tutti una porta a cui bussare, non ti dovrei prosciugare il lago ogni volta.»

Finalmente emerse anche il volto: era quello di un vecchio, la pelle un’unica ragnatela di rughe, intessuta di un intrico fittissimo di tatuaggi, così vecchi e così densi che era impossibile capire cosa rappresentassero. I capelli erano lunghi, lisci, decorati con decine di ninnoli, tra cui esuvie e teschi di animali. Non aveva barba, era sdentato e sul suo volto spiccavano due occhi felini di un giallo intenso, vivissimi, palesemente irati.

«Threena…» disse tra i denti. Poi spostò lo sguardo su di me. «E questa chi è?»

«Garantisco io per lei.»

«Non puoi portare una straniera nel Posto del Drago! Non hai nessun rispetto!»

«Ha ucciso un drago malato insieme me, mi ha aiutata a sottomettere quello con cui abbiamo volato. È a posto» insistette Threena.

Borham spalancò gli occhi. Mi guardò, non capii se indignato o stupito. Poi guardò di nuovo Threena.

«Non so se sei una pazza pericolosa o una dannata eroina…» Threena sorrise.

«Io andrei per la seconda… ma basta con le ciance. Ho bisogno di te.»

«Non puoi presentarti qui quando ti pare e piace! Questo è un posto sacro! Maledetto me e il giorno che ti ho ordinata!»

Threena fece un gesto spazientito. «Senti, si tratta di draghi, ok? Dei dannati stranieri che li stanno ammazzando. La mia amica può fermarli, ma abbiamo bisogno del tuo aiuto.»

Il vecchio rimase immobile, lo sguardo che vagava da me e Threena e viceversa. Masticava a vuoto con la bocca sdentata, indeciso sul da farsi.

«Avanti» disse infine, e scomparve nella botola, richiudendosela alle spalle. Io rimasi immobile, senza capire.

Threena mi diede una pacca sulla spalla. «Forza. Borham è lieto di vederci, per ora, e io ne approfitterei.» Quindi avanzò verso la botola chiusa, e io non potei fare altro che seguirla.
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Oltre la botola c’era un cunicolo punteggiato di radici e di insetti che correvano ovunque. L’odore di terra e muffa era fortissimo, le uniche luci provenivano da alcuni cristalli violacei incastonati nelle pareti che gettavano sfumature oniriche.

Il cunicolo era basso, tanto io che Threena fummo costrette a chinarci per percorrerlo. Borham doveva essere da qualche parte davanti a noi, ma non riuscivo a vederlo.

Infine, sbucammo in una specie di tana, non avrei saputo come altro definirla. Non assomigliava agli altri rifugi; tutte le grotte, le capanne, i teschi in cui ero stata erano accoglienti a loro modo. Quel posto sembrava più adatto a ospitare un animale. Il pavimento in terra battuta era parzialmente coperto da qualche lurido tappeto. Le pareti erano decorate di strani fregi dai colori molto accesi che ricordavano i tatuaggi del vecchio.

Un paiolo sobbolliva sul focolare, in un angolo, diffondendo un odore piuttosto forte. A terra c’erano casse e recipienti di vetro disposti alla rinfusa, contenenti sostanze di vario genere e quelli che mi parvero grumi di materia organica, su cui non mi sentivo di indagare oltre. Da alcuni fori disposti qua e là, filtrava una debole luce: prese d’aria, probabilmente. A parte questo, c’era solo una finestra, piccola, di forma irregolare, che dava sull’oceano. Il resto della luce proveniva da altri cristalli infissi nella roccia, stavolta di colori diversi. L’effetto generale era di una luce soffusa, calda e biancastra. Intravidi altri cunicoli, che evidentemente portavano ad altre stanze, anche perché lì non si vedevano giacigli, e perfino un tipo come Borham doveva aver bisogno di un posto in cui dormire.

Il vecchio sedeva su un tappeto rotondo al centro della stanza, illuminato dall’unica finestra. La trama del tessuto era sfilacciata e stinta, forse perché era esposta costantemente alla luce della stella di Lakheeta, che restava sempre immobile all’orizzonte. Borham era a piedi nudi, le piante sporche quasi quanto il tappeto.

Teneva le gambe incrociate e indossava una tunica lercia e strappata di un colore indefinibile. Al collo, una tonnellata di collane e collanine. Ora che lo vedevo meglio, mi rendevo conto di quanto fosse piccolo. Se fosse stato un terrestre, avrei pensato che fosse affetto da nanismo, perché non doveva arrivare neppure al metro e mezzo di altezza. Il suo corpo era proporzionato, ma braccia e gambe – anche loro completamente coperte di tatuaggi – erano secche come quelle di una mummia. Ci guardava in cagnesco, masticando il vuoto con le gengive sdentate.

«E allora?» disse. «Sedetevi, forza.»

«Sempre gentile, vecchio…» disse Threena accasciandosi. La imitai, anche se il tappeto faceva schifo e ringraziai di non avere le gambe scoperte come lei.

Nei miei viaggi avevo imparato a non farmi ingannare dalle apparenze; avevo incontrato saggi cui non avresti dato un soldo e gran signori che avevano la personalità di una pozzanghera. Ma devo dire che Borham sfidava anche la mia proverbiale mancanza di pregiudizi. L’assenza di libri o di qualsiasi altra cosa che parlasse di conoscenza, mi lasciava perplessa. Ma, del resto, io ero una straniera, e quel tizio invece era una specie di capo dei Cacciatori. Doveva essere un tipo in gamba, e di Lakheeta ne sapeva sicuramente più di me.

«Chi è lei» disse il vecchio. Non parve neppure una domanda. Threena gli fece un breve riassunto che integrò le scarne informazioni che già gli aveva dato sul mio conto. Il vecchio ogni tanto mi guardava scettico.

«Niente di buono è mai venuto dalla Terra» disse sputando, quando Threena ebbe finito.

«Conosci la Terra?» chiesi.

Il vecchio indicò vagamente col pollice all’esterno. «Sai cosa c’è là fuori, sotto il lago, quello che la tua amica ha distrutto poco fa?» disse gettando un’occhiataccia a Threena. Poi spostò di nuovo lo sguardo su di me. «Da buchi come quello, è venuto fuori ogni genere d’alieno. E anche di terrestri. Brutta gente, assetata di potere.»

«Ne hai visti anche di recente?» chiesi, ma Threena mi mise una mano sul braccio, come per dirmi di lasciar fare a lei.

Spiegò al vecchio dei Cercatori che uccidevano i draghi per appropriarsi del loro sangue. Poi intervenni io, raccontando quel che avevo scoperto sulla Terra.

«Quella gente desidera il sangue del drago più di ogni altra cosa. Credo che si portino via le uova per cercare di allevarli nei loro laboratori. Ho visto animali vivi, dei cuccioli.»

Borham fece una faccia schifata e si segnò la fronte, subito imitato da Threena.

«Porci sacrileghi…» disse.

«Ma non è tutto» aggiunsi e staccai dalla cintura l’ampolla con il gas che avevo prelevato nella Jungla. Gliela mostrai.

«Ti dice niente?»

Strinse gli occhi come per guardare meglio, mentre si girava l’ampolla tra le dita ossute.

«Cos’è?» mi chiese infine.

«A quanto pare usano il sangue di drago per produrre questa specie di gas.»

Il vecchio si bloccò e istintivamente allontanò l’ampolla. Lo fissai.

«Sai che cos’è…» dissi.

Lui schivò il mio sguardo e fissò Threena.

«Ti fidi davvero di questa donna?» le chiese.

«Mi ha salvato la vita più di una volta, e io farei altrettanto per lei» disse sicura.

«L’hai iniziata ai segreti del nostro popolo, non avresti dovuto…» insistette Borham.

«Ha rischiato la vita pur di uccidere un drago seguendo il nostro rito» ribatté lei. La sua sicurezza mi commuoveva, la fiducia totale che trasudava dalle sue parole, dalla postura, da tutto, mi faceva vergognare dei miei tentennamenti.

Borham sbuffò, si passò una mano nodosa sul cranio pelato.

«È solo una leggenda. Sono tra i pochi che la ricordano ancora.» Io e Threena rimanemmo in religioso silenzio, in attesa. «E non dovrei raccontarla a uno straniero…» ribadì ancora, e stavolta guardò me, severo.

«Io voglio solo aiutarvi» ribadii.

«E aiutare te stessa nel frattempo.»

«Finché agisco per il bene di Lakheeta che problema c’è?» tenni il punto. «Questa minaccia riguarda entrambi. Se riesco a fermare quella gente sulla Terra, non potranno più fare del male ai draghi. Vinciamo tutti.»

Borham continuò a guardarmi. «Dannata Threena, sapevo che mi avresti portato guai…» disse infine. Lei fece un mezzo sorriso.

«Vuota il sacco, avanti, lo sai che è meglio per tutti.»

Borham fece un lunghissimo sospiro. «Noi Cacciatori consumiamo il sangue di drago abitualmente, quando mangiamo il loro cuore. Lo facciamo perché ci allunga la vita.» Pensai al suo aspetto di mummia incartapecorita, e mi domandai quanti anni avesse davvero. Subito dopo pensai a Threena, a quanti anni avremmo avuto davanti, sempre che nessuna delle due si fosse fatta ammazzare.

«Ma secondo un’antica leggenda il sangue di drago ha anche un altro potere» continuò il vecchio. «Si dice che un tempo alcuni Cacciatori avessero cominciato a compiere atti sacrileghi.» Mi guardò. «Ogni gesto dei Cacciatori è regolato da un codice rigido; non puoi fare quel che vuoi col Dio Drago.» Pensai al rito che avevamo compiuto per sottomettere la dragonessa, e a tutti gli altri che avevo visto eseguire a Threena. Annuii. «Eppure quei Cacciatori dissanguavano le carcasse per prendere ogni singola goccia di sangue.» Sentii il cuore farmi un balzo in petto.

«Proprio come quella gente…» Borham annuì.

«I Cacciatori facevano seccare il sangue e bruciavano la pasta ottenuta nel corso di alcune cerimonie. Non credo che tu possa capire cosa significa tutto ciò. Le spoglie del drago sono sacre. È consentito usarle solo per farne armature» e indicò il petto di Threena, «e solo col primo drago che hai ucciso. Il resto è un insulto, un uso personale di ciò che è alto e intoccabile.»

E invece capivo. In quei giorni trascorsi con Threena, avevo colto lo spirito che guidava quella gente e avevo compreso a un livello profondo cosa fosse per loro un drago. Ma i draghi avevano un significato anche per me, adesso. Mi chiesi se fosse a causa del mio legame con Threena, se avessi iniziato ad amare Lakheeta e i suoi draghi perché in qualche modo mi sembravano un riflesso di lei.

«Anche perché, come dicevo» proseguì il vecchio, interrompendo il filo dei miei pensieri, «quei riti blasfemi diedero loro un potere inaudito.» Fece una pausa a effetto, e sentii il cuore pulsarmi forte nelle orecchie. «Li chiamavano i Viaggiatori: furono loro a scoprire questo Pozzo.»

E allora capii. Ogni tessera andò al suo posto, ogni mistero si sciolse in un’unica, semplice spiegazione.

«Erano diventati Nocchieri…» Borham annuì. Sentii Threena agitarsi inquieta al mio fianco.

«Si narrano cose incredibile dei Viaggiatori: si dice che si gettassero nei Pozzi coi loro draghi, che setacciassero mondi alieni razziando tesori mai visti e incredibili ricchezze. Ma il potere e la blasfemia corruppero i loro spiriti.» Volse di nuovo lo sguardo su di me. «Tu sai che non esiste alcun governo centrale, qui a Lakheeta?»

«Lo scopro ora» dissi semplicemente.

«Ogni villaggio è un gruppo autonomo» intervenne Threena. «Di tanto in tanto qualche comunità collabora, ma niente di più. Lakheeta è un mondo duro, è più facile sopravvivere così. Anche i Cacciatori fanno gruppo a sé. Siamo stati insigniti tutti dalla stessa persona» e indicò Borham, «ma siamo tutti uguali, non c’è un capo.»

«Forti delle armi che avevano trovato negli altri mondi, i Viaggiatori provarono a infrangere questo equilibrio e a prendere il potere» proseguì di nuovo Borham, «e ci sarebbero riusciti, se non si fosse creata una spaccatura al loro interno; alcuni, pentiti, decisero di opporsi al gruppo. Fu uno scontro sanguinoso, che terminò con la vittoria dei Viaggiatori pentiti. L’ultimo di loro s’immolò dandosi fuoco assieme al suo drago, perché i suoi poteri e la sua conoscenza morissero con lui.»

«Non sapevo niente di questa storia…» disse Threena. «Eppure sembra grossa.»

«Perché sono solo sciocchezze» tagliò corto Borham. «Tu hai mai visto un drago uscire da un Pozzo? E poi, se fosse una cosa vera, farebbe parte del Canone.»

Threena mi guardò. «Il Canone è la nostra storia, quella che mandiamo a memoria» mi spiegò.

Io scossi la testa. «Non può essere solo una leggenda… Dhanab non muoverebbe tutte quelle risorse per una semplice storia. Deve esserci qualcosa di vero.»

Il vecchio mi guardò. «Nessuno qui a Lakheeta farebbe niente di simile; non la gente dei villaggi, che non ha mai toccato un drago in vita sua, non i Cacciatori, che seguono un codice rigido.» Guardò severo Threena. Lei sostenne il suo sguardo, ma la vidi deglutire. «È una leggenda che non ha fondamento.»

Ma io lo sapevo, dentro di me, che era vera. Le coincidenze erano troppe. Laryssa, guarda caso, era una chimica. No, tornava tutto.

Borham sospirò. «La cosa importante è un’altra» disse. «Quella gente, qualsiasi cosa creda, qualsiasi cosa voglia, deve essere fermata. Ne va della nostra sopravvivenza.»

«Sono qui apposta» replicai con forza.

«So che non è il tuo mondo, so che non hai obblighi verso di noi…» attaccò il vecchio.

«È il mondo di Threena» dissi di slancio, e le implicazioni di quelle parole mi investirono come un treno in corsa. «E comunque gli uomini che vanno a caccia di sangue di drago sono una minaccia anche per la Terra, per le persone che amo… farò tutto quanto in mio potere per fermarli, tutto.»

Il vecchio parve rilassarsi. «Grazie» disse con la solita ruvidità. Di fianco a me, sentivo con chiarezza Threena, rigida e distante, che guardava a terra.

Borham ci diede da mangiare la sbobba che aveva cucinato nel paiolo. Il sapore non era granché meglio dell’odore, ma me lo feci andar bene. Non volevo offenderlo.

Non ebbe tempo di offrirci un letto per riposare, però, perché Threena, subito dopo aver mangiato, si alzò e annunciò che ce ne saremmo andate. Il vecchio non fece commenti. Si limitò a indirizzarci un’occhiata significativa. Dopodiché ci accompagnò a un’uscita secondaria della tana. Sbucava ai piedi di una scogliera scoscesa ed era coperta da un intrico di rovi blu che la rendevano invisibile dall’esterno.

«Questa è un’uscita segreta, che nessun altro conosce» disse, e Threena rise.

«Non preoccuparti, non lo saprà nessuno» promise.

Raggiungemmo la cima della scogliera in volo, usando le mie ali. Threena mi abbracciò come aveva fatto altre volte, ma la sua presa era in qualche modo più fredda. O forse ero solo io che non riuscivo a capire cosa le passasse per la testa.

«E ora?» chiesi. Threena osservava il laghetto prosciugato.

«Si sta già riformando» osservò. Ed era vero. Il Pozzo, al centro, era coperto da un velo d’acqua. Il sole continuava a baciare l’oceano.

«Occorre richiamare il drago, o c’è un’altra via?»

Threena si riscosse, sospirò. Sembrava stanca.

«Devo riposare per qualche clic, poi lo richiamerò» disse.

«E dove andiamo?»

«Seguimi.»

Era una pietra piatta al centro di una piccola radura. Ci arrivammo percorrendo un sentiero stretto, nascosto tra la vegetazione. L’unico riparo era una cupola di rami rinsecchiti. La luce era scarsissima nell’eterno tramonto di Lakheeta.

«È un po’ esposto…» osservai.

«Non ci sono altri posti. Ma ti assicuro che andrà benissimo. Ho dormito qui dopo l’iniziazione. E non solo io, tutti i Cacciatori ci vengono. Forse è uno di quei luoghi in cui non dovrei portarti» mi disse con un sorriso triste e stanco.

«Va tutto bene, Threena?» chiesi preoccupata.

«Sono solo stanca» disse. «Tu no?»

«Sì… ma sono soprattutto preoccupata. Dopo quello che ha detto il vecchio…»

Mi bloccò. «Certo, capisco. Ma ti chiedo solo qualche clic, d’accordo? Poi potrai tornare alla missione.»

Era strana, come se tutta la sua energia fosse stata drenata. Era colpa mia? Per quel che avevo detto – o meglio, non avevo detto – da Borham? Lasciai che preparasse il giaciglio, e vidi che c’era posto anche per me. Mi sdraiai al suo fianco, ma lei si girò, facendomi capire che non dovevo toccarla. Sentii una fitta al cuore, ma rispettai il suo bisogno di spazio.

Rimasi così, con le braccia incrociate dietro la testa, a guardare l’intrico di rami sopra di me, ad ascoltare l’oceano che s’infrangeva sulla scogliera. Lei, invece, si addormentò quasi subito.

Quando mi svegliai, non avevo idea di quanti clic fossero passati. Tutto intorno a me, lo scenario era identico: il cielo viola appena visibile tra i rami, la pietra dura sotto la mia schiena, l’oceano. Eppure qualcosa era cambiato, lo percepivo. Allungai la mano di lato. Threena se n’era andata.

Mi tirai su di scatto. Ero sola nella piccola radura. Ebbi un brutto presentimento. Cercai di valutare ogni possibilità. Aveva chiamato il drago e se n’era andata? Improbabile, me ne sarei accorta. O no?

In ogni caso, qualsiasi cosa fosse successa, il punto da cui partire era il lago. Lì la visuale era più chiara e solo lì poteva atterrare il drago.

Percorsi a ritroso il sentiero nascosto nella vegetazione, i rovi mi strappavano i pantaloni. Sentivo che c’era qualcosa che non andava. Era strana dopo l’incontro con Borham, e non sapevo perché.

Spuntai nella radura accanto al lago e tirai un sospiro di sollievo: Threena era lì, seduta sulla sponda. Il Pozzo era sempre visibile, ma il livello dell’acqua si era alzato.

Threena mi dava le spalle, vedevo solo la sua zazzera fucsia e la schiena china, un pezzo della curva delle vertebre che spuntava tra il corsetto e i pantaloni. Stringeva le gambe al petto. Mi avvicinai.

«Non hai più sonno?» mi chiese quando ero ancora un po’ distante. «Dormivi così bene quando me ne sono andata…» Mi fermai.

«Threena, tutto bene?»

Lei si tirò su piano e si girò a guardarmi.

«Sono stanca» disse.

«Vuoi fermarti qui? Vuoi…»

«Non fare la finta tonta» mi disse. «Sai perfettamente che intendo.» Strinsi i pugni, tacqui.

«È così difficile?» continuò lei impietosa. «Prima, da Borham, era così difficile dire cosa sono io per te?»

«Threena, ti ho già spiegato…»

«Certo» tagliò corto lei. «Mi hai già spiegato. Ma ti ho spiegato anch’io. E il tempo sta finendo, Poe. Viaggiando fin qui, ho capito delle cose, e altre le ho realizzate mentre parlavamo con Borham. Innanzitutto, ho capito che questa è anche la mia missione, anche se forse lo sapevo già. Certo, il nemico è la tua gente, ma è il mio mondo che è in pericolo. Non è giusto che te ne occupi solo tu.»

Non capivo, ma sentivo uno strano presentimento in fondo al cuore.

«Infatti siamo venute qui insieme, no?»

«Mi riferisco ai prossimi passi.»

«Sai bene che tocca a me da qui in avanti.»

Threena sorrise, triste. «E così veniamo alla seconda cosa che ho capito. Forse anche questa la sapevo già. Ti amo davvero, Poe. Nonostante tutto, ti amo. E so quel che voglio, a differenza tua.»

«Threena, mi stai spaventando…»

Lei scosse la testa, ostentando una quieta tranquillità. «Non ce n’è bisogno. Ho solo preso una decisione.»

Afferrò qualcosa dalla cintura. Mi ci volle qualche istante per capire, ma poi riconobbi con orrore ciò che teneva tra le dita. La mia mano corse là dove custodivo la boccetta col vapore di sangue di drago: non c’era più niente.

«Che hai fatto?» ruggii quasi. Lei crollò le spalle.

«C’era un solo modo per scoprire se la leggenda dei Viaggiatori fosse vera oppure no.»

Lasciò cadere la boccetta, che s’infranse sulla dura pietra. Dentro non c’era più niente. Doveva aver inalato il gas.

«Threena… non possiamo essere sicure che funzioni… Io ti prego…»

Sorrise e fece un passo indietro, verso il Pozzo.

«No!» gridai.

«Perché?» mi chiese lei seria.

«Tu non sai cosa può succederti! Non sei una Nocchiera! Potresti scomparire, mi hai capito? Il tuo corpo potrebbe non esistere più, e tu con lui!»

«Non credo che accadrà.»

«Threena, non vale la pena… che vuoi da me? Che ti dica che ti amo? Dimmi cosa vuoi e io lo farò.»

«Non voglio niente» disse lei. La sua calma mi agghiacciava. Era intrisa di una determinazione persino più assoluta di quando combatteva, di quando era fuori di sé o faceva l’amore. «Non è per questo che lo faccio. È per dimostrarti che non ho paura, Poe. Non ho paura di scoprire se questa roba funziona o meno, non ho paura di seguirti in giro per il multiverso, non ho paura di cambiare vita per te. Perché è così che funziona. Se ami qualcuno, devi dimostrargli fino a che punto. Io metto tutto in gioco per te, Poe, perché, per me, tu varrai sempre la pena. Ci vediamo di là.»

Mi lanciai in avanti, ma lei fu più rapida, più pronta di me, lo era sempre stata. Fece un passo all’indietro, uno solo, e sparì in un lampo oltre la superficie scura del Pozzo. Urlai, ma né la mia mano né la mia voce riuscirono a raggiungerla. Quando caddi violentemente a terra, l’acqua sopra il Pozzo era già immobile come uno specchio d’ametista, e di Threena non c’era più traccia.
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Mi gettai dietro di lei senza pensarci. Non mi importava più, della missione, dell’isola, di Dhanab e nemmeno di mia sorella, dannazione. Era quel che avevo sempre temuto: l’amore totale e dilaniante, al quale potevi solo abbandonarti. Finora l’avevo sfiorato con Kitty e abbracciato con Imogen. Ed era stato così tremendo che avevo deciso di lasciar perdere. Aveva ragione Threena: dopo aver lasciato Paradise mi ero bloccata e non avevo più vissuto. Perché vivere richiede coraggio, la forza di fare delle scelte, e io non ce l’avevo. Io avevo perso tutto già una volta, e non volevo più avere niente.

Ma di fronte a quel Pozzo nero, a quel corpo amato che era scomparso davanti ai miei occhi, ogni proposito saltava. Mentre la seguivo, il cuore sembrava volermi sfondare la cassa toracica.

Il buio, il freddo, la sensazione di soffocamento, mi parve tutto peggio del solito. Soprattutto, mi sembrò infinito. Lei era lì, nella trama di quello spazio senza spazio e di quel tempo senza tempo? Persa per sempre nel tunnel, come mia madre, che aveva preferito dissolversi piuttosto che accettare di non poter rivedere le sue figlie. Perché è questo che fai, quando ami: lasci tutto e vai. Perché era quello che stavo facendo io, senza pensarci.

Venni risputata fuori con la solita vertigine e lo stomaco sottosopra, ma non mi preoccupai nemmeno di capire dove fossi finita. I miei occhi cercavano una cosa sola.

E la trovarono. Piegata in due, una mano sullo stomaco e l’altra a terra. Threena stava vomitando l’anima.

«Threena!» urlai, con una voce che stentai a riconoscere. La presi per le spalle, sentii un fremito sotto le dita, come una corrente. Il suo corpo era solido, gli occhi accesi, sebbene stravolti, fissi nei miei. Era là, viva, e io non potevo crederci.

La strinsi con tutta la forza che avevo, ogni centimetro del mio corpo aderiva al suo, quasi volessi fondermi con lei e accertarmi della concretezza, dell’integrità della sua carne.

«Mi soffochi… e mi viene da vomitare…» disse con voce roca. La lasciai andare.

«Certo, scusa, io…»

I conati proseguirono, finché non rigettò altro che bile. Io nel frattempo la guardavo, cercavo di capire. Sembrava tutto a posto. Gli arti c’erano tutti, i capelli erano ancora di quel fucsia incredibile. A quanto pareva il Tuffo non aveva lasciato conseguenze, ma era ancora presto per dirlo. Mentre aspettavo che si riprendesse mi guardai intorno.

Eravamo di fronte a un mare tempestoso, bianco, sotto un cielo di un colore identico. Il freddo mi aggrediva la pelle, furioso. L’odore di mare era fortissimo.

Accesi la maschera, cercai di capire se quel posto fosse presente nelle mappe dei Cercatori. Lo era. Ci trovavamo a un paio di salti dalla Terra, ma dovevamo viaggiare un bel po’ per raggiungere il Pozzo successivo. Guardai Threena a terra. Respirava forte, ma aveva smesso di vomitare. Mi chinai sui di lei.

«Tutto a posto?» chiesi piano.

«Ti pare che sia tutto a posto?» gracchiò. Almeno lo spirito era il suo.

«Sai chi sono?»

«Che cazzo di domande fai?» mi disse mettendosi seduta. Mi venne da ridere, ma era troppo presto. Dovevo assicurarmi che non le fosse capitato niente.

«Chi entra nel Pozzo la prima volta perde sempre qualcosa.»

«Cioè?»

«Damyan ha perso la vista, metà dei miei capelli sono diventati bianchi.»

«Te la sei cavata con poco…» Di nuovo dovetti trattenere un sorriso.

«Devo capire cosa hai perso tu.»

Lei si guardò il corpo, allargando le braccia.

«A me sembra tutto a posto…»

«E ti ricordi di me? Mia sorella, per esempio, ha recuperato i ricordi che aveva perduto. A te potrebbe essere successo l’opposto…»

«Sono Threena, Cacciatrice di draghi di Lakheeta, mi sono appena buttata in un Pozzo dopo aver inalato una specie di droga, e tu sei la stronza per cui l’ho fatto.»

L’abbracciai di slancio, e, altrettanto di slancio, le presi la faccia e la baciai con passione. Puzzava, aveva un sapore orrendo, ma non me ne fregava niente. Era là, con me, era l’unica cosa che contasse.

«Cavoli, ce ne vuole di coraggio per Tuffarsi dentro quei cosi…» disse quando ci staccammo.

«Non avresti dovuto» replicai piano, il volto letteralmente appiccicato al suo.

«Sapevo che avrebbe funzionato» disse lei.

«Be’, io no.»

«Comunque» aggiunse scostandosi, «adesso abbiamo la prova che il sangue di drago permette di superare indenni i Pozzi.»

«Non è detto. Forse eri una Nocchiera già dalla nascita.»

«Poe, dannazione, cosa fai, neghi l’evidenza?»

Sospirai, mi sedetti anch’io, perché d’improvviso mi sentivo le gambe deboli. Tutta la tensione di quei pochi attimi in cui pensavo di averla perduta mi era caduta addosso di colpo togliendomi ogni forza.

«Da qui possiamo raggiungere la Terra in un paio di Tuffi, ma tu non sei in condizioni di attraversare altri Pozzi, e comunque non senza maschera. Possiamo farcene portare una da Damyan, ma se invece preferisci tornare indietro, a Lakheeta…»

Lei mi bloccò mettendomi una mano su una gamba. «Poe, se mi sono buttata là dentro è perché voglio venire con te. Le cose non scompaiono da un momento all’altro. Perché ti comporti così?»

Perché anche io ero scomparsa, in passato, perché avevo perso tutto almeno due volte, e perché è così che funziona, avrei voluto rispondere, ma non lo feci.

«Comunque, anche io sono stanca. Dobbiamo riposarci, magari mangiare.»

«Il mio stomaco non è tanto d’accordo.»

«Vedrai che tra un po’ avrai fame.» Mi guardai intorno, sospirai. «Ti posso lasciare da sola un attimo?»

Per tutta risposta, lei si tirò su. Era insolitamente salda sulle gambe per una che aveva appena fatto il suo primo Tuffo. Forse era l’effetto del gas.

«Vengo con te.»

«Sicura? Si tratta di andare in giro, trovare cibo, riparo…»

«Non trattarmi come una novellina» ribatté secca. «Forza!» Mi fece cenno di andare. Le obbedii.

In realtà, non era proprio al massimo della forma. Ogni tanto barcollava, e fummo costrette a fermarci svariate volte, finché trovammo una piccola caverna. Accendemmo un fuoco e io andai in cerca di cibo. Threena fece un sacco di storie per accompagnarmi, quasi litigammo, ma alla fine la convinsi. Grazie alle mappe dei Cercatori, sapevo che c’erano frutti commestibili su quel mondo. Ne raccolsi qualcuno e nel frattempo mandai un messaggio a Damyan per chiedergli assistenza. Sapevo che ci sarebbe voluto un po’, e che avremmo dovuto passare almeno una notte in quel posto.

Sembrava un’isola, ma non ne ero sicura. C’era il mare a perdita d’occhio, quasi a trecentosessanta gradi, ma c’erano anche boschi di alberi giganteschi. La nostra grotta era scavata in una roccia bianca piuttosto dura, che ci faceva sentire al sicuro. Il fuoco era blu, un colore freddo che dava strane sfumature all’ambiente e ai nostri volti.

Threena era stupefatta da ogni novità. In particolare, la colpì il tramonto.

Non che non ne avesse mai visti, l’isola di Borham, per esempio, era avvolta in un eterno crepuscolo, ma per lei il sole era un corpo fisso.

«E questa cosa succede di continuo?» mi chiese, in piedi, davanti all’ingresso della caverna.

«Periodicamente, a intervalli più o meno lunghi. Si chiama giorno.»

«E poi viene il buio.»

«Esatto.»

«E poi ancora la luce.»

«Sì.»

«E non vi fa impazzire? Voglio dire, cambia di continuo!»

«Ti ci abituerai» sorrisi.

Mangiammo. Come previsto l’appetito le era tornato.

Rimase per un po’ a contemplare l’oscurità fuori, perché per lei era davvero un’esperienza nuova – a Lakheeta, nessuno viveva nel Lato Scuro, a parte i draghi. Poi, a un certo punto, decise di dormire e si sdraiò al mio fianco, seria.

«Quel che è successo non cambia niente» disse.

«Cambia tutto, invece» protestai io.

«Se dici così non hai capito. Non mi sono Tuffata nel Pozzo per obbligarti a prendere una decisione. Io non uso mai il ricatto per ottenere qualcosa. L’ho fatto perché volevo dimostrarti quanto conti per me, tutto qua. Ma non ho intenzione di stare con te se non ti impegni, se non fai quel dannato salto.»

Mi presi qualche secondo, distogliendo lo sguardo. Quando lo rialzai, mi sentii finalmente pronta.

«Tu hai capito molte cose in questo tempo passato insieme, ma anche io ho capito qualcosa quando ti ho vista scomparire. Ti avevo persa, Threena. Per pochi secondi, ma sono sembrati un’eternità. Ho perso tantissime cose nella mia vita: mia madre, mia sorella, la mia comunità e la mia casa. Ed è questa la ragione per cui vivo come vivo. Possedere implica sempre il rischio di perdere, ma se invece non hai niente…»

«Anch’io ho perso tutto, Poe…» La fermai.

«Lo so. So quello che stai per dire, e hai ragione, e forse il punto è proprio questo. Mi hai chiesto spesso di cosa ho paura. Di abbandonarmi. Vale davvero la pena abbandonarsi, se tutto finirà? E non venirmi a dire che non succederà. Io ammazzo gente in giro per il multiverso, tu ammazzi draghi per vivere. Flirtiamo con la morte tutte e due, e forse è anche questo che ci ha avvicinate.» Sospirai, ma lei non riempì quel silenzio di vuote parole, non cercò di convincermi. Ebbe l’accortezza di aspettare che fossi pronta. E fu forse questo a darmi l’ultima spinta. «Non so come rispondere alla tua domanda. Ma so che sono saltata nel Pozzo e ti ho seguita, so che ti voglio nonostante tutto. Mi chiedi di fare quel salto… io l’ho già fatto.»

Lei mi sorrise, mi prese la testa tra le mani e mi baciò. Fu un bacio dolce, diverso da quelli che ci eravamo scambiate fin lì. Lo assaporai fino in fondo, senza fretta. Ero dove volevo essere e, sebbene non potessi dire di non avere più paura, quella paura almeno ero pronta ad affrontarla. Ci spogliammo piano, senza urgenza, e con dolcezza facemmo l’amore, come se fosse la prima volta. Fuori dall’ingresso della caverna il cielo era denso di stelle sconosciute. Tutto mi parve, per una volta, perfetto.

Damyan arrivò la mattina dopo. Mi svegliò il bip del suo messaggio sul bracciale. Threena non era accanto a me. La trovai in piedi davanti al mare tempestoso, lì dove eravamo arrivate.

«È incredibile il sole che va su» disse quando la raggiunsi. «Cambiano i colori: il cielo, il mare… ed è tutto così rapido.»

«È l’alba» risposi. Non avrei saputo dire quante ne avevo viste in tutta la mia vita, e in quanti mondi diversi. Albe prima e dopo la battaglia, albe di sangue o albe romantiche con Kitty sopra i tetti di Paradise. Ma adesso che c’era Threena, mi sembrava un fenomeno nuovo. Era questo, l’amore: occhi nuovi per vedere cose vecchie. Rabbrividii un istante, non seppi se per il freddo o per la solita, dannata paura.

«Damyan sta arrivando» dissi. «Forse è il caso che ci avviamo al Pozzo.»

Mangiammo rapidamente e poi volammo sull’oceano in tempesta. Ebbi la conferma che quella era un’isola, ma non era la sola. L’intero pianeta era composto di isole, sparse come chicchi di riso in quel vastissimo oceano. Ce n’erano di più grandi, come la nostra, e di minuscole, poco più che scogli. Ora il cielo si era fatto nero di nubi, il mare irto di onde e spuma. Era come se Threena portasse tempesta ovunque andasse; del resto, non era lei stessa, una travolgente tempesta che mi aveva sconvolto la vita?

Ti sta rincitrullendo, mi disse una voce, ma non mi interessava più di tanto. Stavo insolitamente bene, qualcosa che non mi succedeva da un bel po’ di tempo e volevo godermela. Dal mare sotto di noi spuntavano di tanto in tanto gigantesche pinne triangolari, dorsi immensi di animali marini, tentacoli che si avvolgevano in superficie per qualche secondo, lenti e maestosi, per poi scomparire tra i flutti.

Arrivammo infine a destinazione. Era uno scoglio desolato, alto una cinquantina di metri ma stretto e aguzzo. Riuscivo già a vedere il Pozzo, una macchia nera che tremava furiosamente in cima. Damyan era là che ci aspettava. Si alzò quando ci vide, mentre io ruotavo per trovare un posto dove atterrare. Threena, invece, con la sua solita irruenza, si lasciò semplicemente cadere giù. Non riuscivo a capacitarmi di come potesse essersi ripresa così rapidamente dal Tuffo.

«Tutto mi sarei immaginato, tranne che di incontrarti fuori da Lakheeta» disse Damyan con un sorriso. Ed era vero. C’era qualcosa di incongruo in Threena lontana da Lakheeta, come se fosse impossibile separarle, perché si appartenevano troppo profondamente. «Tutto bene?» le chiese poi. Threena annuì.

«Pronta per esplorare il multiverso.»

Damyan non fece domande. Aveva con sé una maschera che gli aveva dato Imogen; non era messa benissimo – immaginai fosse stata strappata a qualche nemico durante un combattimento – ma sembrava funzionare. Threena la provò, dubbiosa.

«È proprio indispensabile?» chiese. «Ci respiro a malapena.»

«Assolutamente» tagliai corto io. «I Tuffi sono sempre impegnativi, quella è una buona protezione. Al resto ti abituerai.»

Damyan non mi chiese niente. Si era limitato a fare quanto gli aveva chiesto e stop. Ma non dubitai nemmeno per un momento che sapesse. Eravamo rimasti appiccicati per due anni, lui aveva capito ben prima di me quel che io avevo accettato solo ora. Sapeva di me e Threena. Percepivo la mancanza di quella spontaneità che aveva sempre caratterizzato il nostri rapporto. Era colpa mia, ne ero consapevole, ma non potevo farci niente lo stesso.

«Facciamo un’unica tirata? Intendo, senza pause tra un salto e l’altro?» chiese lui. Trasalii leggermente.

«Vediamo come reagisce lei, d’accordo?» risposi, quindi mi calai la maschera sul viso.

Andò meglio di qualsiasi previsione. Threena passò pressoché indenne il secondo Tuffo.

«Questa roba è fastidiosa ma funziona alla grande» disse appena riemersa. «Quando si salta di nuovo?»

Il tempo di raggiungere l’altro Pozzo e ci Tuffammo di nuovo, stavolta diretti a Paradise.

Riemergemmo sotto il fuoco incrociato di una battaglia. Attivai immediatamente lo scudo, tirando a me Threena, mentre Damyan ci copriva con le pistole. Non c’erano solo spari di armi al plasma; dietro di noi, piovevano bombe. Un Ribelle ci venne incontro urlando, accompagnato da un fuoco di copertura.

«Di qua!»

Lo seguimmo senza fare domande, infilandoci in un tunnel scavato nel terreno che tremava a ogni colpo.

«In fondo, c’è il rifugio» ci disse, quindi scappò via. Avanzammo da soli fino a metterci in salvo.

Mia sorella non c’era. In compenso, il rifugio era pieno di civili, sia di Paradise sia della Jungla, ormai sostanzialmente indistinguibili. La guerra imprime su tutti lo stesso marchio, è la più efficace livella che esista nel multiverso.

Sedemmo in disparte, Threena che si guardava intorno tra lo sconvolto e il curioso.

«Immaginavo venissi da un brutto posto, ma non così brutto» disse infine. Io risi di cuore.

«C’è la guerra. Quando ci vivevo io faceva ugualmente schifo, ma senza le bombe.»

«Un giorno dovrai spiegarmi per bene tutta la tua storia.»

«È meno divertente di quanto credi» dissi caricando una pistola e allungandogliela. Lei la guardò.

«Che dovrei farci?»

«Qui con le tue armi non andrai lontano.»

«Se vuoi ti faccio vedere come si usa» aggiunse Damyan con un sorriso. Threena annuì. Non aveva alcun problema con Damyan, con lui si comportava esattamente come prima. La invidiavo. Io facevo un’enorme fatica solo a guardarlo in faccia.

Furono ore di attesa. Damyan insegnò a Threena a caricare e maneggiare una pistola. Lei imparava in fretta. Io passavo in rassegna i volti degli altri rifugiati, contavo le bombe e mi domandavo quando sarebbe comparsa mia sorella.

Lo fece che era ormai notte, sconvolta e coperta di sangue. Le corsi incontro.

«Non è mio» disse prima ancora di salutarmi. Mi conosceva bene. Poi spostò lo sguardo su Threena.

«Non credo abbiamo avuto il piacere…» mormorò squadrandola da capo a piedi, confusa.

«Lei è Threena, è una storia lunga, ed è la mia ragazza.»

Lo dissi senza esitazione, di slancio, come se fosse la cosa più normale del mondo. Threena strabuzzò gli occhi, piacevolmente sorpresa, Damyan non fece una piega, mentre Imogen guardò entrambe con gli occhi che le brillavano.

«Mi pare abbiate un bel po’ di cose da raccontarmi…»

«Sì, e non si tratta solo di gossip» tagliai corto. «Abbiamo fatto una scoperta importante. Il fatto che Threena sia qui, in carne e ossa, ne è la dimostrazione.»

Imogen annuì. «Nemmeno noi siamo stati con le mani in mano.»

Ci ritirammo in una specie di stanza blindata, per parlare. La sala che accoglieva i rifugiati, a quanto sembrava, era solo un pezzo di un bunker più grande, che contava diversi ambienti.

«È una specie di quartier generale» spiegò Imogen mentre ci invitava a sedere intorno a un tavolo di metallo ovale.

«Allora?» chiese seria.

«Abbiamo capito a cosa serve il gas» andai dritta al punto. Imogen scosse la testa.

«No, no, prima voglio sapere di voi due! Come vi siete conosciute? Da quant’è che state insieme? Speravo proprio che mia sorella trovasse la persona giusta» aggiunse chinandosi verso Threena. Lei stava per aprire la bocca e darle corda, ma io le bloccai.

«Magari più tardi» dissi.

«Sei diventata viola» mi canzonò Imogen.

«Fa la dura, ma è timida» si accodò Threena.

«È uno scherzo o cosa?» dissi. Dovevo essere arrossita ancora, perché mi sentivo il viso in fiamme.

«Poe, con te è così facile…» osservò Damyan, e Imogen e Threena scoppiarono a ridere. Distolsi lo sguardo sentendomi un’idiota.

«Comunque siamo in guerra» tenni il punto, «e Threena ha rischiato di morire, e…»

Damyan tagliò corto. «Comincio io, o qui non ne veniamo più a capo.» Era una mia impressione o c’era nota di risentimento nella sua voce?

«Siamo riusciti ad aggiustare l’audio del video di Dhanab. Non è il massimo della qualità, ma più o meno si capisce» continuò.

Al centro del tavolo c’era un lettore di laser disk. Damyan tirò fuori il disco, lo inserì.

Apparve l’immagine di Dhanab, impassibile, con la tuta da Cercatore. L’audio era gracchiante, a tratti interrotto, ma intelligibile.

«È stato un momento difficile… ma siamo tornati… e più in forze di prima… tutto sta per cambiare… la Base… forze nuove… chiunque…»

Il video proseguì in loop, senza aggiungere nulla di nuovo a quanto avevamo già sentito. Continuai comunque ad ascoltare, per cercare di capire meglio.

«L’audio conferma solo che Dhanab è tornatə» disse Damyan, e mi guardò. Io annuii.

«Anche il riferimento alle “forze nuove” conferma quello che noi abbiamo appena scoperto su Lakheeta…»

«Cioè?» chiese mia sorella. E io senza preamboli le raccontai la leggenda dei Viaggiatori e tutto il resto. S’incupì.

«Questo cambia tutto… Dhanab dispone di risorse infinite che può fornire ai Giudici a suo piacimento, è una catastrofe…»

«In realtà non sappiamo quanto gas abbia» intervenni. «Nel laboratorio stavano facendo degli esperimenti… Non credo che abbiano già avviato una produzione su larga scala.»

Mia sorella si fece più pensierosa. «Non ti convince?» chiesi.

«Sì, ma non mi rassicura. Prima o poi troveranno il modo di prodursi tutto il gas di cui hanno bisogno, e a quel punto le cose si metteranno male. Il corso della guerra potrebbe cambiare per sempre, e a loro favore…»

«Più Cercatori non significa necessariamente più nemici» disse Damyan. «Nessuno ci garantisce che questa gente seguirà gli ordini di Dhanab.»

«È gente che può muoversi per il multiverso solo grazie a ləi, sono sicura che sa come controllarli» ribatté Imogen.

Non potevo darle torto. Se aveva elaborato quel piano, Dhanab aveva trovato anche il modo di tenere sotto ricatto tutta quella gente. Gettai d’istinto uno sguardo a Threena. Non avrebbe dovuto inalare il dannato gas, ora non avevo più dubbi.

«In ogni caso» tagliò corto Damyan, «credo sia giunto il momento di fare una visitina al nostro ex capo.» Mi guardò. Io non risposi.

«È l’unico modo per capire che cosa sta succedendo» disse mia sorella. «Finora abbiamo giocato in difesa. È il momento di attaccare.» Anche lei ora mi guardava.

«Attaccare un posto come la Base non è uno scherzo» dissi. «È imbottito di agenti, appena ci metteremo piede succederà un casino. Non abbiamo Cercatori a sufficienza per giocarcela alla pari.»

«Non dobbiamo necessariamente attaccare» osservò Damyan. «Innanzitutto, non sappiamo quanti agenti siano rimasti alla Base. Nel video Dhanab dice che hanno attraversato un momento difficile. Ostenta un tono rassicurante, il che mi induce a credere che le cose si fossero messe male e che non si siano ancora aggiustate. Non credo sia la stessa Base che conoscevamo.»

«E quindi che proponi?» dissi.

«Di fare un’incursione.»

«Appena varchiamo il Pozzo, ci riconoscono e ci ammazzano» osservai.

«Non se usiamo i codici, le maschere e le tute di altri Cercatori. Non credo faremo fatica a recuperarle.» Guardò mia sorella.

«Non è una di quelle che indosso io?» intervenne Threena. Quasi sobbalzai.

«Sì, ma questo non c’entra niente» mi affrettai a dire.

«Nel senso?» si sporse in avanti, minacciosa.

«Nel senso che tu sei fuori da tutti questi discorsi.»

«Ci sono fin troppo dentro, invece» attaccò Threena. «Lakheeta sta pagando per le vostre cazzate. Sai che significa se quella trova il modo di venirsi a prendere il sangue quando più le aggrada? È la fine del mio pianeta.»

«Sì, ma…»

«Prima di tutto dobbiamo decidere cosa fare» ci bloccò Imogen. «E io credo abbia ragione Damyan: il centro di tutto è la Base, occorre andare là.» L’idea non mi piaceva, ma aveva senso.

«Ci andremo io e Damyan» tagliai corto.

«Vengo anch’io» si lanciò Threena.

«Non esiste» mi agitai.

«Non lo decidi certo tu.»

«Tu sei un’estranea, non hai addestramento…»

«Che cosa? Hai dimenticato che stavo per farti la pelle su Lakheeta? Io combatto contro i draghi…»

«Io credo che Threena potrebbe esserci molto utile» disse Damyan. Mi girai verso di lui, scandalizzata.

«Ma se non sa neanche sparare!»

«Non credo ci voglia chissà che per imparare» obiettò lei. Stavo per aprire bocca, ma mia sorella ci interruppe.

«Allora è deciso. Andrete voi tre. In base a ciò che scoprirete, decideremo il da farsi.» Si alzò, lasciando intendere che non c’era altro da dire. L’afferrai per un braccio prima che se ne andasse.

«Threena non è mai stata fuori da Lakheeta, non è in grado di aiutarci» le sibilai. Lei mi guardò impassibile.

«Veditela con lei.» Mi voltai. Threena era già alle mie spalle, immobile e salda. Feci per avvicinarmi, ma mi bloccò.

«Se devi farmi da balia, la piantiamo subito» disse dura.

«Non è questo…»

Mi trasse a sé, gli occhi ridotti a due fessure da cui lampeggiavano le pupille verticali.

«Sono una guerriera, Poe. Questa storia mi riguarda, e ti ho già spiegato perché ho inalato il dannato gas. Non mi interessa se lo accetti o meno. Io vengo.»

Non seppi che aggiungere. Intravidi Damyan dietro di lei.

«Almeno fatti spiegare come usare le armi.» Si girò, e Damyan le sorrise.

«Sarà questione di una frazione di clic.»

«Prenditene qualcuno in più e impara come si deve» sibilai.

Lei mi lasciò andare e seguì Damyan nel corridoio. Lui mi lanciò uno sguardo indecifrabile e si avviò. Quella storia del fidarsi, dell’abbandonarsi alla vita, mi riusciva malissimo.
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Mia sorella si era adeguata in fretta alle novità, e mi aveva assegnato una stanza doppia. Era un buco, in cui c’era giusto spazio per un giaciglio e per una cassa piena di vestiti, che avevano ancora il marchio dei Giudici. In quel momento, però, ero sola, perché Threena era andata al poligono.

Da un certo punto di vista era meglio così. Avevo bisogno di far sbollire la rabbia e ragionare più lucidamente. Avrei dovuto prevedere il suo comportamento: Threena aveva deciso di fare il salto per me, ed era naturale che sentisse il bisogno di seguirmi ovunque, soprattutto in una situazione di pericolo. Ma io, al solito, non avevo pensato alle conseguenze, anche perché, se l’avessi fatto, mi sarei bloccata ancora una volta, e non volevo. Volevo andare avanti, per una buona volta, come facevano tutti gli altri intorno a me. Volevo provare a vivere, dopo tutto quel tempo.

Arrivò che era notte fonda. Il suono delle bombe era un rombo lontano. I combattimenti infuriavano altrove, lontano da noi.

Entrò facendo il minimo rumore possibile, convinta che io dormissi. Non che non ci avessi provato; semplicemente, non ci ero riuscita. Mi ero avvitata intorno agli stessi pensieri, senza riuscire a trovare una via d’uscita.

Il suo odore mi riempì le narici, mentre cercavo un’immagine a ogni rumore che sentivo. Quel fruscio era lei che si sfilava gli stivali, il clic erano le fibbie che si sganciavano. Poi ci fu lo strusciare della corazza sulla sua pelle.

«Lo so che sei sveglia» disse sistemandosi accanto a me sul giaciglio.

«E allora perché facevi piano?» le chiesi senza girarmi.

«È sempre bello giocare con te.»

«Ma quello che stiamo per fare non è un gioco.»

Sospirò, si tirò su di scatto, e io fui costretta a girarmi e mettermi seduta. Giuro, non avevo voglia di litigare, ma mi sembrava di aver disimparato a gestire le persone. E, del resto, dai tempi di Kitty una ragazza vera e propria – o un ragazzo – non l’avevo mai avuto. Solo sesso occasionale o storielle inutili che finivano nel giro di qualche settimana. «Non sei tu, sono io, ma restiamo amici» e cose così. Era una vita che non coltivavo relazioni vere. E anche con Damyan non era stato diverso, il peso di tutto era sempre stato sulle sue spalle, era lui la parte razionale, calma della coppia. Ma Threena era come me, e una corsa con lei era come cavalcare un drago.

«Io verrò, che tu lo voglia o meno. Perché è un mio dovere, prima di tutto» disse dura, i pugni stretti lungo i fianchi.

«È un azzardo; non conosci il posto, non conosci il nemico, hai appena messo la punta dell’alluce nel multiverso…»

«E tu te la stai facendo sotto.»

«Perché deve essere sempre colpa mia?» sbottai.

Lei si prese una pausa, trattenendosi evidentemente dal mandarmi a quel paese. Era bella, minuta e concentrata, lì davanti a me, mentre cercava con tutta se stessa di far funzionare quella cosa appena nata e che una parte di me stava cercando di sabotare. Aprì gli occhi.

«Se vuoi che stiamo insieme, devi accettarmi per quella che sono.»

«Ma lo faccio!»

«E quel che sono è una guerriera.»

La guardai, cercando anch’io di calmarmi. «Perché ci tieni tanto a fare questa cosa?»

Finalmente si sedette di nuovo. «Perché fa parte di me. Sono una Cacciatrice, i draghi fanno parte di me, curarli e proteggerli fa parte di me. E Dhanab è una minaccia.»

Le presi una mano. «È troppo rischioso.»

«Tutto quello che facciamo è rischioso. Ma siamo questo, entrambe. Ed è per questo che ci siamo incontrate e siamo finite assieme. Non ti sarei piaciuta, se non avessi sentito su di me l’odore della morte, lo stesso che hai anche tu. È anche questo che ci unisce. Oltre al fatto che io sono una bomba sexy.»

Ridacchiai, poi la guardai. «Com’è andata con Damyan?»

«Ha detto che sono un talento naturale. Ma mi ha dato anche uno scudo; credo che userò quello e le mie solite armi. Del resto anche tu hai la pistola, ma usi il pugnale.»

Non potevo negarlo.

«Comunque, stammi vicina e stai attenta.»

«Ecco, questo invece è decisamente poco sexy, tu che mi fai da balia» disse lei. E anche se sembrava uno scherzo, aveva un tono fin troppo serio. Sospirai.

«Non puoi impedirmi di essere preoccupata. Anche se sei più forte di me e stavi per farmi la pelle. Anche questo è ciò che sono.»

«Lo so» disse lei. «Io ci ho fatto i conti. Adesso sta a te.»

Mi diede un bacio sulla guancia, poi mi sorrise e si mise giù. Rimasi per un istante seduta a fissare il buio. Capii che il Tuffo che avevo fatto per seguirla era solo il primo. Avrei dovuto farne altri, infiniti, se volevo che quella cosa andasse avanti. E lo volevo, più di tutto.

Mi misi giù anch’io e cercai di dormire.

La sveglia era all’alba, ma Threena mi svegliò ben prima.

«È presto…» protestai io.

«Non è vero. Abbiamo dormito il giusto numero di clic.»

Fu difficile spiegarle che i corpi di noi terrestri sono regolati sui ritmi del sole.

«Mi sembra abbastanza assurdo. Si dorme quando se ne sente il bisogno, e quando si è riposati ci si sveglia.»

«Vedrai che ti abituerai» tagliai corto con uno sbadiglio.

In ogni caso se ne andò tutta pimpante ad allenarsi con la pistola, e io rimasi a letto, a cercare di poltrire un altro po’. Da lì in avanti sarebbe stata dura, dovevo accumulare energie.

Uscii più o meno all’ora stabilita, e nel corridoio incrociai Damyan.

«Mattiniera come sempre» mi sorrise, ma io sbadigliai. «O no?»

«Threena mi ha svegliata presto… Deve ancora abituarsi ai nostri ritmi di sonno e veglia.»

S’irrigidì un istante nel sentirla nominare, ma fu davvero solo un attimo.

«Fai colazione con me?» mi chiese.

«Andiamo.»

La colazione era servita nella sala comune, l’ennesimo cubo di cemento illuminato da file di lampadine nude. Tutto intorno, tavolacci alla buona e panche pericolanti.

Facemmo la fila per la sbobba – latte con cereali spappolati dentro – e ci sedemmo con gli altri, rifugiati civili e combattenti di vario genere. Individuai anche due Cercatori, che forse avevamo incontrato in passato alla Base, ma che finsero di non conoscerci.

«Com’è andata con Threena?» dissi subito.

«Molto bene. Ha imparato subito.»

«Quindi non ha detto cazzate ieri sera…»

«Capisco la tua preoccupazione» disse Damyan, «ma è più addestrata e più forte di te. Ha una mira invidiabile, allenata in chissà quanti combattimenti coi draghi. Io sono più preoccupato per te, sinceramente…»

Lo guardai storto. «Threena non ha mai messo il naso fuori da Lakheeta, ha inalato quel fumo maledetto, non ha idea di come sia fatta la Base… ti basta?»

Damyan crollò le spalle. «Da quanto ho visto, è più che pronta.»

«Sarà…» dissi buttando giù un po’ di sbobba, che tutto sommato non era così male.

«È la solita storia» sorrise Damyan, «hai paura e cerchi di controllarla in qualche modo.»

«Avete rotto con questa storia della paura» dissi guardandolo storto.

«Te l’ha detto anche lei…» osservò. Io non risposi.

«Comunque» disse raddrizzandosi, «quel che mi stupisce è che tu voglia andarci con me, alla Base.»

Lo guardai interrogativo. «In che senso?»

«Le cose sono cambiate, Poe…»

«Siamo una squadra» insistetti. «Lavoriamo insieme. E, a dirla tutta, abbiamo anche delle ragioni personali per portare a termine questa missione.»

«Lo siamo ancora?» mi chiese impassibile. Misi giù il cucchiaio, mi sporsi verso di lui.

«Damyan, ma che stai dicendo?»

«Che adesso c’è Threena.»

«E quindi?»

«E quindi non ti sei chiesta cosa farai in futuro?»

Mi bloccai, perché no, non ci avevo pensato.

«Vivete in mondi lontani, e, come hai giustamente notato, Threena non si era mai allontanata da Lakheeta prima d’ora. Fate anche cose diverse. Dovrete trovare un equilibrio, no? Un equilibrio in cui non vedo quale possa essere il mio ruolo.»

«Sei il mio socio» ribadii. «Io e te lavoriamo insieme, perché dovrebbe cambiare?»

«Vuoi farlo diventare un trio?»

«Io…»

Lui continuava guardarmi. «Poe, io sono contento che tu abbia fatto una scelta. Avrei preferito altro, ovviamente, e non ne ho mai fatto mistero, ma capisco perché voi due stiate insieme. L’ho capito dal momento in cui vi ho viste combattere, e spero che tutto vada per il meglio, perché al di là di tutto io voglio che tu stia bene, Poe, anche se in questo stare bene io non ho più un posto.»

Mi fermai un istante, abbassai la testa.

«Te ne vuoi andare?»

Lui parve ferito. «Perché devi sempre metterla in questi termini?»

«Perché d’improvviso sembra che qualsiasi cosa dica non vada bene, né con te né con lei. Cerco solo di capire.»

Lui fece un grosso respiro. «Te la metto giù semplice. Le cose cambiano, gli equilibri si modificano, e non possiamo continuare a essere una squadra, ora che tu e Threena state insieme. E non conta ciò che voglio io: hai preso un impegno importante con un’altra persona, e le conseguenze sono inevitabili.»

«Non vuoi venire? Vuoi che vada da sola? Ti vuoi mettere in proprio?» lo aggredii. Lui fece un sorriso storto.

«Continui a non capire…»

«E allora spiegamelo.»

Si fece avanti, le mani poggiate al tavolo. «Ti amo, e lo sai. Ma tu ami un’altra, e ora state insieme. Possiamo anche continuare a collaborare, ma tu avrai altre esigenze e una nuova vita. Non sarai più libera da legami come prima, Poe, e sentirai il bisogno di mettere radici. Per cui sì, verrò con te, sì, porterò a termine la missione, e ci sarò ogni volta che avrai bisogno. Ma io e te non vivremo più insieme ad Almerya.»

Contrassi la mandibola. «Mi stai dicendo di scegliere tra te e lei?»

Damyan fece un gesto d’insofferenza. «L’hai già fatto, o sbaglio? Ma, come sempre, hai pensato non fosse necessario pensare alle conseguenze. Perché sei legata solo al presente, Poe. Hai una paura fottuta del futuro anche quando lo scegli. Questo è quello che accadrà, Poe, che tu lo voglia o no. È la vita.» Si tirò su, prese il vassoio con la ciotola ancora mezza piena. «Ci vediamo di là per il briefing della missione.» Quindi se ne andò senza lasciarmi il tempo di dire altro. Rimasi immobile al tavolo, cercando di capire cosa fosse successo. Sapevo soltanto di essere in qualche modo sola, di nuovo, anche se avevo stretto legami, anche se avevo persone che mi amavano e che amavo. La vita è una strada solitaria.

Ritrovarmi lì davanti, dopo tutti quegli anni, era sconvolgente, anche se avevo avuto tutto il tempo di prepararmi dopo il briefing.

Eravamo in cima a Paradise. Sotto di noi, la selva di grattacieli era molto diversa da come la ricordavo. C’erano montagne di macerie, palazzi semidistrutti. Non era l’alba, non c’erano Giudici in vista, né Uccelli di guardia sui tetti per assistere ai miei ultimi minuti di vita. Ma il posto era quello.

Eravamo davanti al Pozzo in cui mi avevano gettata dodici anni prima, durante la mia esecuzione. Era nell’area controllata da mia sorella e dai suoi. C’erano cecchini tutto intorno e guardie armate che ci scortavano.

Era tutto al tempo stesso diverso e uguale, sentivo una sensazione di sfasamento. Presente e passato erano come sovrapposti, e la mia vita sembrava essersi ripiegata su se stessa. Feci mente locale: quel Pozzo, dopo la mia condanna a morte, non l’avevo mai più preso. Difficile dire se fosse stato un caso o se, piuttosto, il mio inconscio avesse deciso in autonomia di evitarlo. Pensai alla paura, alla rabbia, alle sensazioni che avevo provato quando ero stata inghiottita e tutto, intorno e dentro di me, era collassato. Credevo fosse la fine, allora, e invece era l’inizio. E adesso? Adesso cosa sarebbe accaduto? Avrei di nuovo trovato il mio passato, oltre la superficie lucida e nera, di questo ero consapevole. Avrei trovato Dhanab, che avevo sperato fosse scomparsə per sempre dalla mia vita, con tutto quello che rappresentava. Ma io ero cambiata, tutto era cambiato. Sentivo la presenza di Threena e mia sorella al mio fianco. Ma sentivo anche quella di Damyan, che mi aveva fatto capire che non sapevo ancora che direzione avesse preso la mia vita. Di nuovo, quel Tuffo rappresentava un salto nel vuoto. Sospirai.

«Tutto ok?» mi chiese Threena guardandomi. Mi limitai ad annuire.

Mi girai verso mia sorella. Indugiai un istante, e lei mi saltò al collo.

«Stai attenta, ti prego» mi sussurrò, e io mi limitai ad annuire. Imogen guardò Threena.

«Tienila d’occhio, ok?» le disse.

«Scherzi? E dove va senza di me?» disse alzando il pugnale.

«Bene, sono già ridotta ad aver bisogno della balia? Ok che sono la più vecchia qui, ma non sono così vecchia» scherzai. Imogen mi sorrise, ma si vedeva che era tesa. Mi allungò un bracciale.

«Mettilo all’altro polso» mi disse. «Dentro c’è un congegno molto semplice, l’abbiamo preso a un Cercatore. Basta che premi il pulsante, e io saprò che avrai bisogno di me.»

«Non servirà, vedrai. Là dentro ci ho passato mezza vita, conosco ogni angolo. E Dhanab… l’ho già messə ko una volta, sono pronta a rifarlo altre mille.»

«Mi sento comunque più sicura così. Capito, Damyan?» Lo guardò.

«L’hai dato anche a lui?» chiesi. Imogen annuì.

«Conosco i miei polli. Poe, non fare cazzate e non fare l’orgogliosa, ok? Questa missione non è solo tua, è anche nostra. Qui i Cercatori sono pochi, ma siamo pronti a intervenire in qualsiasi momento. Io per prima.»

Annuii. Non sapevo bene come reagire. Da un lato mi faceva piacere che mia sorella si preoccupasse per me; fino a poco prima non avrei neanche potuto immaginare che avremmo recuperato una forma qualsiasi di rapporto, figurarsi comportarci come due sorelle vere. D’altra parte mi sentivo vecchia e forse anche vagamente delusa. Per dieci anni avevo venduto l’anima al diavolo pur di permettere a mia sorella di avere una vita normale, e adesso Imogen si ritrovava in mezzo a una guerra. Ma la vita è così, prende le sue strade, e tu puoi solo camminare e seguirle.

Anche Damyan e Threena salutarono Imogen, poi lui si Tuffò e Threena fece per seguirlo. Ma all’ultimo si fermò.

«Sicura che vada tutto bene? Preferivi un altro Pozzo?» mi chiese. Le avevo raccontato della mia esecuzione. Scossi la testa, preparai la pistola.

«È tutto ok. Solo non vedo l’ora di fare il culo a strisce a Dhanab. Di nuovo.»

Lei sorrise, feroce, quel sorriso che adoravo e mi faceva impazzire. Poi sparì oltre il Pozzo.

Presi un bel respiro, scacciai dalla mente i ricordi di quella vecchia alba di tanti anni prima, e mi Tuffai anch’io.

Uscii con le pistole spianate e lo scudo attivo, pronta a tutto. Mi ritrovai davanti a una scena che stentai a riconoscere. Era la Base, certo, e ci trovavamo sul Crocevia, la struttura centrale a forma di colonna che ospitava i Pozzi. Lo conoscevo a menadito, per anni ero passata di lì ogni giorno. Era cambiata completamente.

Le pareti della Base, bianche lisce e omogenee, erano ora un patchwork di quadrati neri , là dove i pannelli di copertura erano rotti o del tutto mancanti. Sulle pareti, erano visibili le vene e i muscoli della Base: i condotti per l’aria, i cavi che la tenevano in vita.

La luce era fioca e intermittente. Mi guardai intorno. A parte i miei compagni, camuffati come me con le tute di tre Cercatori catturati a Paradise, non c’era nessun altro. Non abbassai la guardia. Le cose potevano precipitare da un momento all’altro.

Pistola in pugno, mi affacciai a una ringhiera. C’erano Pozzi che sfrigolavano in modo strano, come se i varchi che li regolavano funzionassero male. In alcuni punti la ringhiera non c’era più, o era ridotta a un groviglio metallico che sembrava opera delle mani di un mostro. I corridoi che congiungevano il Crocevia al resto della Base erano per lo più distrutti. Anche quello davanti a noi dava sul vuoto. Tutto sembrava abbandonato, in rovina. Ci guardammo.

«È sempre stata così?» chiese Threena. Scossi la testa.

«Sembra passato un uragano…» Guardai Damyan. Dai movimenti del corpo, pareva spaesato quanto me.

«Potrebbe essere una trappola» disse infine.

«In che senso?» chiesi.

«Forse Laryssa e Dhanab ci hanno attirati qui apposta, ma il quartier generale è altrove…»

«Se fosse così avremmo trovato il comitato di benvenuto» obiettai. Damyan non rispose. La verità era che non avevamo idea di cosa stesse succedendo.

«D’accordo» presi in mano la situazione. «Siamo in ballo e balliamo. Diamo un’occhiata qui in giro; magari c’è qualche indizio che può portarci a Dhanab e Laryssa.»

Damyan annuì, e Threena fece altrettanto.

«Queste non servono» dissi togliendomi la maschera e appendendola alla cintura. Damyan e Threena mi imitarono, la seconda con più difficoltà, non avendo ancora grande familiarità con quel tipo di attrezzatura.

In una mano avevo il pugnale, nell’altra la pistola, e Threena altrettanto. Vestite uguali, avremmo potuto sembrare due sorelle o qualcosa del genere. Accendemmo gli scudi, mentre Damyan impugnava le pistole.

«Ok, vado avanti io» dissi.

Individuai il passaggio integro più vicino, quindi saltai. Scesi in picchiata, poi spalancai le ali e atterrai morbidamente. Damyan mi seguì a brevissima distanza. Stavo per rimettermi in piedi, quando con la coda dell’occhio colsi un’ombra che precipitava verso il basso, a peso morto. Mi lanciai subito di sotto con i motori al massimo. Ma in quel momento Threena, sotto di me, aprì le ali, atterrando in modo piuttosto sgraziato su una passerella mezzo distrutta. La raggiunsi.

«Tutto ok?» urlai, il cuore in gola. Lei alzò la testa, annuì. Era pallidissima, un sottile velo di sudore sulla fronte. Ci raggiunse anche Damyan.

«Threena, tutto bene?» chiese, chinandosi su di lei.

«Sì, sì, tutto bene» disse.

«Che diavolo è successo?» insistetti.

«Non lo so…» disse lei, scuotendo la testa. Si deterse il sudore dalla fronte, ma le guance stavano riprendendo colore. «Ho avuto un giramento di testa, ho perso un po’ l’orientamento» spiegò.

La guardai preoccupata, ma sembrava stare già molto meglio, e si reggeva in piedi da sola.

«Forse sono stati i Tuffi ripetuti… o forse il tuo corpo sta cercando di adeguarsi a questa nuova situazione» disse Damyan lanciandomi uno sguardo preoccupato. Non sapevo che pensare. Mi veniva in mente solo il maledetto gas che aveva inalato.

«Forse è meglio che torni indietro» dissi.

«Poe, abbiamo già fatto questa discorso o sbaglio?» scattò Threena. «Siamo in tre proprio per aiutarci, no? È poi se è come dice Damyan, un altro Tuffo non mi farebbe bene.»

Cercò la sponda di Damyan, che però non sembrava completamente intenzionato a concedergliela.

«Credo anch’io che debba rimanere con noi» disse infine. Sospirai.

«Ok, ma io sto davanti, Damyan nelle retrovie e tu in mezzo, ok?»

«Come ti pare» disse scocciata. Avanzammo.

La passerella era interrotta, ma per un tratto brevissimo, che superammo con un agile balzo. Threena saltò con grande scioltezza. Era di nuovo in controllo del suo corpo.

Avanzai, la pistola spianata, tesissima.

«Dove andiamo?» chiesi a Damyan. Davanti a noi c’erano i labirintici corridoi della Base, ed erano dissestati quanto il Crocevia. La luce andava e veniva, tutto sembrava in rovina.

«Direi verso l’ufficio di Dhanab» disse Damyan.

«Così, subito?» obiettai.

«È ləi che stiamo cercando o no?»

Indugiai un istante, poi rimisi la maschera; ricordavo la strada, ma quel posto era cambiato, era meglio appoggiarsi a qualche mappa. Il percorso si disegnò rapido davanti ai miei occhi. Assieme a qualcos’altro. Puntini, che convergevano su di noi. Scattai indietro, ma era troppo tardi. Lo spazio intorno esplose.
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Gli spari provenivano da ogni direzione, ci fischiavano intorno. La luce era andata via, il buio era rischiarato solo dai lampi delle armi.

Il primo pensiero fu per Threena: non si era mai trovata in una situazione del genere, la sua specialità erano i combattimenti corpo a corpo, non le mischie incasinate. E poi non usavamo armi bianche, ma pistole.

Sapevo di dovermi fidare; sapevo che ogni distrazione, durante un combattimento, può essere fatale. Ma proprio non ci riuscivo: dovevo accertarmi che stesse bene.

Le gettai solo un rapido sguardo: aveva attivato lo scudo. A intervalli regolari, la sua figura magra e nervosa veniva illuminata dai lampi dei colpi. Teneva la pistola tesa e sparava con una calma olimpica. Per un istante rimasi folgorata da quell’immagine e non riuscii a staccare gli occhi. Poi uno dei nemici si lanciò contro di me. Era troppo vicino perché potessi tentare un contrattacco. Un colpo al plasma lo raggiunse con precisione alla tempia, facendolo ruzzolare qualche metro più in là.

«Cos’è, hai deciso di suicidarti?» Mi girai di scatto e vidi Damyan, che mi aveva salvata ancora una volta, e aveva ragione. Fidarsi dei compagni, vendere cara la pelle, sopravvivere. Era stato il nostro mantra da quando ci eravamo messi in società. L’aggiunta di un componente alla coppia non cambiava la sostanza delle cose. Cominciai a combattere come sapevo.

Il buio complicava le cose, ma avevo la maschera e riuscivo a distinguere i nemici. Non appena mi misi a fare sul serio, capii che quella che avevamo di fronte era la bassa manovalanza. Sparavano a casaccio, contando sulla quantità di colpi più che sulla precisione, ed erano palesemente nel panico. Il combattimento fu più breve di quanto avevo immaginato quando li avevo visti comparire sullo schermo come tanti puntini rossi. Threena ne aveva già buttati giù un bel po’, Damyan altrettanto, gli ultimi due restavano a me. Mi tolsi lo sfizio di abbatterli col pugnale, e il silenzio calò sul Crocevia.

I più erano caduti di sotto, nelle buie viscere di quel luogo, ma un paio di corpi giacevano a terra, ai nostri piedi. Sfilai la maschera al più vicino, un ragazzino che non conoscevo. Guardai Damyan, senza chiedere niente, mi capì al volo.

«Mai visto» sentenziò.

«La tipa ha il gas, no?» intervenne Threena, rimettendosi la pistola alla cintura. «Saranno reclute nuove.»

«In effetti ci abbiamo messo due minuti a farli fuori» osservò Damyan.

Era vero: il panico con cui sparavano ovunque, senza neppure provare a prendere la mira, il modo folle col quale ci si erano gettati contro… era un comportamento da novellini. Ma qualcosa non mi tornava. Mi tirai su rimettendo a posto il pugnale.

«Quel che non capisco è chi glielo fa fare» osservai.

«Cioè?» chiese Threena. Fu Damyan a rispondere.

«Mettiamo che siano reclute nuove, come hai detto tu; Dhanab gli ha dato il gas, cono diventati Nocchieri. Perfetto. Ma perché combattono per ləi?»

«A parte qualche esaltato che lo faceva per puro piacere, noi Cercatori eravamo tutti in debito con Dhanab, in un modo o nell’altro. Io lavoravo per ləi in cambio della certezza che mia sorella stesse bene e Damyan in cambio delle medicine che gli restituivano la vista.» Lo indicai. «Se hai tutto il multiverso a disposizione, per razziarlo o nasconderti, non ti metti a fare lo schiavo per qualcuno, a meno che non ne ricavi un vantaggio di qualche genere.»

Threena ci pensò un po’. «Mi pare una questione marginale, adesso.» Era una mia impressione, o aveva il volto coperto da un sottile strato di sudore? Era per via del combattimento? E non era di nuovo un po’ pallida?

«Non necessariamente.» Damyan interruppe il filo delle mie preoccupazioni. «Se scopriamo perché i Cercatori l’appoggiano avremo un’arma in più, no? Questa storia del gas non va avanti da molto… Quando avete trovato, tu e gli altri Cacciatori, la prima carcassa di drago? Non molto tempo fa, giusto?»

Lei annuì.

«Quindi questa gente è stata reclutata da poco. Non sono dei fedelissimi di Dhanab. È un punto debole che potremmo sfruttare.»

Threena spostò uno dei cadaveri con un piede. Non era umano, ma era piuttosto giovane anche lui, la pelle di un giallo smorto e gli occhi viola socchiusi.

«Se qui dentro gli agenti sono tutti come questi tizi, non avremo bisogno di trovare tutte le risposte. Ce la caveremo in fretta.»

«Speriamo» dissi scettica. Sì, era più pallida del solito. Cercai di non pensarci. Mi tirai di nuovo giù la maschera. «Da questa parte» dissi. E riprendemmo il nostro cammino.

La Base che ricordavo, semplicemente, non c’era più. Nei rari punti in cui era presente, la luce illuminava a intermittenza un panorama di macerie. Sembrava che fosse passato un tornado.

Forse era anche un problema di incuria. C’erano pannelli bianchi arrugginiti e semistaccati perché nessuno si era preoccupato di fare manutenzione, ma sui muri c’erano anche segni di colpi al plasma. Alcune lampadine erano fulminate, ma altre erano in frantumi, come se qualcuno le avesse colpite col plasma o con un bastone.

«Qui ci sono stati parecchi combattimenti» osservai, un’ovvietà, che però spalancava un abisso di domande. Perché avevano combattuto? Con ogni probabilità, erano lotte di potere che si erano scatenate nella fase in cui Dhanab non era in grado di governare la situazione. Ma perché poi non avevano risistemato tutto? Perché ovunque andassimo trovavamo solo rovine e spazi abbandonati?

Incontrammo un altro paio di Cercatori improvvisati, come quelli che ci avevano accolti all’arrivo. A loro pensò Threena abbattendoli col pugnale. Si muoveva con la consueta grazia letale anche in quell’ambiente per lei alieno. Ma aveva il fiatone.

Da quando eravamo arrivati, non avevo fatto altro che tenerla d’occhio. La caduta nel Crocevia mi aveva messa in allarme, e ora non riuscivo più a capire se fossi io a preoccuparmi troppo o se davvero lei non stesse bene. Oltre al pallore, sembrava affannata, una cosa che non le succedeva neppure durante i combattimenti con i draghi.

«Tutto ok?» le chiesi infine. Lei si girò presa alla sprovvista.

«Certo, perché?»

«Sei sudata.»

«Fa caldo, qua dentro.»

«In verità no.»

«La pianti di farmi da balia? Sarebbe divertente se fossimo solo io e te, a spassarcela da qualche parte, ma così è solo patetico.»

Non aggiunsi altro, ma mi avvicinai a Damyan, che camminava poco più avanti.

«Tu che ne pensi?» gli chiesi piano.

«Che non ci capisco niente. La Base sembra abbandonata, quei Cercatori improvvisati fanno la guardia al nulla. Davvero strano, sono preoccupato.»

«Mi riferivo a Threena» dissi vergognandomi un po’. Damyan aveva ragione: finché non capivamo cosa succedeva alla Base, eravamo tutti in pericolo.

Gettò uno sguardo furtivo alle sue spalle, verso la mia ragazza. «Non sta benissimo, ma potrebbe essere per via dei Tuffi.»

Cercai di non rallentare, ma il cuore mi batteva impazzito. «Che dobbiamo fare?»

«Niente. Andiamo avanti.»

«Ma…»

«Se sono i Tuffi, non possiamo certo riattraversare il Pozzo ora.»

«E se fosse… altro?»

«A maggior ragione, è meglio che resti qui. Quali che siano gli effetti del fumo che ha inalato, questo potrebbe essere il rifugio della persona che l’ha inventato. Solo lei può aiutarci a capire.»

Imprecai tra i denti.

«La piantate?» Threena ci aveva raggiunti, senza che ce ne accorgessimo. «Ho un ottimo udito.»

«E allora avrai sentito che sono dalla tua parte» disse Damyan con un mezzo sorriso.

«Infatti. E ti ringrazio» fece lei. «È tutto ok. Solo che questo posto è strano, non ci sono abituata.» La cosa non mi rassicurava affatto.

Orientarsi nella Base non era per niente facile. Tutti i punti di riferimento che io e Damyan conoscevamo a memoria erano saltati: corridoi collassati, passaggi sospesi crollati. Cercammo di prendere una scorciatoia che facevamo spesso, ai vecchi tempi. Ma appena aprimmo una porta, scoprimmo che il passaggio era allagato e fummo investiti da una corrente d’acqua violenta, che ci trascinò via. Damyan riuscì ad aggrapparsi a un tubo attaccato alla parete, e io fui rapida ad afferrargli le gambe. Threena non fu altrettanto pronta e scivolò via. Mi staccai da Damyan e la seguii lasciandomi trasportare dall’acqua. La ritrovai nella sala dove facevamo i briefing. L’acqua mi arrivava alla vita, e l’unica luce era un neon che pendeva dal soffitto.

Threena tossiva, appoggiata a una parete.

«Tutto ok?» Tossiva così forte che non riusciva a rispondermi. Le diedi qualche pacca sulla spalla, cercando di aiutarla a risputare tutta l’acqua che aveva ingoiato. Damyan giunse al mio fianco. L’acqua ora ci arrivava al petto. Finalmente Threena smise di tossire, e appoggiò la testa al muro, pallida e affaticata.

«Tu non stai bene per niente» insorsi.

«Non è…»

«Piantala di dirmi cazzate!»

«Stiamo calmi, ok?» s’intromise Damyan. «Siamo venuti qui per capire la situazione, e la situazione è un casino. È evidente che ci sono cose che ci sfuggono. Per cui, la priorità ora è venire a capo di questo mistero; proseguiremo come abbiamo fatto finora, solo che tu, Threena, starai nelle retrovie.»

«Finora me la sono cavata alla grandissima in prima fila, anche meglio di lei.» M’indicò continuando a respirare affannosamente. Damyan non mi diede il tempo di controbattere.

«Lo so, e forse dovrei preoccuparmi più per Poe che per te, ma è una precauzione, ok? Non stai bene, è normale dopo quello che hai passato negli ultimi giorni. Ti metteresti mai a combattere contro un drago in queste condizioni?» Threena esitò. «Sei una guerriera esperta, e la risposta la sai. Certo, qui non ci sono draghi, ma è meglio essere prudenti, no?» Suo malgrado, Threena annuì, e io guardai Damyan, ammirata. Gli invidiavo la capacità di saper trattare con le persone, di farle ragionare anche nelle situazioni più complicate. Diamine, ci riusciva persino con me, che ero in assoluto l’osso più duro che potesse capitargli. «Ce la fai ad alzarti?» Threena annuì, e si tirò su. Ma era dannatamente pallida, e io sentivo il panico che iniziava montare.

Ci fermammo a valutare la situazione. Le mappe della Base che avevamo ormai non servivano più a niente. Era cambiato tutto e dovevamo adattarci.

«Il condotto dell’aria» disse Damyan.

«Cosa ti fa credere che sia intatto?» replicai scettica.

«Forse il fatto che non siamo ancora morti asfissiati?» rispose Threena. La guardai accigliata, ma lei mi sorrise, un sorriso che per un attimo mi parve identico al solito, sicuro e vagamente strafottente. «Ce le avete le mappe del condotto?» Annuii.

«L’ho già usato in passato.»

Attivammo la mappa, e io aiutai Threena a visualizzarla. Da lì il percorso per arrivare allo studio di Dhanab era piuttosto semplice. Qualcosa, però, mi diceva che avremmo incontrato qualche ostacolo sul nostro cammino.

Individuai la presa d’aria più vicina, sospirai e feci strada.

«Certo che ogni tanto un minimo di ottimismo ti farebbe bene, Poe…» osservò Damyan, mentre prendevamo una rampa di scale coperta di macerie.

«Il pessimista è un ottimista ben informato» risposi. Threena, dietro di me, ridacchiò.

«Te la sei inventata tu?» disse Damyan.

«Uno scrittore terrestre.»

«Quindi è una caratteristica della vostra specie?»

«Forse.» D’improvviso mi fermai.

«Tutto ok?» chiese Threena. Non risposi. Ero davanti a una porta aperta, parzialmente divelta e deformata. La vernice scrostata rivelava il metallo arrugginito che c’era sotto. E oltre la porta, illuminata appena da una luce morente che aumentava e diminuiva a intervalli regolari, c’era la mia stanza.

Era stata casa mia per dieci anni, ma non l’avevo mai davvero considerata tale. Casa era l’appartamentino che avevo condiviso con la mamma e Imogen, era lo stanzone in cui avevo vissuto con Lukas e gli altri, era il rifugio su Almerya. Quella… quella cos’era?

«C’è passato un uragano…» osservò Threena.

«È sempre stata così. Era la mia stanza» dissi entrando piano. A terra c’era un dito d’acqua. Il materasso era dove l’avevo lasciato, le pareti erano sporche come allora. Qualcuno aveva frugato nell’armadio, ma il caos che aveva lasciato era relativo: a parte la collezione di canotte e pantaloni neri, non avevo mai conservato niente di interessante. La porta del bagno era aperta, mi ci infilai dentro. I tubi erano rotti, la lampadina fulminata. L’acqua colava dal lavandino colmo; ecco perché il pavimento era allagato. L’unica luce filtrava dalla stanza, ma mi bastò per specchiarmi un istante, e non riconoscermi.

Ovviamente, non era la prima volta che mi guardavo; mi ero specchiata innumerevoli volte da quando avevo lasciato la Base. Non avevo più paura né vergogna a guardarmi, perché finalmente facevo la vita che avevo scelto, e non c’erano più lavori che mi facessero sentire sporca. Ma lì dentro, su quella superficie che aveva restituito sempre e solo l’immagine della Poe Cercatrice, mi parve di vedere un’estranea. I capelli tutti bianchi, il tatuaggio un po’ sbiadito sulla parte rasata della testa, le rughe nuove sulla fronte e intorno alle labbra. Mi parve di poter misurare con un solo sguardo il tempo che era trascorso dall’ultima volta che mi ero specchiata lì dentro. Il mio volto portava i segni delle vittorie e delle sconfitte, e non mi dispiaceva. Forse stavo finalmente diventando una donna?

Un altro volto emerse dietro di me, infinitamente più giovane, ma pallido e vagamente sofferente: Threena, che in quello specchio non si era mai riflessa, che fino a pochi giorni prima era fuori dal mio orizzonte. Sorrisi.

«Che c’è?» chiese lei. Mi avvicinai, la baciai piano sulle labbra.

«Ti amo» dissi in un sospiro, la preoccupazione e l’angoscia che mi attanagliavano il petto. Lei mi sorrise, confusa. Io mi avviai alla porta.

«Questo cos’è?» disse Threena dietro di me. Mi girai e vidi che indicava la scritta sul muro.

Tutto quel che vediamo, quel che sembriamo, non è che un sogno dentro un sogno.

«Un altro scrittore della Terra. Che si chiama come me, peraltro.»

L’avevo quasi dimenticata, sebbene l’avessi avuta davanti agli occhi per anni, prima di addormentarmi e al risveglio.

«Io non sono un sogno» disse Threena.

«Speriamo di no» sorrisi.

Uscii, seguendo il percorso indicato dalla maschera. La presa d’aria era sopra le nostre teste. Buttai giù la grata con l’aiuto di Damyan e mi issai con la forza delle braccia. La mente tornò al giorno in cui ero strisciata dentro quei cunicoli per andare a salvare Damyan.

«Via libera» dissi agli altri. Il condotto sembrava a posto. Damyan aiutò Threena, che si tirò su con qualche difficoltà. Iniziammo ad avanzare, Threena nel mezzo. Sentivo solo il suo respiro affannato. Sembrava riempire tutto lo spazio intorno, martellarmi i timpani, sempre più forte. Scossi la testa. Dovevo restare concentrata, proprio perché stava male. Se avessi ceduto anch’io, tutto sarebbe rimasto sulle spalle di Damyan, e da solo non poteva farcela.

Per il primo centinaio di metri il condotto era integro, non c’erano crolli né deviazioni. Poi, però, mi trovai davanti un blocco. Il condotto si accartocciava ed era impraticabile. Imprecai.

«Dobbiamo tornare indietro.»

«Dove?» chiese Damyan dal fondo.

«All’ultima deviazione, dobbiamo prendere l’altra strada. Il giro è più lungo, ma non abbiamo scelta.»

Per un po’ non incontrammo ostacoli, ma poi ci ritrovammo di nuovo la strada sbarrata, e così altre due volte. Rimaneva solo un percorso possibile e non era quello che avevamo scelto.

«Non mi piace» disse Damyan. Quasi trasalii al suono della sua voce, perché ero di nuovo concentrata sul respiro di Threena, che sembrava peggiorato. Per quanto cercassi di controllarmi, la mia mente andava di continuo a lei, al fatto che la stavo mettendo in pericolo, sempre più, un passo dopo l’altro.

«Neppure a me» dissi. «Sembra che qualcuno voglia attirarci in un posto preciso. Ma non possiamo fare altro che andare avanti.»

Proseguimmo, finché non mi ritrovai sul tetto sfondato di una sala ampia. Il condotto, banalmente, finiva là. Della stanza non si vedeva niente, se non brandelli di muro. Mi calai con cautela, tra le macerie e i cavi a vista sul pavimento. Damyan e Threena mi seguirono. Era un locale che non ricordavo, o forse era così devastato che non lo riconoscevo. In ogni caso, aveva una sola porta, che stando alla mappa dava su una stanza più piccola.

«Possiamo andare solo da quella parte» dissi tirandomi su la maschera. Nessuno fiatò. Sapevamo tutti cos’era: un passaggio obbligato verso cui poteva averci spinto il caso oppure qualcun altro, qualcuno che ci spiava fin dal principio.

Threena fu la prima a estrarre le armi, ma noi la seguimmo a ruota.

«Apro io» dissi facendomi avanti. Mi calai la maschera sul volto, allungai la mano verso la maniglia. Il mondo sembrava d’improvviso essersi ristretto intorno a quel gesto, alla mia mano che si muoveva piano, indecisa. Calcolai quanto mi ci sarebbe voluto per impugnare la pistola e il pugnale, mi domandai se non fosse meglio abbassare la maniglia con un calcio. Decisi che la mano andava più che bene, e probabilmente fu quello a salvarmi.

La porta letteralmente sparì sotto i mie occhi. Si apriva verso l’esterno, ne ero sicura, ma una forza mostruosa la strappò ai cardini, piegandola verso l’interno. Davanti a me c’era letteralmente il nulla, un pianerottolo semidistrutto, con le travi e i fili a vista, esposti come tendini e vene di un braccio mozzato. Oltre, il nero più denso che avessi visto in vita mia, più profondo del Pozzo che aveva inghiottito la mia vecchia vita diciassette anni prima, più impenetrabile dei tunnel spaziotemporali in cui mi Tuffavo per le mie missioni. Era il niente che circondava la Base, quello in cui gli operai della manutenzione si inoltravano solo equipaggiati di tute pesantissime e esoscheletri protettivi, e solo per periodi brevissimi. E quel niente, ora, mi chiamava.

Mi sentii tirare verso il basso, verso quel nero impenetrabile, come se una mano mi avesse afferrata per il petto per strapparmi a tutto ciò che amavo, alla vita stessa e all’esistenza. Fu così improvviso che lì per lì non riuscii a reagire. Ci pensò Threena a trattenermi. Mi afferrò per la vita, mi tirò a sé, urlò il nome di Damyan. Per un istante rimasi in bilico, la vita e la morte che mi contendevano in un tiro alla fune mortale: da un lato le braccia calde di Threena, la sua presa disperata; dall’altro, la mano gelida del nulla che cercava di attirarmi a sé.

D’improvviso capii cosa c’era in ballo e iniziai a urlare con tutto il fiato che avevo nei polmoni artigliandomi alla cornice della porta. Le dita mi si ghiacciarono all’istante. Ma Damyan doveva aver risposto alla chiamata di Threena, perché sentii la presa sui fianchi farsi più salda, mentre i miei amici mi disputavano centimetro per centimetro alla morte. Riuscii ad appoggiare una mano semicongelata alla parete, quindi feci lo stesso anche con l’altra. Mi spinsi, e finalmente cademmo tutti e tre all’indietro, lontano da quel nero famelico. Non avemmo neppure il tempo di tirare un sospiro di sollievo, perché dallo stesso condotto dal quale eravamo usciti sbucarono frotte di Cercatori. Altri dannati ragazzini, ma stavolta molto numerosi. Spianai la pistola, attivai il campo protettivo, estrassi il pugnale. Iniziai a sparare, ad abbatterne quanti più potevo. Un paio capitombolò oltre la porta spalancata e sparì nel nulla. E mentre sparavo e urlavo, mi accorsi che di porta ce n’era un’altra, ma sbarrata. Non l’avevo vista prima perché era coperta da alcuni scaffali metallici.

«La porta!» urlai verso Damyan, indicandola col pugnale. Lui seguì il mio sguardo, mentre un colpo s’infrangeva sul suo scudo. Annuì e, sparando, avanzò in quella direzione. Indietreggiai anch’io, finché non vidi Threena. Era spalle al muro, poco lontana dalla porta che dava sul niente, le gambe leggermente piegate e lo scudo sempre più debole. Sparava, ma piano, senza convinzione, la mano le tremava.

Falciai con il pugnale il nemico più vicino e con un calcio ne spedii un altro oltre la porta. Continuando a sparare le misi un braccio sotto le ascelle.

«Tutto ok?» urlai.

«No… per niente…»

Faticava a respirare, sentivo la sua cassa toracica gonfiarsi a un ritmo innaturale contro le mie costole. Il volto era coperto di sudore e di un pallore mortale. Il suo sguardo era abitato da una disperazione che non avevo mai visto. Sentii il cuore perdere un battito.

«Ci penso io» dissi, stringendo i denti.

La portai a spalla, a stento riusciva a mettere un piede dietro l’altro. Damyan aveva aperto la porta e la difendeva con le pistole.

I nemici erano per lo più cadaveri a terra, ma qualcuno resisteva ancora, e lo tenni a bada col pugnale.

Riuscimmo a raggiungere la porta. Trascinai di peso Threena, affidandola alle mani di Damyan. In quel momento sentii un colpo strinarmi l’orecchio.

Mi girai di scatto e lui era là: un nemico che si era avvicinato chissà come. Mi puntava la pistola in mezzo agli occhi, non c’era nulla che potessi fare per salvarmi.

Vidi il piede di Threena colpire con un tondo la mano del tizio, spendendo la sua pistola contro il muro opposto. Ma il colpo la sbilanciò, e cadde in avanti. Non fui abbastanza rapida, e per quell’unica esitazione mi sarei tormentata per tutto il tempo a venire. Che sarebbe successo se fossi riuscita ad afferrarla? Se fossi stata più attenta e rapida? Se…?

Cadde in avanti tra due braccia che l’afferrarono saldamente. Il tizio con la pistola mi assestò un calcio al petto, spingendomi oltre la porta. Allungai una mano, ma, ancora, fu inutile. Riuscii solo a vedere gli ultimi due nemici rimasti, uno trasportava tra le braccia il corpo abbandonato di Threena, l’altro si avviava verso il condotto. Poi, la porta si chiuse davanti a me e alla mia mano inutilmente tesa.








LIBERA




Sono sola davanti al Pozzo, lo stesso di qualche anno fa, il giorno in cui la mia vita è cambiata. In qualche modo, quel che sta per succedere è nato quel giorno. L’incursione dei due stranieri, il mio incontro con Dhanab. E pensare che quella sera avrebbe potuto finire tutto. Non mi piace ammetterlo, ma ho contemplato anche la possibilità di dissolvermi in un Tuffo, e non mi è sembrata un’idea così terribile. Ero pronta a morire, allora, perché qualsiasi cosa mi appariva più tollerabile della vita misera che conducevo, della fine che avevano fatto i miei sogni e le mie ambizioni.

Come sa sorprenderci la vita. E come sottovalutiamo le misteriose traiettorie, i percorsi convoluti che compie, per portarci là dove vuole. Io credo questo fosse il mio posto, fin dal principio.

Sono una persona razionale, non credo nel destino, se non in quello che ci forgiamo con le nostre mani, ma non posso non meravigliarmi di fronte alla catena di eventi che mi ha portata qui. Un cerchio si chiude, e uno nuovo si apre.

Anche stavolta, davanti al Pozzo, non c’è nessuno. Ho controllato i turni, anche quelli dei Pozzi intorno, e a meno di imprevisti non ne uscirà nessuno. Voglio dire, quante sono le probabilità che qualcuno decida di nuovo di attaccare la Base proprio mentre mi trovo qui davanti?

Sono incredibilmente tranquilla. Come se non stesse per cambiare tutto, come se non stessi per rischiare la vita. Perché è così. Non ho alcuna certezza che funzionerà. Solo le parole del tizio che mi ha dato il sangue di drago, un idiota senza cervello, che da un bel po’ è solo cenere. Ma sono stanca di aspettare, e comunque ho fatto le mie analisi su quella sostanza. Secondo il test di tossicità, non è del tutto innocuo, ma ho preso le mie contromisure. E i risultati sono positivi, dovrebbe funzionare, in teoria. Ma raramente la teoria trova corrispondenza esatta nella pratica.

Certo ci sono delle incognite: il quantitativo di sostanza basterà? Funzionerà una volta sola e mi ritroverò bloccata in un mondo nuovo, senza laboratorio, sostanze chimiche e stuoli di Cercatori idioti che possano fare il lavoro sporco per me?

Vale comunque la pena, mi ripeto. Me lo sono ripetuto innumerevoli volte, da quando ho sintetizzato il gas. Al diavolo la prudenza, ne ho avuta fin troppa. Potrei usare una cavia, ma non ho intenzione di dare a qualcun altro questo potere, non prima di aver trovato il modo di controllarlo. Non ho detto nulla neppure a Dhanab. Ho deciso da tempo che mi ha dato tutto quello di cui avevo bisogno. Adesso è solo un ostacolo.

Dunque sono sola davanti al Pozzo. Sono sola davanti al frutto delle mie ricerche. Vivere o morire, da qui in avanti non ci saranno altre possibilità.

Tiro fuori l’inalatore. In passato l’ho usato per somministrare altre sostanze gassose ai Cercatori. L’ho riempito col gas che ho sintetizzato. Una parte l’ho già inalata con i test, ma meglio abbondare e prenderne un altro po’. Lo porto alla bocca con un gesto deciso e con altrettanta sicurezza aspiro. Conosco già l’odore; intenso, fragrante, di spezie misteriose. È l’odore di un altro mondo.

Quindi, mi calo la maschera da Cercatrice sul volto. Come Guardiano non ne avrei diritto. Ho quella dei miei pari grado, che proietta la mappa della Base e qualsiasi informazione utile, ma non protegge dai Tuffi. E io invece avrò bisogno di una protezione, anche se dovesse andare tutto bene.

Mi ci vuole un attimo per adattarmi, perché è stretta, piena di informazioni cui non sono abituata, e ha anche un respiratore incorporato.

Non è più tempo di indugiare. Con un gesto un po’ teatrale, getto via l’inalatore, chiudo gli occhi e faccio quel passo che dovrebbe portarmi in un nuovo mondo.

La superficie nera mi inghiotte per la seconda volta nella mia vita, ma è tutto diverso. C’è ancora il nero, la sensazione di freddo glaciale, la vaga percezione di paura e morte, ma non sto male.

E, soprattutto, vedo la luce. In fondo al tunnel, mi abbaglia con la sua violenza, e per un attimo sono semplicemente cieca. Mi porto una mano al volto, mi strappo la maschera istintivamente, anche se non dovrei. L’aria dovrebbe essere respirabile, secondo i dati della Base, ma non si sa mai. Non è esattamente l’angolo di multiverso più frequentato.

Ma anche se sono cieca, non posso fare a meno di percepire che sto bene. Ovviamente ho la nausea, mi gira la testa, e non riesco a stare in piedi, ma quando mi passo una mano sul corpo per capire se mi fa male o se manca qualcosa, sembra tutto a posto. Solo ora alzo lo sguardo, e resto senza parole.

«Pianeta desertico» mi sembra improvvisamente una definizione ingiusta. Davanti a me si stagliano un limpido cielo verde e due soli, quelli che mi hanno abbagliato. Uno è piccolo e rosso, l’altro è più simile al sole. Gettano una luce rossastra, che fa un curioso contrasto col colore del cielo. C’è qualche nube, di un giallo pallido che sfuma in un rosso tenue.

Sotto questo cielo alieno, una distesa di dune candide, dal profilo color sangue.

Sono senza parole. Mi trovo in un altro mondo, per la prima volta in vita mia. Fino a questo momento, ho dovuto fidarmi della parola altrui; per quanto ne sapevo, per quanto potevo sperimentare nella mia limitata condizione di guardia, la Base avrebbe potuto trovarsi anche sulla Terra, e Dhanab poteva avermi ingannata sin dall’inizio. Ma ora la vedo coi miei occhi, la vastità sconfinata del multiverso, e mi appare profondamente aliena. Ne assaggio solo un pezzetto minuscolo, ma ugualmente mi soverchia con la sua stranezza. Non mi muovo in uno spazio così ampio da anni, da quando sono arrivata alla Base, con i suoi corridoi angusti, i suoi spazi ristretti, il bianco alienante delle sue stanze. Credo mi giri la testa anche per questo, per questa vastità che d’improvviso mi si apre davanti e che, a ben vedere, non ho conosciuto neppure a Paradise. Sì, qualche volta guardavo il panorama dai tetti, ma non volavo come gli altri Uccelli e non ho mai trovato nulla d’interessante in quella selva di grattacieli che alla fine mi impedivano la vista.

Qui non c’è niente per chilometri e chilometri: nessuna forma di vita, nessuna costruzione. Solo un deserto sconfinato. Cado a terra, il mio respiro è affannato, tanto che mi rimetto di fretta la maschera e controllo la percentuale di ossigeno. È a posto, non sto morendo soffocata. Sono solo sopraffatta, dall’immensità che mi circonda, dalla consapevolezza che ce l’ho fatta. Me ne rendo conto solo ora, ce l’ho fatta. Non sono più una guardia. Il sangue che mi ha portato quell’idiota, che ho ammazzato neppure un’ora dopo la nostra conversazione, funziona. Ha fatto di me una Nocchiera.

Non ho mezzi di locomozione. Mi viene in mente Poe con le sue ali; mi avrebbero fatto molto comodo, ora, ma ho solo i miei piedi. I miei piedi per un deserto infinito, per colmare l’incolmabile desiderio di libertà che mi sento addosso.

Cammino. Meglio che niente. Del resto, devo trovare l’altro Pozzo per tornare indietro. È una delle ragioni per cui ho scelto questo posto; c’è un Pozzo che riporta direttamente alla Base.

Il problema è che l’altro Pozzo dista due giorni di cammino. Ho con me acqua e provviste, la maschera mi indica con chiarezza la direzione da seguire, ma è comunque un viaggio impegnativo. Che intraprendo subito. Ho avuto la prova che volevo, meglio tornare indietro e decidere cosa fare di questa scoperta.

Il deserto intorno a me è incredibile. I soli scendono piano verso l’orizzonte, e dalle dune sembra ormai colare sangue. È tutto così bello che sento qualcosa nel petto, una specie di commozione che non mi appartiene. Eppure c’è, ed è una sensazione nuova. Mi fa dimenticare la fatica, e anche un peso che inizio a sentire mentre respiro, qualcosa che associo allo sforzo. Dovrei monitorare il mio stato di salute, non ho ancora la certezza che il gas sia sicuro. Ma nella mia testa non c’è spazio per altro che per questa improvvisa sensazione di libertà.

La notte scende rapidissima, e mi stupisce; non vedo un tramonto da anni. E i tramonti scialbi e malati di Paradise non reggono il confronto con questo. Qui i colori sono rossi sanguigni e contrastano con l’intenso blu delle nuvole. Dovrei andare avanti, cercare di raggiungere l’altro Pozzo prima possibile, ma mi fermo a guardare questo spettacolo incredibile. Non c’è niente di male, in fondo: voglio solo riempirmi gli occhi di tutto ciò che mi è mancato in anni di prigionia. Perché questo è stata la mia permanenza alla Base. È vero, non sono come gli altri, non ho bisogno di rapporti sociali, di sentimenti e di emozioni. Sono un essere di pura razionalità. Ma anch’io ho bisogno di libertà, forse il bisogno più universale, condiviso da tutti gli esseri che popolano il multiverso, senzienti o meno. Le altre guardie ingannano il desiderio di libertà con l’alcol, con una stolida accettazione del loro destino e con le stupide finestre delle Base, quelle che mostrano panorami alieni. Gli basta essere vivi. Ma io non sono mai stata così.

Cala la notte, e lo spettacolo si fa ancora più incredibile. A questo, davvero, non sono preparata. A Paradise le notti erano scialbe quanto i giorni, le stelle fioche e rare, il cielo giallastro per via delle innumerevoli luci della città. Qui il buio è assoluto e si popola di miriadi di stelle, più di quante immaginavo esistessero. Credo di riconoscere una galassia, sembra enorme. Cose del genere, sulla Terra, erano visibili solo un tempo, grazie ai telescopi.

Il cielo è così pieno di luci che riesco a vedere il profilo delle dune, latteo sotto l’oscurità, e la mia stessa ombra sulla sabbia.

Mi fermo, mangio. Ho un sottile mal di testa e il respiro un po’ affannato. Tutto regolare, sapevo sarebbe successo. A breve sparirà. E comunque non ho troppo tempo per pensarci: sono sopraffatta dalle sensazioni che mi trasmette questo luogo. È come se fossi in gita. Ho dimenticato tutto il resto, la mia vita.

Non mi preoccupo neppure di trovare un rifugio. Mi sdraio sulla sabbia, morbida e ancora calda, e guardo le stelle. Strisce luminose attraversano il cielo; una, più grande e verdastra, lascia dietro di sé una scia di fumo. Non so cosa siano. Non mi sono mai interessata troppo all’astronomia. Non mi sembrava utile, la chimica assorbiva tutta la mia attenzione. Mi domando se non sia giunta l’ora di recuperare. Se conoscessi esattamente la posizione delle stelle, qui, potrei viaggiare anche di notte.

Invece mi addormento, stremata. Il mio cervello ha bisogno di una pausa. Troppe emozioni, troppe informazioni in un giorno solo. Ho bisogno di processarle, e svegliarmi di nuovo me stessa; mi sento una versione diversa di ciò che sono di solito, meno accorta e lucida. Il sonno mi abbraccia rapido e senza sogni.

Non so che ora sia quando vengo svegliata. Il mal di testa è passato, ma ugualmente ancora non mi sento bene. Solo che tutto intorno a me trema. La sabbia saltella sulle dune, e il mio corpo scivola lungo il pendio. Scatto in piedi e cerco di contrastare la spinta. Mi chiedo se sia un terremoto – un’altra cosa che non mi capita dai tempi di Paradise, e comunque lì le scosse non erano mai così forti. Risalgo a fatica la duna e mi rendo conto che il sonno non mi ha fatto poi così bene: sto ancora male, forse peggio di quando mi sono addormentata, ma almeno il pericolo mi rende lucida. È un effetto collaterale del gas o del Tuffo nel Pozzo. La fatica del giorno prima dovrebbe essere sparita e invece sto peggio. Devo tornare alla Base, penso, mentre mi inerpico usando anche le braccia, mentre la duna letteralmente sprofonda sotto di me. Che diavolo sta succedendo?

E poi li vedo. Il primo sbuca a pochi metri da me. Appare prima la testa triangolare, dominata da un paio di occhi giganteschi, divisi in innumerevoli celle esagonali, su cui si riflette nitida, sebbene deformata, l’immagine delle stelle. Occhi d’insetto, di un insetto enorme. Il cuore perde un colpo, il respiro, già affannoso, si fa ancora più superficiale.

Dopo la testa spuntano le ali, tre coppie, lunghe e segnate da sottili venature nere. Hanno una vaga sfumatura rossastra. Riesco a vederle bene solo quando sono del tutto fuori, e per un istante appena. L’insetto le scuote rapidamente, per togliersi di dosso la sabbia. Il resto è un corpo segmentato e allungato. La memoria mi propone un’immagine che ho visto a Paradise, in alcuni libri di storia, di quelli che usano i cittadini dei piani bassi per insegnare ai loro figli com’era il mondo prima della Tragedia. Ci metto un po’ a rintracciare il nome. “Libellula” dovrebbe essere. A Paradise, cercavamo sempre di acchiapparle per mangiarle. Non erano male fritte, croccanti e gustose. Solo che queste sono enormi, ed è assai più probabile che saranno loro a mangiare me.

Provo a stimarne la lunghezza. Saranno almeno dieci metri. Il corpo è cilindrico, del diametro di almeno un metro. Non riesco a decifrarne con chiarezza i colori, ma sono maculate e sembrano tutte di sfumature diverse.

Dopo la prima, ne sono emerse altre quattro. Poi altre ancora. Tutto lo spazio intorno a me ribolle delle loro ali, del movimento frenetico che fanno per emergere alla luce delle stelle.

La prima reazione è il terrore. Non c’era traccia di queste bestie nei documenti che ho consultato. C’era solo qualche vago cenno a una fauna non meglio specificata. E del resto nessuno ha mai fatto esplorazioni approfondite qui. Anzi mi chiedo se qualcuno, prima di me, ci abbia mai passato una notte.

La vibrazione, sotto di me, si fa molto più intensa, provo a scappare. Ma dove? La terra intorno ribolle, fin dove arriva lo sguardo. Le prime libellule si sono già alzate in volo. Le guardo disperata. D’improvviso capisco di essere del tutto impreparata. Ho passato sette anni chiusa nella Base e molti altri rintanata a Paradise. Non so muovermi in posti diversi, non ho mai fatto l’agente sul campo, neppure quando vivevo a Paradise, se è per questo. Sono sempre rimasta nel mio dannato laboratorio. Il mio corpo non sa come muoversi, il mio cervello non reagisce con sufficiente prontezza. O no?

Infilo la maschera, guardo nella direzione in cui si dirigono i grossi insetti. Il mio cervello elabora rapidamente l’informazione. Sotto di me la sabbia è diventata liquida, sprofondo fino alle ginocchia. Poco più avanti, inizia a spuntare un’altra testa triangolare. Di nuovo, faccio i miei calcoli.

Mi sposto appena, lateralmente, aspetto che le enormi ali escano dalla sabbia. Quando sbattono, davanti a me, vengo investita da una folata tremenda. Mi avrebbe spazzato via, se non avessi affondato le mani nella sabbia fino a trovare qualcosa di duro, una superficie liscia, ma discontinua. Mi ci aggrappo, e l’animale piano piano viene fuori.

Nonostante la situazione di pericolo, il mio cervello va a mille; sta elaborando il piano che mi aiuterà a sopravvivere, che mi porterà via di qua, di nuovo al sicuro. Verso una nuova vita. Penso questo, mentre concentro tutte le mie forze sulle dita. Devo rimanere aggrappata. Del resto mi occuperò dopo.

L’insetto emerge del tutto, e io sono miracolosamente aggrappata alla sua schiena segmentata. Ne approfitto per mettermi a cavalcioni, cercando una presa più salda con le gambe. Ora che ci sono sopra, mi sembra ancora più immenso e terribile.

Il rumore è devastante; le ali frustano l’aria, rapidissime, creando un rombo assordante. I timpani resistono solo perché indosso la maschera. L’insetto si alza in volo e resta per un istante sospeso in aria, e io mi ritrovo a metà tra cielo e terra, le dune candide sotto di me, increspate come un mare in tempesta, e l’oscurità sulla mia testa. Poi l’insetto si lancia in scia ai suoi simili.

Mi appiattisco sul suo dorso, per offrire meno resistenza al vento. Perché sono stanca, non ho dormito a sufficienza e tutto quel che ho vissuto nelle ultime ore mi è piombato addosso col suo peso schiacciante. Ho bisogno di riposo, mentale soprattutto. Lo sciame sta andando esattamente verso il Pozzo, è questa la scoperta che ho fatto mentre uscivano dalla sabbia. Se continuano così, arriverò in un battibaleno. Appena deviano, però, devo sganciarmi, o rischio di finire fuori rotta. Ma tutto procede come deve, e io continuo a volare tra le libellule giganti, il mare di sabbia sotto di me e quello di stelle sopra. Quasi me la godo e intanto fantastico sulle conseguenza della mia ultima scoperta, ma anche sulla mia nuova libertà. Il mio problema, fin qui, è sempre stato questo: una mente capace di progettare l’infinito costretta in un corpo imprigionato. Ma ora non ho più limiti. Sono libera come mai prima d’ora. Sorrido.

Poi lo vedo sulla maschera. Il Pozzo. Dista poco, posso farmela a piedi. E del resto mi fa male tutto il corpo per lo sforzo di tenermi attaccata a questa bestia.

Ciononostante, mi ci vuole una discreta dose di coraggio per staccare le mani e le gambe. Anche se sotto di me c’è ancora il mare di dune, andiamo a una velocità folle.

Prendo un grosso respiro e mi lascio andare. Basta. Il vento mi spazza via. Urto qualcosa, una stilettata di dolore mi trafigge una spalla, ma poi atterro sulla sabbia, morbida e calda, e rotolo a lungo. Mi fermo a pancia in su, senza fiato, il cuore che mi batte all’impazzata nel petto. Il cielo è immobile sopra di me, e il ronzio degli insetti è già lontano. Quando guardo verso di loro, ne vedo cadere uno. Forse è lui che ho urtato. Mi tiro su, e la spalla mi urla di dolore. Stringo i denti. Non è un problema. Perché il Pozzo è davanti a me. È un lago nero, immobile tra le dune. Le stelle ci si riflettono dentro. Sembra un pezzo di cielo caduto sulla terra. Lo guardo, il dolore che mi toglie il fiato, i postumi degli effetti collaterali del gas che ancora mi attanagliano il corpo.

Non ho più la forza neppure di aver paura, paura che stavolta morirò, che il gas abbia già esaurito il suo effetto… Non c’è tempo. L’adrenalina è ancora in circolo, e allora faccio un passo e mi Tuffo. Va tutto come all’andata, e sbuco poco lontano da dove ero entrata.

Non ho mai considerato la Base altro che una prigione, ma adesso le sue pareti bianche mi rassicurano. Non ho mai chiamato questo posto “casa”, ma d’improvviso sono contenta di esserci tornata. Qui ho tutto quello che mi serve per costruire la mia nuova vita. Solo allora potrò andarmene. Solo che d’improvviso tutto intorno a me esplode: di luci rosse intermittenti, di un allarme assordante, di gente che corre.

Non lo so ancora, ma quel destino in cui non credo ha imposto una nuova svolta alla mia vita. E lo ha fatto per mano di Poe.
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Mi gettai contro la porta, tempestandola di pugni, urlando come un’ossessa. Dietro di me Damyan sparò alla serratura, e dovette farlo svariate volte. Quando finalmente la porta si aprì, caddi letteralmente nella stanza. Era vuota.

Urlai il nome di Threena, fuori di me, e mi gettai verso la porta che dava sul nulla. Sentii Damyan afferrarmi per i fianchi, tirarmi indietro, ma io facevo resistenza scalciando e ripetendo senza sosta il nome di Threena.

Non riuscivo a togliermi dalla mente gli ultimi istanti in cui l’avevo tenuta tra le braccia, rivedevo il suo volto bianco mentre quei due tizi la portavano via. Non ero stata abbastanza rapida. Da quando eravamo arrivati alla Base, non avevo fatto altro che preoccuparmi per lei e ripetermi che dovevo difenderla, e nel momento più importante non ero stata capace di fare nulla.

Gridai tutto il mio dolore, la frustrazione che mi sentivo in petto. Damyan mi sollevò e mi sbatté a terra, seduta contro il muro.

«Sta’ calma!» urlò. Non gridava mai. Riusciva a mantenere la calma in qualsiasi situazione, era la razionalità fatta persona. Ma adesso mi gridava in faccia, e questo, più di tutto, mi riportò alla realtà. Ma non cancellò l’angoscia.

«Che fine ha fatto… Dov’è, dov’è?» gridai di nuovo, il respiro affannato, come se nella stanza non ci fosse aria a sufficienza per i miei polmoni. Continuavo a fissare il nero che occhieggiava dalla porta spalancata, gli oggetti e detriti che venivano risucchiati e finivano inghiotti dal nulla. Damyan mi afferrò la faccia e con una certa rudezza mi costrinse a guardarlo.

«Non può essere finita là, d’accordo? Non avrebbero fatto tutto questo casino solo per sbarazzarsi di lei. Credi forse che abbiano chiuso la porta come forma di gentilezza, solo per non farti assistere allo spettacolo?» Continuavo a respirare con affanno, ma le sue parole mi scendevano piano nel petto, rassicuranti, in qualche modo plausibili. «Se l’avessero buttata di sotto, sta’ sicura che ti avrebbero lasciato una buona visuale, ok?»

«Ma lei non c’è…» protestai senza più urlare.

«L’hanno presa» concluse logicamente Damyan, e aveva ragione. Era l’unica possibilità. «Gli dèi sanno per quale dannato motivo» aggiunse, come se mi avesse letto nel pensiero. «Ma tu adesso ti devi calmare. Non ha senso impazzire. Anzi, questo è il momento di essere più lucidi che mai.»

«Ma se fossi stata più rapida…» attaccai.

«Ora non ha importanza. Ha importanza quel che è successo, ok? E quel che è successo è che l’hanno presa. Conta quel che faremo da ora in avanti.»

Feci un respiro profondo, chiusi gli occhi e appoggiai la fronte alla pistola che tenevo ancora in mano. Damyan aveva ragione su tutti i fronti. Non era il momento del panico. Era il momento della lucidità. Dovevo riprendermi Threena e l’avrei fatto, dannazione, a tutti i costi. Dhanab aveva toccato la corda sbagliata. Ero pronta a distruggere quanto rimaneva di quel posto maledetto, pur di riprendermi la mia ragazza.

Riflettei. «Da quando siamo arrivati, abbiamo giocato in difesa. Probabilmente Dhanab ci ha attirati qui apposta. Dobbiamo capire cosa sta succedendo, perché la Base è ridotta così… è ora di chiarirci le idee ed elaborare un piano.»

«Sono d’accordo.» Lessi il sollievo negli occhi di Damyan. Aveva temuto di aver perso anche me.

«Di sicuro ci attaccheranno ancora» continuai. «A quel punto cercheremo di ottenere le informazioni che ci servono.»

«Brava la mia ragazza» mi sorrise Damyan, «anche se tecnicamente sei la ragazza di qualcun altro, ora.»

Gli diedi un pugno sul mento, leggero. «Non perdi mai la voglia di scherzare, eh?»

«È per questo che faccio coppia con te. Sono il perfetto contraltare alla tua insostenibile pesantezza.»

Sospirai. L’angoscia non se n’era andata. Aveva fatto il nido nel mio petto e non sarebbe scomparsa fino a quando non avessi riabbracciato Threena. Ma adesso sapevo come sfruttarla.

Damyan mi allungò una mano, e io l’afferrai. Mi guardò negli occhi. «Tutto ok?»

Mi limitai ad annuire e mi tirai su. «Non perdiamo tempo. Questa storia è durata fin troppo.»

Trovare Dhanab ci sembrava ancora la cosa più sensata da fare. Rinunciammo, però, a raggiungere il suo studio attraverso i condotti per l’aria. Era troppo pericoloso. Quel posto era pieno di insidie, e con ogni probabilità ci stavano controllando. Ovviamente cercavamo di tenerci lontano dalle porte. I corridoi si aprivano d’improvviso sul vuoto oppure si interrompevano bruscamente a causa dei blocchi di detriti. Fummo costretti a prendere deviazioni di ogni tipo. La luce era un miraggio tremolante: incerta, fioca, quasi un fastidio più che un aiuto. A un certo punto sbucammo in una sala allagata, dove i fili di un tubo al neon pendevano fino a immergersi in due dita d’acqua, sufficienti a folgorarci entrambi; per fortuna me ne accorsi un attimo prima di entrare. E poi c’erano lunghi tratti bui, che potevamo percorrere solo con le maschere settate sugli infrarossi. E anche così era un casino. Ma la cosa peggiore era la totale assenza di nemici. Dopo essersi presi Threena, sembravano scomparsi. Mi stavo chiedendo se non fosse stato quello il loro piano fin dal principio. Ma perché?

«Credi che ci stiano ascoltando?» chiesi a un tratto.

«Non ne ho idea. Non so neppure se la Base abbia mai avuto sistemi del genere» rispose Damyan dietro di me. Eravamo nel buio più fitto, e l’acqua ci arrivava alle caviglie.

«Di sicuro li aveva» commentai, anche se era un problema che in effetti non mi ero mai posta. All’epoca obbedivo e basta.

«Di certo ci osservano, sanno dove siamo» continuò Damyan. «Ma siamo in ballo e dobbiamo ballare, no?»

«Già.» Ma quella calma non mi piaceva. Prima i nemici erano comparsi a intervalli irregolari, ma adesso era troppo tempo che non si facevano vedere. Sapevano quello che volevamo fare? Stavano cercando di impedircelo? O forse ero io che stavo cadendo nella paranoia più pura? Sentivo come delle scariche elettriche attraversarmi il corpo. Mi sembrava di andare troppo piano, avvertivo l’urgenza di muovermi, di accelerare. La mancanza di Threena era qualcosa di fisico, come un pericolo incombente, e mi sembrava di non fare abbastanza. Ma sapevo che era solo ansia e che, se davvero volevo salvarla, dovevo mantenermi lucida. Fu a quel punto che un colpo al plasma mi esplose a un nulla dalla testa.

Imprecai. I nemici erano arrivati senza preavviso. Dovevano avere disattivato i localizzatori, i dannati. Per di più le tute annullavano il calore dei corpi, ed erano invisibili anche alle nostre maschere.

Reagimmo con estrema prontezza, come un solo uomo. Attivammo gli scudi, rispondemmo al fuoco. Al buio non era facile capire quanti fossero. Usai i primi colpi per avere un quadro della situazione. Al bagliore del plasma, contai tre nemici davanti a me. Damyan, alle mie spalle, usò lo stesso stratagemma per contare i suoi. Mi fidavo di Damyan come di me stessa, e in quell’istante, in cui ci ritrovammo di nuovo ad agire da soli, riscoprimmo tutto il nostro affiatamento. Potevo concentrarmi su quel che dovevo fare proprio perché sapevo che Damyan avrebbe fatto il suo, che ognuno avrebbe protetto l’altro. Eravamo una coppia rodata, e in quei concitati minuti riscoprii il piacere di avere un compagno di battaglia, qualcosa che in qualche modo mi era mancato, negli ultimi tempi. Con Threena ci eravamo intese alla grande, mentre combattevamo col drago, ma io e Damyan avevamo calcato innumerevoli campi di battaglia insieme.

Mentre colpivo un agente, pensai a ciò che Damyan mi aveva detto quella mattina, nella mensa. Sentii una fitta al cuore. Davvero avremmo perso la nostra complicità? Davvero volevo sacrificare tutto per Threena?

Non c’è nulla che non farei per lei, pensai in un istante, mentre il secondo agente andava giù e io mi preparavo ad affrontare il terzo.

Misi via la pistola, tirai fuori il pugnale e feci il mio solito show. Al buio doveva essere ancora più impressionante vedermi intercettare i colpi al volo, rispedendoli al mittente. E infatti il mio nemico andò rapidamente in confusione. Di nuovo un novellino che aveva ricevuto un addestramento rudimentale e ignorava le tecniche dei Cercatori. L’unica difficoltà era non fargli troppo male, o avremmo dovuto ricominciare daccapo, e non ne avevamo il tempo.

Ridussi la distanza, indirizzai con precisione un colpo verso la sua mano. L’arma gli sfuggì via. Potevo sentire il suo panico persino attraverso la maschera, un odore acre e pungente. Non mi feci impietosire. Gli balzai contro, affondai a una spalla, quindi gli colpii la ferita con un calcio. Il suo urlo riempì la stanza. Con un altro calcio lo buttai a terra e gli salii sopra per immobilizzarlo.

«Game over, amico.» Mi girai a cercare Damyan. Lo vidi per un istante, alla luce del colpo di grazia che stava infliggendo all’ultimo nemico. Non avevamo dovuto metterci d’accordo. Aveva sentito che il prigioniero l’avrei preso io, e aveva agito di conseguenza. Si avvicinò. Almeno lui era visibile alla mia maschera.

«Portiamolo alla luce» dissi e Damyan si limitò ad annuire.

Gli levai bruscamente la maschera. Il suo volto apparve sulla mia.

«Che volete farmi?» chiese, l’ansia nella voce. Doveva essere piuttosto giovane, o così mi sembrò. Non risposi. Era il momento di fare il poliziotto cattivo. Gli afferrai i capelli e lo trascinai per la testa, con calma. Damyan camminava accanto a me con la medesima flemma. Il ragazzo prese a gridare come un ossesso, mentre stringeva convulsamente le mani sulle mie. Doveva essere abbastanza doloroso.

In altre circostanze, forse, mi avrebbe fatto pena o qualcosa del genere. Era un poveretto che si era infilato in una storia più grande di lui, lo capivo con una certa chiarezza. Ma faceva parte del sistema che mi aveva strappato Threena. Non potevo permettermi la pietà, non ora.

Trovammo finalmente una stanza illuminata. La luce andava e veniva a intermittenza, circostanza che ci avrebbe fatto gioco: era la classica atmosfera in grado di trasformare la paura in panico, e io avevo bisogno che il tizio fosse terrorizzato.

Lo gettai contro il muro senza troppi complimenti, quindi estrassi il pugnale e glielo puntai alla gola. L’arma da taglio fa sempre più impressione. In ogni caso, Damyan era alle mie spalle con le pistole pronte.

Era un ragazzino allampanato, magro come un chiodo, e con la faccia coperta di cicatrici dell’acne. Sembrava un terrestre, ma il multiverso è un posto strano; mi è capitato di incontrare gente umana in tutto e per tutto che proveniva da versioni diverse della Terra.

I capelli erano di un castano chiaro, tagliati corti, in modo grezzo. La mano che avevo colpito era bruciacchiata. Non gliel’avevo disintegrata solo perché di mezzo c’era la pistola. Se la cullava con l’altra, stringendosela al petto. Nei suoi occhi c’era un terrore senza nome.

«La faccio molto facile» sibilai, avvicinandogli la lama al collo, ma senza premere. Bastò il freddo del metallo perché si irrigidisse. Gli occhi gli si riempirono di lacrime, che cercò disperatamente di ingoiare. «Tu per me sei meno di zero. Potrei ammazzarti a occhi chiusi e con una mano legata dietro la schiena. E il mio amico, qui» ammiccai verso Damyan, «è anche peggio di me. E infatti ti uccideremo, se avremo il minimo sentore che non ci sei utile.»

Il ragazzino continuava a fare del suo meglio per trattenere le lacrime. Dovevo dargli atto che almeno ci stava provando, e la cosa me lo rese improvvisamente più simpatico. Ma dovevo rimanere inflessibile.

«Sentite» attaccò cercando di controllare il tremito della voce senza successo, «io sono qui da pochissimo, sono venuti letteralmente a prelevarmi a casa. È stato un maledetto trauma, fino a due mesi fa non sapevo neppure che potessero esistere armi come quelle.» Il suo sguardo si spostò sulle pistole di Damyan. «Io…»

«Una cosa per volta.» Interruppi quel delirio di parole. «Sei un terrestre?»

Mi guardò senza capire. «Vengo da una città che si chiama Makrat, il mio nome è Jenna.»

«Chi ti ha prelevato?»

«Una donna. Sembrava una persona qualsiasi, a parte i capelli completamente bianchi, ma, ehi, io non sono un tipo che giudica dall’aspetto, e lei aveva l’aria a posto. E mi ha fatto una proposta che mi sembrava ragionevole…» Gettai un rapido sguardo a Damyan. Laryssa, dunque. Era lei il braccio operativo. Il modus operandi di Dhanab non era cambiato: ləi stava nelle retrovie, e lasciava che fossero i suoi sottoposti a fare il resto.

«E poi ti ha fatto inalare un gas…»

«E tu come lo sai?» Per la prima volta, negli occhi di Jenna apparve qualcosa di diverso dal terrore. Uno stupore nuovo.

«Lo so e basta» dissi seria. «Quanti altri sono stati reclutati?»

«Non ne ho idea. Non ci vediamo mai. So solo che siamo tutti schiavi.»

«Cioè?»

«Cioè la roba che ci ha dato la donna coi capelli bianchi è velenosa.» Il coltello gli incise la pelle, Jenna tirò indietro la testa, cercando di allontanarsi dalla lama. Ma alle sue spalle c’era solo il muro e davanti c’ero io, che avevo cambiato espressione in un lampo.

«Chiarisci questo punto.»

«All’inizio stai bene» balbettò. «Anzi, forse sarei stato anche contento, se non fosse stato per lo shock dell’essere passato dal mio mondo a questo posto assurdo. Non facevo una gran vita a Makrat…»

«Blateri troppo» dissi, avvicinando un altro po’ la lama al suo collo. «Che è successo poi?»

«Dopo ho iniziato a sentirmi male: mi girava la testa, avevo l’affanno… Ognuno risponde a modo suo, a seconda della specie a cui appartiene, ma il decorso passa quasi sempre dalle stesse tappe: uno strano malessere e poi in pratica impazzisci. Diventi una specie di bestia aggressiva, fai del male a chi ti sta intorno, e poi anche a te stesso… Una cosa del genere è capitata a una mia amica nel mio mondo, per questo mi ha fatto ancora più paura, quando l’ho vista succedere ai miei compagni, qua.»

Cercai di controllare il tremito delle mani, mentre il cuore mi batteva impazzito nel petto e la gola mi si seccava del tutto. «Va’ avanti.»

«Quando inizi a stare male, la donna coi capelli bianchi ti porta in una stanza, dove c’è sempre qualcuno sotto l’effetto del gas. E lì puoi vedere con i tuoi occhi la progressione della malattia. Alla fine si muore, sempre, senza appello.»

Digrignai i denti, così forte che lo scricchiolio riempì lo spazio intorno a noi. Damyan si fece più vicino, ma cercai di mantenere il controllo.

«Tu però mi sembri stare abbastanza bene…»

«È per questo che ti dicevo che siamo schiavi!» disse lui alzando la voce. «Dopo che ti ha fatto vedere tutto il processo, la donna coi capelli bianchi ti spiega che c’è un modo per arrestare la malattia. Certo non è gratis: ti dà un antidoto e tu sopravvivi, ma solo se ubbidisci a lei e al capo.»

«Dhanab» conclusi io.

«Non lo so, sono qui da poco… è un tizio con una faccia aliena. La prima volta che l’ho visto mi sono spaventato… peraltro nessuno può incontrarlo di persona, si mostra soltanto tramite video.»

«Quindi tu hai obbedito e Laryssa ti ha dato l’antidoto.»

«Chi?»

«Ma come fai a non sapere neppure il nome della gente per cui lavori?»

«Io non lavoro per nessuno. Te l’ho detto, sono uno schiavo!» Riconobbi nella sua voce la stessa disperazione che avevo provato tante volte, quando ero ancora una Cercatrice. La sensazione che il destino non ti appartenesse, che la tua strada fosse segnata per sempre, senza vie d’uscita. «Comunque sì» continuò il ragazzino, «la donna coi capelli bianchi ti dà l’antidoto. Ha effetto per un periodo di tempo limitato, ed è lei a decidere quando darti la dose di droga successiva. Per questo non possiamo andarcene, capisci? Per questo dobbiamo fare come dice lei. O quello o la morte.»

Per un istante tacqui, valutando tutte le implicazioni. Non c’era nulla di buono, in quel che mi aveva detto Jenna.

«Dov’è conservato l’antidoto?» chiese Damyan.

«La donna coi capelli bianchi ha un laboratorio. Immagino che lo tenga lì.» Il suo sguardo si illuminò. «Vi ci posso portare!»

Guardai Damyan. «Ci andrai tu.»

«E tu?» mi chiese.

«Devo trovare Threena.» La mia voce aveva una nota cupa che a Damyan non sfuggì.

«Va bene, ce ne occupiamo noi» mi disse. Sembrava che mi avesse letto di nuovo nel pensiero. «Vedrai che troveremo una quantità di antidoto sufficiente a tenere sotto controllo la situazione per un po’. E glielo inietteremo prima possibile. Poi chiederemo a Imogen e ai suoi di replicarlo, o di trovare qualcosa di più definitivo che la guarisca per sempre. Sono sicuro che ne saranno in grado.»

Non potei fare a meno di pensare che nessuno era riuscito a curare la cecità di Damyan. Con ogni probabilità il siero che gli dava Dhanab era stato sintetizzato proprio da Laryssa, e nessun altro, in seguito, era stato in grado di replicarlo. Damyan aveva dovuto rimediare con i visori. Quale sarebbe stato il destino di Threena?

Damyan mi appoggiò una mano su una spalla. «Andrà tutto bene, sta’ calma.»

«Una vostra amica ha preso il gas?» domandò Jenna. Lo guardai.

«A te cosa frega?»

«Gira una storia, tra noi schiavi» intervenne Jenna. «La raccontano quelli che lavoravano qui prima che andasse tutto in rovina.»

«E sarebbe?» lo incalzai.

«C’era della gente che lavorava che non poteva uscire, che non era in grado di raggiungere altri mondi.»

«Le guardie» dissi io.

«Precisamente! Be’, alcuni di loro dicono che Laryssa non era una Nocchiera in origine, o come si dice, che anche lei aveva preso il gas. Ma a differenza degli schiavi non accusava sintomi. Secondo alcuni si era prodotta una medicina in grado di annullare una volta per tutte gli effetti collaterali del gas.»

«In effetti stento a credere che per sopravvivere Laryssa si affidi a un antidoto temporaneo» concluse Damyan.

Mi presi qualche istante per riflettere. Mi alzai, sovrastando Jenna.

«Ok. Faremo così: voi due andrete a prendere l’antidoto; portatemi anche quello che usa Laryssa, se davvero esiste. Io continuerò a cercare Threena. Ci incontreremo quando avremo fatto» dissi. Damyan annuì e io sospirai. Era attaccato tutto a un filo, un filo incredibilmente sottile. Non avevo idea di cosa sarebbe successo da quel momento in poi, anche se avessimo trovato Threena e l’antidoto. Poteva essere tutto vano.

Jenna si alzò di sua spontanea volontà. Sembrava molto più calmo, ora, e anche piuttosto collaborativo.

«A dopo, allora» dissi a Damyan. Lui mi strinse di nuovo la spalla per farmi coraggio. Mi aspettava uno dei compiti più difficili della mia vita.
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Dopo che Damyan e Jenna se ne furono andati, la Base mi parve un posto ancor più desolato e alieno. Ero sola, ora, coi miei demoni e le mie paure. E non c’era nessun altro a parte me che potesse salvare Threena.

Mi appoggiai al muro a riprendere fiato. Sentivo rumori che prima non avevo notato: cigolii, rombi lontani, scrosci d’acqua. La Base era come una nave in procinto di affondare, ma non nell’acqua dell’oceano, come le antiche navi terrestri di cui mi leggeva mia madre da piccola, bensì in un vasto mare di nulla. Come faceva Dhanab a restare là dentro, ləi che l’aveva governata nel momento di massimo splendore, quando tutto funzionava come un meccanismo perfettamente oliato?

Rimisi la maschera e guardai il mio bracciale. Era quello della dotazione standard dei Cercatori, e dentro, lo sapevo, c’era un localizzatore. Ce l’avevo io, ce l’aveva Damyan, ce l’aveva Threena. Ma li avevamo spenti, perché con quelli Dhanab sarebbe statə in grado di trovarci in un battibaleno. Ora, però, era tutto diverso. Un’idea terribile si era fatta largo nella mia mente, ma ogni attimo che passava mi sembrava sempre più plausibile. Dhanab era sempre statə tipə da giochetti mentali, e mi conosceva bene. Perché altrimenti avrebbe dovuto prendere Threena?

Attivai sulla maschera il comando che mi permetteva di vedere i localizzatori. Erano tutti spenti. Tranne uno.

Seppi all’istante chi era. Non poteva essere altrimenti. Perché Dhanab voleva che lə trovassi. Perché sapeva che mi avrebbe spezzata.

Strinsi così forte le mascelle che i denti scricchiolarono. Gliel’avrei fatta vedere, dannatə bastardə. Le cose non sarebbero andate come immaginava. Perché io ero pronta a tutto pur di riprendermi Threena, e se ne sarebbe accortə.

Seguii il pallino rosso che lampeggiava sulla mia maschera. Non era nascosto in qualche angolo impenetrabile nei recessi di quel posto morente. Era nel punto più esposto e più facilmente raggiungibile. Mandai un messaggio a Damyan e mi misi in marcia. Niente più corridoi allagati, niente più tunnel per l’aerazione o porte che davano sul nulla: avevo persino l’imbarazzo della scelta, tra i vari percorsi che portavano alla meta.

«Maledettə stronzə… te la farò pagare, vedrai…» dissi tra i denti.

Pochi passi, e il Crocevia mi si aprì davanti, desolato e semidistrutto come mi era apparso poco prima, non avrei neppure saputo dire esattamente quando. Il tempo aveva rapidamente perso di senso, mentre Dhanab ci costringeva a vagare come scemi per la sua Base scalcinata. E dopo avermi fatto girare a vuoto, mi aveva riportata al via, come se tutto quel che io e Damyan avevamo fatto nel mezzo non avesse avuto alcun significato, come se fosse stato tutto inutile. E del resto, che avevamo combinato? Ci eravamo fatto tirare scemi da Dhanab. Ma quel giochetto finiva là.

«Eccomi!» urlai. «Era qui che mi volevi, non è vero? Be’, sono arrivata! Ma se pensi di avermi spezzata, ti sbagli di grosso. Niente di quel che puoi aver preparato mi terrà lontana da Threena, mi hai capita? Me la riprenderò a tutti i costi!»

La mia voce riverberò sulle pareti ferite di quel luogo ora morto. Sembrava non esserci nessuno, ma io sapevo perfettamente che non era così.

Per qualche istante, non sentii altro che l’eco delle mie parole e i gemiti morenti della Base. Poi, un rumore che mi spedì un lungo brivido giù per la colonna vertebrale.

Non è possibile…

Mi trovavo nella metà superiore del Crocevia, affacciata a una delle poche passerelle rimaste intatte. Mi sporsi verso il basso e feci appena in tempo a vederlo: la silhouette era inconfondibile, così come il suono pulsante che ne accompagnava l’ascesa precipitosa. Mi sfrecciò davanti, immenso e terribile, e feci appena in tempo a scostarmi perché nel suo folle volo si portò via la passerella.

Un drago. Un enorme drago.

Il mio cervello si mise a lavorare alacremente. Non era possibile. Sulla Terra avevo visto qualche cucciolo, ma parecchio malmesso, e per il resto solo cadaveri. Ne avevo dedotto che Laryssa non fosse ancora riuscita a far passare un drago per un Pozzo.

Alzai gli occhi, e con un’imprecazione capii. Quello che avevo davanti non era un drago di Lakheeta. Non aveva pelle. Le luci incerte del Crocevia trafiggevano le sue ali di tessuto e illuminavano il suo scheletro: era un drago robotico di Mechanica, il mondo natale di Damyan.

Accesi i motori, spalancai le ali e schizzai in alto. La cosa buona era che me l’ero già vista con un affare del genere in passato. Quella meno buona era che si trattava di un fottuto drago, dannazione, l’ultima cosa con cui avrei voluto combattere in quel momento. E poi, dove diavolo era Threena?

Il drago vomitò su di me le sue fiamme viola, e io riuscii a schivarle per un pelo. Gli volai sopra, sfruttando il mio unico vantaggio: la facilità di movimento. Il Crocevia era un ambiente abbastanza ampio, ma il drago c’entrava a malapena. Riusciva a volare, a manovrare, ma le sue ali rischiavano di continuo di urtare contro le pareti. Io, invece, potevo fare su e giù come volevo.

Mentre schivavo il fuoco, misi in moto il cervello: come avevo fatto l’ultima volta? Sentii acutissima la mancanza di Damyan. Lui ci avrebbe messo un minuto a risolvere la situazione. Ma ero sola; peggio, avevo scelto di esserlo, e ora non potevo far altro che pagare le conseguenze della mia decisione.

La coda della bestia frustò l’aria sopra di me; schizzai in basso all’ultimo momento, mentre il metallo lasciava un’ampia slabbratura sulle pareti del Crocevia. Io avevo detto di essere pronta a tutto pur di riprendermi Threena, ma Dhanab a quanto sembrava era prontə a distruggere il suo prezioso covo pur di ammazzarmi.

Nuove ondate di fiamme accesero il fondo del Crocevia e si arrampicarono lungo le pareti. Le evitai di nuovo, volando verso l’alto, spinta in parte dal calore immenso che iniziava a riempire l’ambiente.

Devo far presto, dannazione.

Fu mentre pensavo tutto questo, mentre volavo verso l’alto cercando di salvarmi, che finalmente la vidi. Threena. Là dove non avrei mai immaginato. Uno scorcio, confuso e rapido, ma mi paralizzò a mezz’aria.

La cassa toracica del drago era stata parzialmente svuotata, o forse quelle dannate macchine erano tutte così, e io non ci avevo mai fatto caso. La mia dimestichezza con i draghi meccanici era abbastanza limitata. Quel che sapevo, però, era che dentro c’era Threena. Riconobbi il rosa inconfondibile dei suoi capelli, un occhio verde che mi trafisse come un pugnale, una mano aggrappata alle costole metalliche.

Fu un istante, ma fui certa di quel che avevo visto. E, del resto, la maschera non mentiva. Riattivai il localizzatore e la rintracciai, un puntino rosso sovrapposto alla silhouette del drago.

Urlai il suo nome, ma in risposta ottenni solo il ruggito della bestia.

Dovevo concentrarmi; continuare a fuggire, come avevo fatto fino a quel momento, non sarebbe servito a molto. L’aria là dentro si stava facendo incandescente. Cercai di ricordare. Che avevo fatto l’ultima volta – a dire il vero l’unica – in cui me l’ero vista con un drago meccanico? Cosa mi aveva suggerito Damyan?

«Devi strappargli i cavi sul collo!»

Udii la sua voce come se fosse lì di fianco a me e in un lampo mi rividi in quella pianura aliena, il giorno in cui ci eravamo incontrati.

Il drago mi afferrò una caviglia con la coda. Sfuggii alla sua presa metallica mettendo i motori al massimo. Ugualmente le vertebre affilate tagliarono il cuoio degli stivali e la pelle sottostante. Strinsi i denti, volai verso l’alto. Sapevo cosa fare. Solo che adesso la struttura del Crocevia era diventata un ostacolo per me. Lo spazio era angusto, non era facile raggiungere il collo del drago senza margini di manovra.

Tirai fuori la pistola, sparai alle ali. Non fu facile: io dovevo continuare a muovermi; lui, in quello spazio ristretto, era costretto ad agitarle freneticamente. Il primo colpo rimbalzò contro una costola, gelandomi il sangue nelle vene. Gli altri due andarono a vuoto. Ok, strategia sbagliata. Era ora di passare alle soluzioni drastiche.

Scesi in picchiata verso la bestia, le sue fauci affilate come falci schioccarono a un nulla dalla mia testa, i suoi artigli mi disegnarono tagli sulle cosce, ma non mi fermai. Pugnale in mano, m’infilai nell’ala destra. La squarciai passandoci attraverso. In un istante, il drago perse tutta la sua portanza. Provò a mantenersi in volo con l’unica ala che gli rimaneva, ma io trasformai il pugnale in lancia e puntai diritto al collo. L’altra volta l’avevo colpito stando a cavalcioni sul suo dorso, mentre ora la bestia meccanica mi mostrava il ventre. Decisi di fidarmi del mio istinto. Con un urlo, affondai la lancia, inchiodandola al muro. Attivai il motore per avere più spinta e solo così riuscii ad affondare a sufficienza. Uno spruzzo di liquido viola mi annunciò che ce l’avevo fatta. Il mecha, il liquido che a Mechanica alimentava qualsiasi macchina, colò sul metallo, mentre gli occhi della bestia si spegnevano e il suo corpo si rilassava.

«Threena» gridai, volando verso di lei. Sotto di noi, metri e metri di caduta, prima del fondo annerito dalle fiamme del Crocevia. Era dentro la gabbia toracica, in ginocchio, le mani strette alle costole metalliche nel tentativo di liberarsi. Il drago vibrava sotto i suoi colpi frenetici, mentre le pareti metalliche del Crocevia gemevano. Per quanto fossi riuscita a fissarla al muro, in nessun modo la lancia poteva reggere tutto quel peso. Dovevo far presto.

«Sta’ ferma, ci penso io!» gridai, ma lei non mi stette a sentire, continuava a scuotere disperata le costole della bestia.

Tirai fuori dallo stivale uno dei coltelli da lancio che avevo sempre con me, iniziai a fare forza contro il metallo della costola. Niente da fare. Il drago stava già scivolando verso il basso.

«Devi star ferma!» urlai ma non c’era verso. Un gelo mortale mi scese lungo il corpo. Ripensai a ciò che aveva detto Jenna, a proposito della follia che colpiva coloro che avevano inalato il gas di Laryssa, e capii che se anche l’avessi liberata, sarebbe stato solo l’inizio. Una lotta mortale mi attendeva, ma io dovevo affrontare una cosa alla volta.

Il gemito della lama infilzata nella parete era sempre più disperato. Le vertebre del drago scivolavano piano lungo il muro, sprizzando scintille a ogni centimetro, e io non riuscivo a schiodare neppure di un millimetro quelle dannate costole.

«Come ti ci hanno messa, qua dentro?» chiesi avvicinandomi a Threena. Lei gridò, una delle sue unghie mi graffiò la guancia. «So che sei lì, Threena, so che puoi sentirmi e capirmi.»

Solo grida, nient’altro.

Poi vidi qualcosa.

La lancia cedette di botto. La carcassa inanimata della macchina si staccò dal muro. Feci il mio ultimo tentativo, colpendo una specie di bottone che avevo notato sullo sterno. Non vidi gli effetti di quel mio gesto disperato, ma solo il drago che sprofondava nell’abisso in una pioggia di scintille, mentre le vertebre e le spine dorsali incidevano profondi graffi nella parete già martoriata del Crocevia.

«Threena!» urlai.

Poi mi apparve. Un corpo minuscolo che volteggiava verso il fondo del Crocevia, le ali aperte. Si fermò su una passerella ancora intatta. La raggiunsi in un istante, mentre con una mano richiamavo la mia lancia, che era precipitata.

Mi fermai davanti a lei e mi concessi il lusso di una disperata speranza. Sapevo quel che mi attendeva, ma non volevo crederci. Per questo, vedendola in piedi, salda sulle gambe, la testa china, mi convinsi che era tutto a posto. Ma indossava una corazza che prima non aveva, e una pistola che non faceva parte del nostro equipaggiamento.

«Threena…» tentai allungando una mano. Quando alzò gli occhi, seppi che mi ero illusa. Il suo sguardo era vuoto, abitato solo da una rabbia disumana. Era mortalmente pallida, la pelle ricoperta da un sottile velo di sudore, il respiro rapido e superficiale. Non mi lasciai ingannare: di sicuro le avevano dato qualcosa per accentuare l’aggressività causata dal gas e per potenziare le sue capacità fisiche. Dovevo affrontarla come se fosse stata la Threena che avevo conosciuto.

Mi ero preparata psicologicamente. Sapevo che sarebbe successo. Non potevo farmi impietosire, dovevo solo pensare che quello era l’unico modo per riprendermela, che, se non l’avessi sconfitta, l’avrei perduta per sempre. Ma sapevo anche che era più forte di me – me l’aveva dimostrato in più di un’occasione – e che mentre lei avrebbe fatto di tutto per uccidermi, io avrei dovuto puntare a metterla ko. Non sarebbe stato facile per niente.

Gridò e mi si lanciò contro con una violenza che non riconoscevo. Usò anche la pistola sparando a una velocità inaudita. Contai sullo scudo, iniziai a volare. Almeno avevo quel vantaggio.

Lei alzò il suo sguardo da gatta, fissandomi con odio. Mirai con la pistola alla sua cintura per distruggere il congegno che attivava lo scudo. Non feci in tempo. La vidi spalancare le ali e volare verso di me. Mi concessi un secondo per superare lo shock, ma con gli occhi cercai automaticamente la sua fonte di propulsione. Le avevano attaccato dei motori alla schiena.

Imprecai, mentre ricominciava a spararmi a raffica. La sua pistola sembrava un maledetto mitra, e il mio scudo iniziava a dare segni di cedimento.

Una cosa per volta, mi dissi, ingoiando l’orrore nel vederla in quello stato e la paura di farle del male. Erano tutti lussi che non potevo permettermi.

Spensi il motore, scivolai verso il basso, mentre lei aggiustava in automatico la mira, senza mai smettere di premere il grilletto. Quindi scattai in alto, il pugnale stretto nella mano. Con precisione chirurgica, le colpii il calcio dell’arma, facendogliela esplodere in mano. Lei mollò la presa giusto in tempo. Quell’istante di distrazione mi bastò per volarle sopra e tentare di distruggerle i motori. Non fui rapida a sufficienza. Lei estrasse il Lakhshi e si produsse in un ampio tondo che mi incise un taglio sul petto. Feci appena in tempo a ritrarmi che portò al massimo i motori e mi travolse mandandomi a sbattere contro la struttura centrale del Crocevia, a un nulla dai Pozzi. Dovevo stare attenta: se ci fossi finita dentro, sarebbe stata la fine.

Come se non bastasse, aveva puntato il Lakhshi alla mia giugulare, e solo la rapidità con cui avevo parato il colpo mi aveva evitato di finire dissanguata.

Rimanemmo così, lei coi motori al massimo, le lame incrociate, il suo volto a un nulla dal mio. Sentivo il suo odore, inebriante come sempre. Nonostante tutto, era bellissima, i muscoli guizzanti sotto la pelle pallida e sudata, gli occhi da gatta di quel verde incredibile. La Threena che amavo era là da qualche parte, prigioniera di un corpo che non le rispondeva, intrappolata nel labirinto di una mente perduta. E se una parte di me lottava per sopravvivere, un’altra era furiosa, perché la rivoleva indietro, a ogni costo. Fu l’ultima a vincere.

Gridai con tutto il fiato che avevo in corpo, misi i motori al massimo e riuscii a staccarmi dal muro del Crocevia. Quindi fui io sbatterla contro la parete opposta, una volta, due volte, finché non vidi scintille sprizzarle dalla schiena. Esultai. Avevo disattivato i dannati motori.

La presi per il collo, e, prima che potesse reagire, schizzai con lei verso il basso. Non potevo permettere che cadesse e si ammazzasse, dovevo portarla io sul fondo e magari, nel frattempo, fare in modo che svenisse. Ma il suo collo era un fascio di tendini e muscoli che non cedeva sotto la mia presa, e le sue mani mi impedivano di stringere a sufficienza. Atterrammo sul fondo, l’una davanti all’altra. Ansimava e io altrettanto. Ma almeno le avevo tolto le ali e la pistola. Immaginai che si sarebbe presa del tempo per ripensare la sua strategia, o almeno per rifiatare. Invece scattò in avanti con violenza, afferrandomi la mano che reggeva la pistola e abbrancandomi per le ali. Il suo corpo premeva contro il mio. Mentre urlavo, perché mi stava letteralmente stritolando un polso, davanti al nero delle mie palpebre si disegnò ogni volta in cui avevamo fatto l’amore, ogni momento in cui le ero stata vicina. Era lo stesso corpo magro e scattante che amavo, ma che sapeva essere morbido e dolce quando ci sfioravamo.

Il dolore mi fece vedere le stelle. La mano si aprì, la pistola mi sfuggì di mano. Con una mossa così rapida e violenta di cui quasi non mi accorsi, mi fece voltare. Riuscii a malapena a mettere le dita sotto la presa ferrea del suo braccio intorno alla mia gola, mentre col Lakhshi colpiva il motore delle mie ali.

Tirai su le gambe e, facendo leva sulla schiena, riuscii con una capriola a liberarmi di lei. Ma mi mancava l’aria, e il vantaggio che avevo faticosamente ottenuto era svanito.

Lei urlò e mi si scagliò contro, il Lakhshi in pugno. Iniziammo a fraseggiare con le lame. Ce la misi tutta, fino all’ultima goccia di energia, per cercare di contrastarla, nonostante i tagli e la sua netta superiorità. Se il suo era solo un istinto animale causato dalle sostanze che le avevano dato – e dal dannato gas che avrei voluto non avesse mai inalato – per me era questione di vita o di morte. Perché io da lì potevo uscire solo con lei, non c’erano alternative. Morire o perderla erano la stessa cosa.

Ma lei era più rapida e più forte, e io potevo solo indietreggiare sotto i suoi colpi. Nonostante la sua mente fosse perduta chissà dove, il suo corpo ricordava fin troppo bene come combattere. La dannata precisione dei colpi, la forza che ci metteva, la pervicacia con cui stanava tutte le mie guardie aperte, tutti i miei punti deboli… Non ce la facevo, ero esausta e le ferite iniziavano a limitarmi i movimenti.

«Threena, dannazione!» provai disperata, ma era la mia ultima risorsa. Con un calcio mi fece volare via il pugnale. Provai a richiamarlo indietro, ma coi suoi riflessi sovrannaturali lo intercettò in volo. Ora aveva due armi, e io nessuna.

Mi gettai contro di lei con disperazione, afferrandola in vita, contando solo sul mio peso che, lo sapevo, era superiore al suo. Era minuta, la mia donna, minuta e letale, e forse questo mi avrebbe permesso di salvarla. La sbattei contro il muro, picchiai coi pugni e coi calci, perché non avevo altro. Colpii con tutte le mie forze, spremendomi fino all’ultimo. Non bastava, e allora cercavo di aumentare l’intensità dei colpi, sfruttando il mio peso, che era tutto ciò che mi era rimasto. E per un po’ funzionò. Per un po’ la bloccai contro la parete metallica, la sua schiena che ci sbatteva contro, il volto che girava da un lato all’altro sotto i miei colpi. Lividi iniziavano a disegnarsi sul suo corpo, era come colpire me stessa, ma non avevo scelta. L’ultimo pugno finì contro la parete, e seppi di aver esaurito le energie.

Sperai con tutta me stessa che fosse finita, che fossi riuscita a metterla ko. Avevo la sensazione che in tutto il dannato Crocevia non ci fosse aria a sufficienza per riempire i miei polmoni. Quando la guardai, era appoggiata al muro, le braccia abbandonate lungo i fianchi, il capo chino sullo sterno. Le armi le erano cadute a terra. Presi un lunghissimo sospiro di sollievo. Fu allora che arrivò il dolore.

Un colpo secco e preciso allo stomaco, come se non le avessi fatto niente, come se quella gragnola di colpi l’avesse a malapena sfiorata.

Tutta l’aria che avevo faticosamente conquistato negli ultimi secondi mi uscì di bocca in un lungo sibilo. Caddi a terra, prona, senza forze, le braccia spalancate.

Lei si prese il suo tempo, mentre io cercavo invano la forza di rialzarmi. Raccolse le armi, si mise a cavalcioni su di me. Il suo volto, che avevo visto tante volte da quella prospettiva, non tradiva alcuna emozione. I suoi occhi erano vuoti, e così il suo cuore. Era solo un animale, un animale che stava per uccidermi.

Dannatə Dhanab…

«Threena… ti prego… non ti ricordi?» Non sapevo che altro fare, era la mia ultima cartuccia, disperata e inutile, lo sapevo già. «Sono io… sono Poe… come puoi non ricordare?»

Non puoi perché ti hanno tolto tutto, perché per me hai preso quel gas maledetto e guarda com’è finita. Alla fine, è colpa mia…

Strinsi i pugni in un’ultima disperata difesa, mentre lei aggiustava la presa sui pugnali coi quali mi avrebbe uccisa. Essere ammazzata da lei non sarebbe stata la peggiore delle morti, se non avessi saputo che mi avrebbe seguita a breve.

Provai ad alzare le braccia, mentre preparava i colpi. Ero riuscita appena a sollevare i pugni, quando d’improvviso il suo corpo cedette. Mi cadde addosso a peso morto, il viso sulla mia spalla destra. Di sfuggita, vidi qualcosa spuntarle dal lato del collo. Poi, molto più distintamente, vidi Damyan, in piedi poco distante, con la pistola in pugno.








25




Anche solo togliermela di dosso fu una fatica immane. Ero esausta, ed era un grosso problema. Non eravamo neppure a metà dell’opera, là dentro.

Mi aiutò Damyan; con infinita delicatezza prese Threena per le spalle in modo che potessi sfilarmi da sotto il suo corpo. Lei giaceva supina al suolo, gli occhi chiusi, e lo stesso gelido sudore. Guardai Damyan.

«È il dannato antidoto?»

Damyan annuì, mentre vedevo spuntare alle sue spalle la figura allampanata di Jenna.

«È lo stesso che Laryssa dà a noi schiavi. Quello definitivo, se esiste, non lo abbiamo trovato.»

Inghiottii la delusione. Una cosa per volta.

Damyan mi porse una mano, e io l’afferrai per tirarmi su. Mi faceva male ovunque, soprattutto le ferite che mi aveva inflitto Threena. O forse era il dolore per ciò che ero stata costretta a fare.

«È ora di finirla» dissi col fiatone. «Dobbiamo trovare Dhanab.» Guardai Jenna. «Hai idea di dove sia?»

Lui crollò le spalle. «Ve l’ho detto, non l’ho mai visto dal vivo, solo in quei video, in cui ci incitava a fare del nostro meglio e cose così…»

Damyan si fece avanti.

«Conosci qualcuno che l’abbia mai vistə dal vivo?» Gli gettai uno sguardo interrogativo.

«Non credo…» rispose il ragazzo. «La donna coi capelli bianchi di sicuro, ma quei pochi che conosco io non l’hanno mai visto.»

«Damyan…» sussurrai. Lui mi prese da parte.

«C’è qualcosa che non torna. Ai nostri tempi tutti prima o poi incontravano Dhanab, ti ricordi? Faceva parte del reclutamento. Era con ləi che stringevamo il nostro patto, era ləi che ci teneva per le palle.»

Era vero. L’organizzazione di Dhanab si basava sul suo carisma. Eravamo tutti legati a ləi, che faceva leva sui nostri punti deboli per tenerci in pugno. Quel meccanismo, a quanto sembrava, era saltato; adesso pensava Laryssa a tenere sotto ricatto tutta quella gente.

«Jenna ha detto che Dhanab è statə male» continuò Damyan. «E se non fosse mai guaritə?»

«Dici che è mortə?»

«Non necessariamente. Ma forse non si è ripresə del tutto, e questa è la ragione per cui non si fa vedere.»

Mi presi un istante per ponderare la situazione. «Va bene, ma ancora non capisco che conseguenze possa avere per la nostra missione. A meno che ləi non sia mortə, ovviamente».

«Forse il suo studio non è il posto migliore in cui cercarlə. Ci serve un terminale, di quelli che usano le guardie.»

Alzò la testa contemplando il Crocevia devastato dal passaggio del drago e dal combattimento tra me e Threena. Ma c’era ancora qualche passerella intatta, con i terminali davanti ai Pozzi.

«Lassù» indicò.

In quel momento Threena, a terra, iniziava a muoversi. Mi chinai su di lei, la chiamai per nome dolcemente.

«Vado io» m’interruppe Damyan. «Tu stai qui con lei.»

Mi limitai ad annuire. Damyan si girò verso Jenna.

«Vieni su con me.»

«Cioè?»

«Cioè si vola» disse Damyan.

«Che?» insorse il ragazzino, ma mi persi il resto del battibecco. Threena aveva aperto gli occhi.

«Threena, tutto ok?» mi dissi facendomi più vicina. Sembrava confusa, fissava immobile il vuoto, e io non sapevo dire se nei suoi occhi ci fosse ancora quell’ombra, quella che l’aveva spinta a cercare di uccidermi.

Poi le sue pupille allungate mi misero a fuoco, e seppi all’istante che mi aveva riconosciuta, prima ancora che pronunciasse, con voce rotta, il mio nome.

La tirai su, la strinsi a me con tutte le mie forze, inalando il suo odore, godendo del battito del suo cuore contro il mio petto.

«Non respiro…» disse piano, e io finalmente riuscii a staccarmi da lei.

«Scusa, io…»

Sembrava ancora confusa, anche se si era già messa seduta. Si portò una mano alla testa, la scosse un paio di volte, poi mi guardò.

«È stato un incubo o è successo davvero?» mi chiese. Non ebbi cuore di risponderle.

«L’importante è che tu stia bene. Come ti senti?»

«Confusa» confermò. «Mi ricordo pochissimo: la stanza col buco… e poi… ma davvero abbiamo combattuto?»

Mi limitai ad annuire, e lei imprecò sottovoce nella sua lingua, una parola sibilante che era così tanto da lei che sentii qualcosa sciogliersi nel petto.

«Ma va tutto bene, ok? Non era colpa tua, e…»

«Certo che non era colpa mia!» insorse. «È colpa di quella maledetta stronza! Quella tipa coi capelli bianchi, Laryssa! È da lei che mi hanno portata…»

«Ti ricordi dove?»

Damyan era sceso di nuovo alla nostra altezza. Jenna, al suo fianco, era bianco come un cencio, evidentemente provato dal volo.

«È tutto molto vago…» disse Threena, portandosi di nuovo la mano alla testa e aggrottando la fronte. «Era una specie di laboratorio, mi hanno iniettato qualcosa… ti giuro» disse guardando solo me, «ho provato a resistere, ma quella bastarda…» Le misi una mano su un braccio.

«Lo so, lo so» la rassicurai.

«Ricordi niente del laboratorio?» domandò Damyan. «Io e Jenna ne abbiamo appena messo a soqquadro uno, magari era lo stesso.»

«Tu e chi?» disse lei. L’aggiornai rapidamente sul nostro nuovo acquisto. Lei lo guardò scettica, ma solo per qualche secondo.

«Era una stanza tutta bianca, e c’erano varie barelle vuote. Solo una era occupata. Ma è tutto un casino, non riesco a ricordare…»

«Non c’erano barelle nel nostro laboratorio» disse Damyan. «Ma conosco un posto che invece ne è pieno…» Mi guardò.

«È l’infermeria…» sussurrai. Damyan annuì.

«Ho controllato sul terminale. Buona parte dell’energia della Base è stata dirottata là. Forse Dhanab ha ancora bisogno di cure…»

Poteva darsi. Del resto, valeva la pena fare un tentativo, visto che fino a quel momento non avevamo fatto altro che brancolare nel buio. Ma prima c’era qualcosa di più importante di cui dovevo occuparmi. Mi tirai su.

«Threena deve tornare a Paradise» dissi secca.

«Cosa?» protestò lei. Fece per alzarsi, ma ebbe una vertigine e finì contro la parete. Non dissi nulla, mi limitai a guardare Damyan.

«Sto benissimo!» insorse Threena. «Mi gira solo un po’ la testa, e…» Ma aveva la fronte coperta di sudore, e faticava a stare in piedi.

«Questa volta sono d’accordo con Poe» disse Damyan, e fu ciò che la mandò fuori di testa. Fino a quel momento, lui le aveva sempre retto il gioco. Adesso era sola.

«Cos’è, ti ha attaccato la sindrome della balia? Sono perfettamente in grado di cavarmela. Datemi solo un minuto.» Purtroppo non riusciva neppure a staccarsi dalla parete.

Avanzai piano verso di lei.

«So perfettamente che sei forte» le dissi, senza ombra di rabbia né paura. «Cazzo, hai rischiato di ammazzarmi per l’ennesima volta meno di dieci minuti fa.» Un’ombra attraversò i suoi occhi, un curioso misto di vergogna e orgoglio. «Ma hai visto che è successo, no? Ti hanno usata contro di me, perché tu ora sei il mio punto debole.» Il suo sguardo s’indurì.

«E con questo cosa vorresti dire?»

«Che ti amo, Threena» dissi con grande semplicità. «Che sei il mio legame, la persona che amo di più al mondo. E loro lo sanno. Perciò devi farlo per me, se vuoi mi metto in ginocchio: vattene. Stai male, lo sai anche tu, non sei in grado di continuare. Hai fatto quel che potevi, ed è stato tanto. Ma è ora di fermarsi. Fallo per me.»

Avevo parlato con fermezza, senza esitazione, perché era quello che provavo. Per una volta non avevo paura, non c’erano né dubbi né tentennamenti. Credevo in quel che avevo detto.

Lei mi afferrò la faccia, mi tirò a sé e mi stampò un bacio selvaggio sulle labbra. Sapeva di sangue, ma non aveva alcuna importanza. L’avrei baciata in qualsiasi condizione. Le sue labbra mi strapparono per un istante a quel luogo in rovina, mettendomi in pace con me stessa, preparandomi a ciò che avrei dovuto affrontare.

Allontanò bruscamente la bocca, senza scostare le mani dalla mia faccia.

«Anch’io ti amo» mi disse a un nulla dal viso. «Per cui vedi di tornare tutta intera, ci siamo capite?»

La ferocia del suo sguardo, la stretta salda della sua presa, il fuoco nei suoi occhi mi catturarono completamente. Riuscii solo ad annuire.

«Qual è il Pozzo?» chiese scostandosi. Dentro di me tirai un sospiro di sollievo infinito e glielo indicai. Lo conoscevo a memoria, l’avevo preso per anni per andare a spiare mia sorella nella Jungla.

«Be’, ti abbiamo trovato qualcosa da fare» sorrise Damyan verso Jenna. Lui parve non capire.

«Cioè?» e andava con lo sguardo da me a Damyan.

«L’accompagni a casa» dissi io, che avevo capito fin troppo bene.

«Di nuovo la sindrome della balia?» insorse, ma senza troppa convinzione, Threena.

«La porti attraverso il Pozzo e resti lì ad aspettarci» gli spiegò Damyan.

«Ma… l’antidoto? Io tra un po’ inizierò a star male, e…»

«Troveremo la cura e te la porteremo. Non devi più niente a quella donna.»

Jenna mi guardò con un misto di ammirazione e profonda gratitudine.

«Anzi, tanto per cominciare, questi tienili tu» disse Damyan e gli passò il suo tascapane. Immaginai che dentro ci fosse una buona quantità di antidoto, sufficiente per lui e Threena.

«Nel posto dove andrai c’è una donna, è il capo, si chiama Imogen» aggiunsi io. «Spiegale la situazione; lei ha gente che può riprodurre l’antidoto.»

Jenna sembrava confuso, ma annuì ugualmente.

«Buon viaggio» disse Damyan. Io guardai Threena. Non ci fu bisogno di aggiungere niente, ci eravamo già dette tutto con quel bacio.

Jenna prese sottobraccio Threena. Vederla così debole, costretta a farsi sorreggere da quel tipo, che sarebbe stata in grado di ammazzare a occhi chiusi e con un braccio legato dietro la schiena, mi strinse il cuore.

Starà meglio, mi dissi. Recupererò l’antidoto definitivo e starà meglio.

Damyan li aiutò a raggiungere la passerella giusta. Li guardai attraversare la superficie nera del Pozzo. Pregai di poterla rivedere. Soprattutto, pregai di riuscire a trovare la cura che l’avrebbe messa al sicuro per sempre.

«Come ai vecchi tempi» mi sorrise Damyan avvicinandosi con un sorriso venato di tristezza.

«Come ai vecchi tempi» confermai. «E non per l’ultima volta» dissi guardandolo dritto nei visori. A quest’ultima battuta non rispose.

«Andiamo?» mi chiese, con le pistole in pugno.

«Andiamo.»

Questa volta, adottammo un approccio meno raffinato. Ero stanca, il combattimento con Threena mi aveva esaurita fisicamente, ma soprattutto mi aveva messo addosso una rabbia senza pari. Era ora di finirla. Dhanab e la sua leccapiedi avevano superato una linea invisibile, e non c’era più modo di tornare indietro, per me. Così, iniziammo a tagliare gli angoli. Quando c’era un ostacolo, lo buttavamo giù a colpi di pistola al plasma. Il problema era che quel posto restava un inespugnabile labirinto. La distruzione, che all’inizio doveva averle creato non pochi problemi, ora tornava utile a Dhanab, lə proteggeva, in qualche modo. E, del resto, la Base era sempre stata una sua emanazione, un’appendice del suo corpo con cui controllava noi e il multiverso. Non avevo mai pensato a quel posto in quei termini, ma ora mi sembrava ovvio.

All’ennesimo blocco impossibile da abbattere, diedi un calcio ai detriti, urlando tutta la mia frustrazione.

«Devi stare calma» mi disse Damyan, dietro di me, imperturbabile.

«Bella idea, quella di dire a qualcuno di stare calmo per tranquillizzarlo. Con me è sempre stata una tattica vincente.»

Si sedette facendomi salire una rabbia indicibile, che mi strinse la gola. Mi guardava quasi con aria di sfida.

«Ma è l’unica cosa da fare, no?» osservò, mentre controllava la strada usando i dati della maschera e del bracciale. «Prima hai detto una cosa molto vera» continuò. «Hanno usato Threena contro di te, e non solo per fermarti sfruttando la sua forza. Hanno giocato con la tua mente e continuano a farlo. Questo posto, la luce che va e viene… è una trappola per te; lo sai, no?»

«Perché tu invece sei imperturbabile? Non c’è niente che ti tocchi, non c’è modo di farti perdere le staffe» dissi tra i denti. Lui non colse la provocazione, mi guardò con la stessa calma.

«Certo che ci sono cose che mi fanno perdere le staffe. Ma non sul lavoro.» Sorrise. «Ho trovato un’altra strada.»

Si alzò. Presi un grosso respiro. Damyan aveva ragione, come sempre, anche se odiavo ammetterlo. La mia rabbia, ora, era del tutto inutile. Avrei avuto modo di farla diventare un’arma al momento giusto, con Dhanab o la dannata Laryssa.

La strada che aveva individuato Damyan non sembrava l’ennesimo vicolo cieco. Dopo un primo tratto dissestato e pieno di macerie, ci ritrovammo all’improvviso in una zona che assomigliava molto alla vecchia Base. Gli ambienti sembravano essere stati riparati con mezzi di fortuna e in tutta fretta, ma la luce era stabile, i corridoi sgombri, e i pannelli che li ricoprivano quasi intatti. Ci ritrovammo in una sala piuttosto ampia, che ricordavo vagamente.

«Ora sì che stiamo andando da qualche parte…» osservai cercando di non perdere la concentrazione. Quello doveva essere il centro nevralgico della nuova organizzazione creata da Dhanab. Di sicuro altre insidie ci aspettavano sul nostro cammino.

«Così sembra…» disse Damyan, prudente. «Dritto davanti a noi.»

E a quelle parole lo spazio intorno a noi esplose.

I pannelli, che sembravano attaccati alle pareti alla bell’e meglio, saltarono via, rivelando una serie di nicchie da cui iniziarono a sciamare guardie vestite di bianco, tutte identiche.

Damyan fu rapidissimo a reagire, creando intorno a noi un fuoco di protezione cui mi unii, innescando lo scudo. Ma i colpi arrivavano da tutte le parti, eravamo letteralmente circondati.

Spezzai l’assedio attivando le ali e gettandomi a tutta velocità contro un gruppo di guardie. Sfoderai il pugnale e riuscii a scavarmi un varco e ad abbattere tre nemici. Ne vidi almeno altri due spuntare da altrettanti pannelli. Sparai lì, quindi mi voltai, chiudendo così un gruppo di guardie tra me e Damyan. Misi via la pistola – Damyan ne aveva già due e stava facendo un lavoro egregio, in quella situazione disperata – e agii solo di pugnale. Spazzavo l’aria davanti a me allungando e accorciando continuamente la lama. La cosa li colse di sorpresa, ma il mio scudo dava segni di cedimento, e quella gente era peggio delle formiche: erano infiniti, uscivano letteralmente da ogni angolo. Dove diavolo era andatə a prenderli, Dhanab?

«Va’ da ləi!» urlò Damyan indicando con un cenno rapidissimo una porta.

«Sei pazzo? E tu?» gridai di rimando, mentre un primo colpo bucava il mio scudo, passandomi tra orecchio e collo.

«Ce la faccio!»

«Non dire idiozie…» dissi tra i denti, ma iniziavo a rendermi conto che non faceva alcuna differenza che io ci fossi o meno. Eravamo spacciati. C’era troppa gente. Era solo questione di tempo, ma saremmo caduti, era una certezza matematica. Strinsi la mascella. Non poteva finire così. Dovevo salvare Threena e, sì, volevo chiudere definitivamente i conti con Dhanab. Se dovevo morire, non volevo che fosse lì, né per mano sua.

Fu allora che successe. Sentii il rombo di un motore e una figura nera e sottile sfrecciare su di me. Quindi, colpi alla mia destra che iniziarono ad abbattere i nostri nemici.

La intravidi in mezzo alla folla, elegante come sempre, sicura. Mi permisi solo un istante di stupore, ma poi sfruttai il vantaggio.

Finalmente, i miei colpi e quelli di Damyan potevano fare la differenza, mentre mia sorella ci spalleggiava, insieme al suo manipolo di Cercatori passati dal lato giusto della barricata. Non erano molti, ma erano ben addestrati. Un Cercatore valeva almeno cinque guardie.

Nella mischia, mi ritrovai al suo fianco.

«Questa cosa di venirmi a salvare sta diventando un’abitudine; non ero io la sorella maggiore?»

Me la immaginai che sorrideva sotto il casco.

«Sono passati i tempi in cui ti lasciavo svenuta in mezzo alla neve per fregarti la maschera e Tuffarmi da sola.»

«Decisamente.»

«Qui ci pensiamo noi» disse in un momento di pausa. «Tu non avevi una missione?»

Guardai la porta che aveva indicato Damyan, poi lo cercai nella mischia: era alle prese con alcune guardie, ma ben coadiuvato dagli uomini di mia sorella. Potevo lasciarlo.

Annuii; quindi, col pugnale, mi aprii la strada fino alla porta, abbattendo chiunque mi capitasse a tiro.

Mi trovai di fronte a una lastra metallica; la serratura era comandata da un terminale inchiodato al muro. Passai il bracciale da guardia che indossavo. Non funzionò. Sparai al terminale; non avevo tempo per lavorare di fino. La porta non si mosse. Iniziai a prenderla a calci, a spararci contro. Va bene la calma, ma a volte un po’ di sana rabbia ti fa portare a casa il risultato. Fu solo alla terza spallata, dopo averla colpita innumerevoli volte con la pistola al plasma e usando i motori delle ali per darmi più spinta, che finalmente venne giù. E io con lei.

Mi ritrovai dentro l’infermeria. Nei giorni successivi al mio primo Tuffo mi avevano tenuto in una delle stanze attigue, e avevo anche provato a scappare. Ma era molto diversa da come la ricordavo. L’ampio spazio ero dominato da un complesso sistema di tubi, di cui non avevo memoria. Partivano da vari macchinari e persino da fori nelle pareti e convergevano verso un unico punto, in un angolo della sala. Ne seguii alcuni, muovendomi con cautela, mi accorsi che ce n’erano anche per terra. Un ronzio incessante riempiva lo spazio, con una nota bassa che mi infastidiva. Sembrava entrare in risonanza con le ossa del cranio e quasi faceva vibrare tutto il corpo.

Oltre al ronzio, sentivo un bip intermittente e altri allarmi che scattavano più di rado. Guardai i tubi. Contenevano sostanze di vario genere. C’era lo stesso odore che avevo sentito nella stanza di Greor, all’inizio di quella storia che mi aveva portato così lontana. Già, Greor. Prima o poi avremmo dovuto occuparci anche di lui, ma non ora. Ora ero concentrata sull’odore di malattia che spirava là dentro, di corpi lasciati a giacere troppo a lungo, di carne in disfacimento. Quell’odore che era identico in tutto il multiverso e mi metteva sempre addosso un disagio incredibile.

Superai con un salto un paio di cavi, ne schivai altri due che correvano ad altezza uomo, e arrivai finalmente al punto in cui convergevano. Era una barella, occupata, quella che probabilmente Threena aveva intravisto quando l’avevano drogata.

Mi avvicinai piano, come se stessi profanando un luogo sacro. La malattia mi faceva sempre quell’effetto. Un lenzuolo stropicciato, stoffa macchiata di liquidi organici, odore di disinfettante. E, infine, al centro di tutto, un corpo sottile.








CHIMICA




«Non sono un medico.»

Lo ripeto e me lo ripeto da quando ho sparato al dannato ardoriano. Mi sono detta spesso che è stato un errore, che ancora una volta ho agito d’impulso. E ogni volta che succede le cose vanno male. Io funziono in assenza di emozioni, con la pura meccanicità della mia logica. E invece, davanti a quel mondo che crollava, sono crollata anch’io, e ho sparato al bastardo.

Adesso saprei farlo collaborare, saprei sfruttare le sue conoscenze, come ho fatto con tutti gli altri, un pezzetto alla volta. E invece mi è toccato prendere la via lunga.

Per i primi tempi non ho potuto far altro che tenere Dhanab in vita con le macchine che usava l’ardoriano. Ho dovuto tagliare l’energia a quel che resta della Base e usarla per il mantenimento di questo sistema vitale. E poi ho dovuto studiare. Sono una chimica, in questo sono brava, e gli organismi viventi non sono che ammassi di molecole che seguono le stesse leggi del multiverso. Cambiano le costanti, a volte, ma non le leggi combinatorie né i mattoni fondamentali. I corpi, tuttavia, hanno anche un livello di complessità che sfugge alle regole che conosco. E non esistono due organismi che reagiscano allo stesso modo alla medesima sostanza. E questo lo trovo intollerabile. Mi mette di fronte al caos del mondo, quella ribollente imprevedibilità che ho cercato di combattere per una vita intera.

Per giorni ho studiato gli appunti dell’ardoriano cercando, al contempo, di tenere insieme quel che restava della Base. E continuando a testare sostanze per salvare Dhanab, certo. Non so neppure quand’è stata l’ultima volta che ho dormito più di due ore filate. Combatto la deprivazione da sonno con le mie medicine, ma so che non potrò andare avanti a lungo. Il corpo, ancora il corpo, il limite ultimo di qualsiasi mio desiderio: è il corpo che mi ha tenuto prigioniera alla Base per anni, è il corpo che ora implora il riposo, quando dovrei lavorare senza soluzione di continuità.

Non tutte le guardie sono scappate; solo i più stupidi si sono buttati nel Pozzo per sfuggire alla distruzione della Base. Quando tutto stava andando a rotoli, li ho radunati, mi sono fatta aiutare a salvare il salvabile. Del resto, non potevano fare altrimenti: erano topi intrappolati nella stiva che si allagava, non avevano alcuna possibilità di fuga. E ha funzionato. Ma è tutto in rovina, distrutto, e io sto sempre peggio.

Ho testato decine e decine di sostanze diverse. Ne ho inventate di nuove, ho spremuto al massimo le mie conoscenze. Ho studiato come funzionano gli organismi della specie di Dhanab, ho attinto a tutto il repertorio di sostanze che ləi stessə si è fatto portare da ogni luogo del multiverso. Ho sfruttato tutte le risorse che mi ha concesso da quando l’ho salvatə e ha deciso di fidarsi di me e di farmi diventare la sua chimica di fiducia. Inutilmente.

Da quando Poe l’ha quasi uccisə, Dhanab non ha mai ripreso conoscenza. Sono ancora le macchine a tenerlə in vita, e non c’è stato alcun segno di miglioramento. Ed è un problema.

«Non sono un medico.»

«È quello che ci ripeti da quando è iniziata questa storia, ma questo posto senza Dhanab non ha alcuna speranza di andare avanti!» mi urla una guardia, un alieno dalla pelle verde, identico agli extraterrestri descritti nei libri che leggevamo sulla Terra. Altre teste, intorno, annuiscono. Sono il mio misero esercito, le guardie rimaste. Una cinquantina di volti provenienti da tutto il multiverso che mi scrutano, in attesa di risposte che non so dare. Non mi attribuiscono alcuna autorità, perché ai loro occhi, semplicemente, non ne ho. Sono una di loro, una qualsiasi guardia che non ha alcuna possibilità di salvarli. Non sanno del mio potere, perché non posso dirglielo. Se dessi loro la sostanza che ho sintetizzato, quella che mi ha permesso di diventare Nocchiera, nulla li fermerebbe più. Se ne andrebbero, e io resterei sola. No, è una carta che devo giocarmi dopo, non ora. Perché loro mi servono. Non posso mandare avanti la Base da sola. Ma per tenerli in pugno, ho bisogno di Dhanab.

«Dhanab guarirà» dico cercando di sembrare il più convincente possibile, ma so che è inutile sforzarsi. La leadership si costruisce, non sboccia dal nulla solo perché alzi la voce, ha bisogno di fatti e prove. E io non ho dato loro né gli uni né le altre.

«Quando?»

«A breve.»

Il tizio verde si fa avanti, mi prende per il bavero. Nessuno fa una piega, sono tutti d’accordo. Non vedo alzarsi un dito per cercare di aiutarmi.

«Senti, noi siamo stanchi, d’accordo? Questo posto andava avanti perché c’erano i Cercatori che tenevano su la baracca. Il cibo non si crea dal nulla. Ma se ne sono andati tutti, giustamente. Dèi, ce ne saremmo andati anche noi, se avessimo potuto.» Dalla folla di guardie si leva un borbottio di approvazione. «Persino tu te ne saresti andata!» Un grido. «Senza Dhanab questo posto non esiste. Se non può guarire, dobbiamo trovare un modo per andarcene.» Annuiscono di nuovo tutti.

«Mi fai parlare o no?» dico indurendo lo sguardo, senza alzare la voce. Per un attimo sembra colpito. «Mollami» insisto. Lui fa un suono nasale di sdegno, ma obbedisce. Mi riassetto con calma, sia per mostrare che non ho paura sia per calmare la rabbia che mi ribolle dentro. Devo essere lucida, ora più che mai. Li guardo, gelida.

«Vi ho detto che Dhanab si riprenderà, di questo sono assolutamente sicura.» Sto mentendo, ma è ininfluente. Conta ciò che credi, non la verità, ora più che mai. «Ma non sono un medico» scandisco, «il che non significa che non sono in grado di curarlə. Significa che ho bisogno di più tempo. Ora ho acquisito tutte le informazioni necessarie. E ho anche la sostanza giusta. Devo solo somministrargliela.»

«E perché non l’hai fatto prima?» interviene un altro.

«Forse perché sto qui a perdere tempo con voi?»

«Senti, bella» mi dice il tizio verde battendomi con forza un dito sul petto, «forse non hai capito che senza di noi tu saresti già morta.»

«Semmai è il contrario» ribatto, impassibile. «Stavate tutti a piagnucolare nel buio quando sono venuta a recuperarvi, a chiedervi di darmi una mano a salvarci.» Li guardo tutti lentamente. «Avete capito, salvar-ci. Non c’è un noi di cui io non faccia parte.» Guardo l’energumeno verde. Nei suoi occhi vedo solo la frustrazione di chi non può controllare il proprio destino. Potrei provare anche empatia, se solo m’interessasse qualcosa di lui o di chiunque altro qua dentro. O di chiunque altro nella mia vita. Sono stati tutti strumenti e nient’altro, tutti, a partire dal mio padre adottivo.

«Per cui» riprendo, ora che mi sembra di aver recuperato un minimo di rispetto, «mi lascerete lavorare. Vedrete che tutto andrà bene, come vi ho promesso. In questi anni ho curato innumerevoli guardie. E lo farò anche questa volta.» E questa, finalmente, è un’incontrovertibile verità.

Mi guardano, sospettosi. Lo sarei anch’io al loro posto, ma piano piano si disperdono, non senza indirizzarmi occhiate di fuoco. Li lascio fare. L’importante è che mi diano ancora un po’ di tempo, che mi accettino come capo, ancora per un giorno, ancora per una settimana. Un capo traballante e poco affidabile, cui non credono fino in fondo, ma è comunque una base da cui partire.

Mi avvio all’infermeria a passi calmi e misurati. Di nuovo, mi sento una tempesta nel petto. A volte penso che sia capace solo di rabbia, è l’unica emozione che ricordi di aver mai provato. Odio anche questo sentimento, ovviamente, ma mi è stata utile, quando sono stata capace di indirizzarla verso qualcosa, quando l’ho resa propellente per l’azione. Adesso tuttavia sarebbe solo controproducente, e comunque è solo un riflesso condizionato, la gemella oscura della paura, che ho rinnegato.

Entro nell’infermeria, mi chiudo la porta alle spalle e mi appoggio al metallo. L’odore di sostanze chimiche e di disinfettante che mi aggredisce le narici dovrebbe farmi sentire a casa, riportare le cose nella giusta prospettiva, ma sotto giunge anche l’odore della malattia, di un corpo che, nonostante tutti i miei tentativi, continua a morire lentamente.

Sento la rabbia afferrarmi alla gola e gli arti formicolarmi. Immagini di distruzione mi riempiono la mente, allettanti; come quando devastai il mio laboratorio perché non riuscivo a sintetizzare il filtro per diventare Nocchieri. Allora mi ero quasi giocata la fiducia di Dhanab. Eppure sento fortissimo il desiderio di farlo di nuovo. Mi aiuterebbe a scaricare la tensione di questi mesi interminabili. Forse starei meglio. Ma mi trattengo. Solo la lucidità può salvarmi, non gesti inutili da squilibrata. Mi sono ripromessa che non sarei più stata così.

Avanzo verso il centro della stanza. Mi bastano tre passi per capire. Il cuore mi si ferma nel petto. La posizione di quel corpo fragile, da cui emergono tubi e tubicini, non è cambiata. Quel che è cambiato è la posizione della testa, girata verso di me. E gli occhi, aperti, che mi guardano. Dhanab mi sta guardando.

«Laryssa… sei tu?» mi dice con una voce roca, come impastata di pietre, come se provenisse dagli abissi dell’inferno. Non assomiglia in nulla alla voce che ricordavo, misurata, sempre calma, assertiva.

Mi avvicino, prima piano, poi sempre più rapida.

«Sì… sì, sono io!» dico, e sono al suo fianco. Controllo i parametri vitali, i gas e le sostanze nei tubi.

«Che è successo?» gracchia ləi, ma io sono impegnata in altro. Sembra tutto uguale a prima, c’è solo qualche lieve cambiamento nell’attività cerebrale. Sarà un effetto temporaneo? Oppure l’ho veramente salvatə?

«Laryssa…»

Mi riscuoto. Devo parlarci. Anche per capire come si sente.

«Come… come stai?» Mi sento ridicola a fare una domanda del genere, come se fossi la sua balia.

«Cos’è successo?» mi chiede.

«Dopo. Adesso devo capire come ti senti. Riesci a metterti sedutə?»

È confusə, credo non sappia neppure bene dove si trovi, ma mi ripeto che è normale, che si è appena ripresə.

Cerco di aiutarlə, e ləi ci prova, ma fa un’immensa fatica. Nessun problema, continuo a ripetermi, magari tra qualche giorno…

«Vuoi dirmi cosa diamine è successo?»

Almeno ragiona bene, è sicuramente un fatto positivo.

«Che cosa ricordi?»

Chiude gli occhi, cerca di concentrarsi. La sua testa glabra si ricopre di minuscole gocce di sudore.

«Poe» dice infine aprendo gli occhi, e dentro ci vedo un abisso di odio. Bene, l’odio è un altro incredibile carburante, è ciò che può spingerlə a uscire dalla condizione in cui si trova.

«Bene» rispondo sforzandomi di sorridere.

«Non farlo» dice ləi, senza espressione. «Mostrare emozioni non è mai stato il tuo forte.»

Almeno non ha perso la sua verve.

Racconto a grandi linee l’accaduto soffermandomi su quel che ho fatto per ləi, su come ho cercato di salvarlə. E su come ci sono riuscita, e stavolta neppure provo a sorridere.

Ləi alza gli occhi al cielo, sospira.

«Quanto tempo è passato dall’attacco?»

«Due mesi.»

«E alla Base cosa è successo?»

Speravo che non mi facesse questa domanda. Cosa devo dire? La verità?

«Non sono ciecə» aggiunge, come se mi leggesse nel pensiero. «Ho gli occhi per vedere che questo posto è in rovina.»

E allora le racconto anche il resto. E, intanto, studio le sue reazioni e cerco di valutare il suo stato di salute. Non sta bene. Il respiro è superficiale, una tremenda debolezza emerge da ogni movimento. Ma potrebbe essere solo una situazione momentanea, dovuta al rapido risveglio, a…

«Capisco» dice quando ho finito. E guarda il soffitto.

«Non è niente di irreparabile, comunque» aggiungo in fretta. «Ho radunato le guardie rimaste, abbiamo salvato tutto il salvabile. Certo, ci sono varie aree della Base inutilizzabili, ma possiamo lavorare anche su quelle. Non abbiamo molte guardie, ma quando sapranno che stai bene… è tutto ciò che chiedono, sempre.»

Ləi continua a guardare il soffitto.

«Certo» esala alla fine, con preoccupante fatica. «Perché sono bloccati qui e sperano che io possa salvarli. Lo stesso vale per te, giusto? O in questi mesi sei riuscita finalmente a portare a termine il tuo piccolo progetto?»

Deglutisco. «Non ha importanza perché lo fanno, no? In ogni caso riconoscono ancora la tua autorità. Come la riconosco io.»

Dhanab mi guarda, un sorriso vago aleggia sulle sue labbra; dentro c’è una certa rassegnazione, ma anche quel senso di superiorità che l’ha sempre contraddistintə.

«Che vuoi da me, Laryssa?»

«Quello che vogliono tutti: che torni a capo di questo posto e lo ricostruisca.»

Prova a ridere. Emette un suono roco e gracchiante che mi fa paura. Anche mentre lə ascolto, continuo a buttare un occhio ai suoi parametri. Non mi piacciono.

«Cosa credi, che sia stupidə? Non sto bene e lo so. Sono statə in coma per due mesi, e adesso, grazie a chissà quale delle tue porcherie, riesco a parlarti, facendo una fatica immane. Ma sento che il mio corpo è a pezzi. E mi ritrovo in un luogo devastato, con un esercito di straccioni che non può neppure mettere piede fuori di qui. Sono praticamente tornatə alla casella del via, quella da cui ho cominciato eoni fa.»

«Appunto» colgo la palla al balzo. «Sei partitə da niente, no?»

Ləi si concede qualche istante di silenzio. Deglutisce a sua volta, chiude gli occhi, sembra cercare la forza.

«Ti ripeto, cosa vuoi da me, Laryssa?»

Inizio a stancarmi.

«Ti ho salvato la vita, ti ho fatto uscire dal coma. Sei il capo della Base, ti sto offrendo di riprendere il tuo posto, cos’altro dovrei volere?»

«Ti conosco, Laryssa» riprende ləi imperturbabile. «Te l’ho già detto una volta, sei una piccola vipera.»

Passato e presente si fondono, le parole di Dhanab si mescolano a quelle di Jack, pronunciate tanti anni prima, a Paradise. Il cuore mi dà un inaspettato colpo al petto.

«Cosa credi, che non sapessi chi sei veramente? In fin dei conti mi somigli, sai? Persegui solo i tuoi interessi, che è quel che ho fatto anch’io in tutta la mia infinita vita.» Per un istante mi sento quasi lusingata, ma so che sta per arrivare la stoccata e mi preparo. «Peccato che tra me e te ci sia una profonda differenza: le tue ambizioni sono superiori al tuo valore. Io sono sempre statə consapevole delle mie capacità e dei mie limiti, e ho puntato a obiettivi che erano alla mia portata.»

«Io conosco perfettamente il tuo valore, io…» balbetto.

«Tu mi hai sempre leccato il culo» mi interrompe. «Credi che non lo sappia? Perché un’altra cosa che ho sempre saputo fare molto bene è leggere le persone. E tu non mi hai mai capitə. La mia specie non esiste più: è stata sterminata da conquistatori alieni che hanno invaso il mio mondo. E sai una cosa? In cambio della salvezza ho dato loro i codici per distruggere le nostre difese.»

Il modo quieto con cui parla, privo di qualsiasi rimorso e perfino di un giudizio, mi fa rabbrividire per la prima volta in vita mia.

Ləi sorride. «In fondo è quello che hai fatto anche tu, quando hai tradito i tuoi, solo su una scala diversa, non è vero? Perché tu, Laryssa, sei uguale a mille altri. Ma ti senti superiore. Ti senti superiore persino a me.»

«Adesso lo sono» dico contraendo la mascella e guardandolə dritto negli occhi. «Tu sei in questo letto e io sono qui.»

«Appunto» dice ləi. «È finita.»

Il mio corpo perde ogni forma di tensione, si affloscia all’improvviso.

«Cosa…»

«Sei una mediocre, e quindi ti manca un’altra dote che invece in me è molto sviluppata: la capacità di capire quando è finita. E ti assicuro che lo è. Nella mia vita ho sempre saputo quando e dove fermarmi, e non ho mai sbagliato. Sono arrivatə dove sono anche perché ho rinunciato a quel che non potevo avere. E questa volta è finita.»

La sua voce s’è fatta più fioca, i suoi occhi lucidi, le palpebre a mezz’asta. Noto sui monitor un peggioramento delle funzioni cerebrali. Mi avvicino.

«Non ti puoi arrendere.»

«È il mio corpo che si sta arrendendo.»

«Al tuo corpo ci penso io. Sei uscitə dal coma, no? Ed è stato grazie a me.»

Ridacchia, sempre più debole e lontanə.

«Stai andando verso l’abisso.»

La sua voce si spegne e sprofonda di nuovo nel torpore che l’ha avvoltə in questi mesi. Le sue parole volteggiano su di me, le sento ancora nell’aria, mi si appiccicano alla pelle come una condanna. Per un istante mi annientano. Ma non lascio che quell’istante duri a lungo.

Mi hanno ammazzata a Paradise, e sono rinata qua dentro. Avrei dovuto rimanerci per sempre, e invece sono evasa. Ho trovato qualcosa che neppure Dhanab è mai statə in grado di procurarsi. Io stessa ho creduto molte volte di essere perduta, finita, e mi sono rialzata. Questə stronzə crede che io non valga niente? Nessun problema. Non ho bisogno della sua approvazione né della sua stima. Ho bisogno del suo fottuto corpo, della sua dannata presenza qua dentro, per portare avanti la baracca. E l’avrò. Darò a Dhanab la forza che ora non ha. Devo solo perfezionare la cura. Lo farò e lə riporterò indietro, abile e forte. E tutto ripartirà, la Base rifiorirà, e faremo di nuovo paura a tutti. E io avrò quel che mi spetta da sempre, quel dannato posto al sole che ho inseguito per una vita intera e mi hanno sempre negato, per una ragione o per l’altra.

Vado nel mio laboratorio, analizzo l’andamento dei parametri vitali di Dhanab durante la nostra breve chiacchierata, faccio altre analisi sul suo corpo stremato. Lə rimetterò in piedi fosse l’ultima cosa che faccio, giuro a me stessa.

Sono di nuovo tutti assiepati davanti a me, ma l’atteggiamento è molto diverso dall’ultima volta. I loro volti non sono ostili, bensì stupiti. Segno che non ci credevano. E forse non ci credono ancora. Non ha importanza. È il primo tassello. Ho fatto quel che avevo promesso, ho compiuto un miracolo, e presto se ne renderanno conto. Perché Dhanab, ora, è in piedi, di fronte a loro.

Non è distante dalla barella e ha un solo tubicino, che dal polso è collegato alla consolle coi dati vitali. Ma è in piedi e li guarda.

Piano piano, i loro sguardi si spostano da me a ləi, con la stessa venerazione di un tempo, la stessa incondizionata fiducia. Farò in modo che la provino anche nei miei confronti, non ho dubbi. Ci vuole solo pazienza.

«Mi hanno detto che è solo grazie a voi se questo posto è ancora in piedi.» La voce di Dhanab è leggermente affaticata, meccanica, ma è qualcosa di appena accennato; forse lo noto solo io. «Non dimenticherò la vostra dedizione, come non dimenticherò il tradimento degli altri.»

Si prende una pausa. Il respiro è ancora un po’ incerto, ma non credo che nessuno, qui, lo trovi strano. È praticamente risortə dalla morte, è il minimo.

«Vi chiederete che cosa succede.» Altra pausa. «Adesso ricominciamo tutto da capo.»

Li guarda. Non ha perso un briciolo del suo carisma, della sua capacità di tenere in pugno la gente. «Ci vorrà del tempo, ci vorrà tanta forza, ma sono certə che troverete entrambe. E Laryssa, che mi ha salvatə, vi aiuterà. Da oggi, è il mio braccio destro.»

Resto impassibile, mentre mi guardano. L’autorità passa anche per piccolezze del genere.

«A breve riceverete i suoi ordini. Per ora, sappiate che sono tornatə, e l’ho fatto per restare. La Base è di nuovo viva.»

Si appoggia con cautela alla barella, e io faccio segno alle guardie che la riunione è finita.

«Per oggi è tutto» dico, mentre li accompagno fuori. Quindi mi chiudo la porta dell’infermeria alle spalle.

«Ci sei riuscita…» dice uno.

«Vi avevo detto che ce l’avrei fatta.»

«Ma… non ci sono più Cercatori… come…?» azzarda un altro. Cerco di non lasciar trapelare l’esultanza interiore che mi sboccia nel petto.

«Anche su questo ho delle novità» dico guardandoli a uno a uno. «Non mi sono occupata solo della salute di Dhanab, in questo periodo. Ho pensato anche a questo posto, a come aiutare il nostro capo a riportarlo ai suoi vecchi fasti. E a voi.»

E a quel punto, anche se Dhanab mi ha suggerito di non farlo, anche se non è la cosa che mi riesce meglio, sorrido. Perché non posso farne a meno.

Finalmente, dopo anni, la mia nuova vita è davvero cominciata.
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La cosa che più mi sconvolse fu la distanza tra il ricordo che avevo di Dhanab e l’immagine che avevo ora davanti agli occhi. Non ci vedevamo dal giorno in cui l’avevo pugnalatə. Quel giorno aveva provato ancora una volta a esercitare il suo fascino oscuro su di me. Era stato allora che mi ero davvero liberata.

L’immagine del suo corpo ferito dalla lama era solo un flash che a stento riuscivo a mettere a fuoco. Prevalevano gli infiniti ricordi di ləi nel suo studio, di ləi che mi dava ordini, mi controllava, mi rivolgeva il suo sorriso ambiguo.

E adesso era un corpo sottile, come divorato dall’interno, steso su quella barella, imprigionato in una ragnatela di tubi che uscivano da sotto le lenzuola.

Mi prese una specie di vertigine, come quando due mondi che hai sempre pensato lontanissimi d’improvviso collidono, sovrapponendosi. Dhanab era forza, prevaricazione; la malattia, la debolezza, non facevano parte di ləi. E invece.

Tentai di riscuotermi. Non potevo lasciarmi travolgere dalla pietà. Per quanto il suo corpo suscitasse pena, ləi era responsabile di tutto ciò che mi era accaduto nelle ultime settimane. In qualche modo, doveva aver superato i suoi limiti fisici, per fondersi con quel posto e diventarne lo spirito.

Estrassi il pugnale, lo stesso con cui l’avevo quasi uccisa, e spostai la pistola nell’altra mano. Mi avvicinai piano. Prima di tutto, dovevo capire.

Iniziai dai macchinari. Ce n’erano parecchi, e ciascuno produceva un rumore diverso, tra ronzii vari e bip. I monitor, le sostanze che vedevo scorrere nei tubi, era tutto sconosciuto e inintelligibile per me. Era una lingua che non capivo, semplicemente. I tubi, per esempio, fornivano a Dhanab solo il supporto vitale o in qualche modo lə connettevano alla Base, in modo che potesse comunicare? Impossibile dirlo. Pensai al video che avevamo visto. Dhanab era in piedi, sembrava lə stessə di sempre. Indugiai un istante, quindi andai verso la barella.

Dovetti farmi forza per avvicinarmi al corpo. Mi parve che un qualche cerchio misterioso si chiudesse: quella storia era iniziata col corpo malato di Greor, che era così simile a quello di Dhanab. La mia mente quasi li sovrappose.

Era Dhanab, nessuna possibilità di sbagliarsi. Eppure non era ləi. Non era il volto a turbarmi. Aveva sempre avuto un aspetto che gli individui della mia specie associano alla malattia, e solo se lə conoscevi bene potevi cogliere le sottili differenze rispetto al passato. La pelle del cranio era come più aderente, più tesa sul teschio. Le venature blu che la attraversavano sembravano come rattrappite e pulsavano con lentezza esasperante di una luce viola spenta. Le palpebre erano chiuse e sembravano aderire agli occhi. Le labbra erano meno piene di come le ricordassi.

Ma, come ho detto, non era il volto il problema; era il corpo, che intravedevo sotto il lenzuolo macchiato, un corpo quasi inconsistente. Le membra sembravano affondare nel materasso. Nei rilievi del lenzuolo, appena abbozzati, si leggeva un abbandono mortale. Dhanab era sempre statə magrə, ma aveva un fisico tonico. Allungai una mano, con due dita presi il lenzuolo e lo sollevai. Rimasi agghiacciata.

Braccia e gambe erano scheletriche, mucchietti d’ossa privi di qualsiasi traccia di muscolo. Piedi e mani erano così rinsecchiti da ricordarmi certe mummie che avevo visto nei vecchi libri che leggevamo a Paradise. La pelle era sottile, diafana, e la magrezza così esasperata che, ogni volta che un tubo insufflava ritmicamente qualcosa in quel corpo, vedevo il punto di inserzione gonfiarsi stancamente. Ma non si trattava solo di quello.

C’erano cavi metallici che si innestavano in quel che restava della sua carne, attraverso degli artigli che sembravano al contempo strutture di supporto. Li vedevo sulle spalle, in parte anche sulle cosce. Era come una sorta di esoscheletro, che forse lə aiutava a stare in piedi.

Rimasi immobile, il lenzuolo sollevato, incapace di distogliere lo sguardo. Perché pensavo alla granitica volontà che doveva animarlə. Era disposta a sopravvivere in quelle condizioni pur di esercitare ancora un potere. Era da ləi una cosa del genere? Non lo sapevo. Sì, era sempre statə potente e si era beatə del suo potere, questo era vero. E chi era capace di governare una struttura come la Base, di esercitare sui suoi agenti un controllo così stretto e spietato, evidentemente metteva il potere sopra ogni cosa. Ma valeva la pena di vivere una vita del genere, letteralmente ingabbiata, con le macchine a tenerlə in vita? E per cosa? Il potere valeva un simile sacrificio?

Qualcosa si mosse, forse uno spasmo del piede che fece fremere il lenzuolo, accompagnato da una specie di mugugno.

Staccai immediatamente la mano, ripresi la pistola e gliela puntai dritta alla testa. Anche quella si mosse, ruotando lentamente verso di me. Gli occhi erano semiaperti, ma sotto il velo delle palpebre vedevo solo uno sguardo spento, vacuo.

«Qualsiasi cosa tu abbia in mente, non la fare» dissi tra i denti. «Potrai anche aver trovato il modo di controllare la Base solo col pensiero, ma sei comunque legatə al tuo corpo, qui, ed è più fragile che mai. Ti ho quasi mandatə all’altro mondo una volta, sono pronta a rifarlo, e questa volta senza possibilità di ritorno.»

Dhanab mi guardava, per quanto non sembrasse in grado di aprire del tutto gli occhi. Mi fece un debole sorriso, un sorriso che non avevo mai visto sul suo viso. Non mostrava superiorità né autocompiacimento, niente. Solo un’infinita stanchezza, e una tristezza senza scampo.

«Non sei cambiata di una virgola, Poe» mi disse.

Non indietreggiai, rinsaldai la presa sulla pistola, più che potevo.

«Che diavolo hai in mente?» mi sfuggì. Continuavo a non a capacitarmi. «Speri di tornare quellə di un tempo? Vuoi vendicarti di me? Vale la pena di sopportare tutto questo?»

Chiuse un istante gli occhi, deglutì debolmente.

«Non sono statə io…»

«Non dire cazzate.»

Aprì gli occhi, li fissò impietosi su di me. «Credi davvero che vivrei così, se potessi scegliere?» Rimasi immobile, perché, davvero, non sapevo cosa rispondere. Ləi sorrise ancora. «Sai, pensavo che tu mi conoscessi, in qualche modo. Forse lo speravo… quando ti ho detto che eri come una figlia, per me, l’ultima volta che ci siamo incontratə, lo pensavo davvero. Anche unə come me ha un cuore, dopotutto…»

«Continui con le cazzate.»

«No.» Nonostante la debolezza, il dolore, la sua risposta risuonò forte e chiara. «Ti volevo davvero di nuovo con me, perché eri preziosa. E, chissà, forse con te avrei potuto derogare alla regola di non affidarmi mai a un braccio destro. Regola che mi ha ridotto in questo stato, peraltro…»

Ridacchiò, una risata più simile a un rantolo. Chiamai a raccolta forza e determinazione.

«Se pensi di potermi ingannare ancora, se pensi che io cada di nuovo nella tua trappola…»

«Nessuna trappola» esalò. «Non in queste condizioni. Sono sull’orlo della morte, ma qualcuno mi tiene per i capelli. Voglio solo che tu mi uccida.»

Rimasi immobile. Non sapevo a cosa credere. Da un lato, era evidente che quella che avevo davanti non era la persona che aveva controllato la mia vita per dieci anni. Poteva fingere, Dhanab era bravə in questo, ma stava male davvero, il suo corpo era davvero tenuto in vita artificialmente. Ma da chi? E perché?

«Senti, non ho tempo e francamente sono stanca delle tue bugie. Tagliamo corto.»

«Uccidimi.»

«Dov’è la trappola.»

«Non c’è.»

«Deve esserci!»

Gridai. Era strano. Dhanab non mi aveva mai messo così a disagio come in quel momento. Trovarmi di fronte alla sua debolezza, ascoltarlə mentre mi chiedeva di ucciderlə, scardinava tutte le certezze che avevo su di ləi.

Sospirò, stancamente.

«Non hai ancora capito?» mi disse. «Eri più intelligente, quando lavoravi per me… È stata Laryssa.»

I pezzi andarono al loro posto, ma non riuscivo ancora a crederci. Poteva ancora essere un inganno. Doveva esserlo.

«Che vuoi dire?» chiesi, ma ləi continuò a guardarmi.

«Lo sai.»

«Dimmelo lo stesso.»

Prese di nuovo un lungo respiro. «Non c’è stato un istante di veglia e lucidità in cui non abbia rimpianto di aver cercato di schivare il colpo, il giorno in cui mi hai pugnalata. Sarebbe stato tutto più semplice se non mi fossi scansatə. E invece mi hai inferto una ferita inguaribile ma non abbastanza grave perché qualcuno, con le giuste conoscenze e una buona dose di spregiudicatezza, non potesse tenermi in vita.»

«Laryssa…» dissi fingendo scetticismo. Sapevo che era stata lei.

«Precisamente.»

«E vuoi farmi credere che, una volta tornatə cosciente, non ne hai approfittato per rigirarti anche lei e farle fare quel che volevi? Andiamo, è sempre stata la tua specialità.»

Dhanab tossì, poi sorrise. «Almeno tu conosci il mio valore, anche se mi sopravvaluti.» Un nuovo, doloroso respiro. «Mi sono svegliatə in una Base distrutta, di fianco a me solo quell’utile idiota e gli scarti delle guardie, quelle che non avevano avuto abbastanza palle per suicidarsi nel Pozzo o cercarsi una via di fuga alternativa. E, appena svegliə, ho capito subito in che stato era il mio corpo. Sapevo che era finita.»

«E perché non ti sei ammazzatə, allora?»

Mi guardò con un lampo d’ira nello sguardo. «Credi che ne sia capace? Tu non hai idea del controllo che ha quella donna su di me. È una mediocre, ma il suo lavoro lo sa fare. Io non mi muovo, non muovo un muscolo.»

«Ti ho vistə in piedi in un video.»

«È l’esoscheletro che mi tiene su. Mi affonda nella carne, sento un dolore indicibile, giorno e notte, che non riesco neppure a spiegare. Non esiste niente di simile in tutto il multiverso.»

Deglutii. La mia determinazione a restare lucida, a non farmi ingannare, stava vacillando.

«E non è neppure la cosa peggiore. Perché Laryssa mi costringe a dire ciò che vuole lei.»

«Questo è assolutamente impossibile» dissi, ma sapevo che non era vero. Ricordai il mio unico incontro con quella donna, a Paradise, il siero della verità che stava per iniettarmi.

«Ti ho detto che è brava nel suo lavoro, perché è vero: usa dei filtri, delle sostanze per controllarmi.»

«E allora perché adesso stai parlando normalmente con me?»

Vidi un lampo d’odio attraversare il suo sguardo. La discussione non stava andando come voleva, ed era una novità per ləi. Era abituatə a condurre il gioco, e ora, evidentemente, non poteva. Ma non c’era solo quello. Da quanto non era più padrone di se stessə? Da quanto il suo destino era in mano a quella donna?

«Neppure tu puoi essere così stupida, dannazione!» Un accesso di tosse lə costrinse a interrompersi. Quando si riprese, sembrava ancora più debole. «Mi somministra quelle sostanze solo quando ha bisogno di me. E hanno un effetto limitato nel tempo. È questa la ragione per cui mi trovo qui: perché le servo. Tu non la conosci, e tutto sommato anch’io l’ho sottovalutata. Certo, se tu non mi avessi pugnalatə, se non mi fossi trovatə in una situazione di debolezza, avrei saputo gestirla, le avrei impedito di prendere il sopravvento. Ma è stata brava ad approfittare della situazione.»

Stavo per ribattere, ma Dhanab non me ne diede il tempo.

«Le servo perché non ha neppure lontanamente il carisma necessario a comandare i quattro straccioni che l’hanno aiutata a salvare la Base e il resto della gente che ha arruolato.»

«Eppure usa i tuoi stessi sistemi, no? Li tiene in pugno col ricatto.»

«E allora? È il modo migliore, e persino il più semplice. Ma questa Base sono io, e lei lo sa. In attesa di provare il suo valore, ha bisogno di sfruttare la mia figura per ottenere obbedienza. Non sarebbe stata in grado di mandare avanti la baracca senza di me.»

Dovette fermarsi a riprendere fiato. La sua lucidità mi stupiva; in quello, non era cambiatə. Ma la debolezza del suo corpo, la fatica e il dolore che pagava come prezzo all’esistenza, mettevano alla prova la mia determinazione. Ero arrivata fin là per confrontarmi con ləi per un’ultima, decisiva volta, ma mi ero ritrovata davanti un nemico del tutto diverso. E, a dirla tutta, se Dhanab aveva detto la verità, non era più ləi il mio nemico.

Abbassai lentamente la pistola.

«Cosa vuoi da me?»

«Te l’ho detto.»

Tacqui, cercai di capire cosa provassi ora per quel corpo nel letto: odio? Desiderio di vendetta? Quando ero entrata, sicuramente sì. Ero carica per quello che era accaduto a Threena, perché me l’avevano messa contro. E perché rivedere la Base aveva fatto tornare a galla tutti i ricordi, il senso di schiavitù degli anni trascorsi a servire Dhanab. Ma ora… ora non sapevo più che pensare. Ora Dhanab era una cosa diversa. Laryssa era il vero nemico, e io…

È strano come ciò che odiamo a volte finisce per definirci più ancora di ciò che amiamo. Non l’avevo mai capito, fino a quel momento, ma Dhanab, il modo in cui mi ero opposta a tutto ciò che rappresentava, mi aveva definita, negli ultimi anni. Tutto ciò che avevo fatto in qualche modo era stato contro di ləi. La libertà, le missioni che avevo scelto… erano il contrario di ciò che facevo da Cercatrice. E poi la scelta di non vedere più mia sorella… ecco un’altra cosa che discendeva da ləi, dall’odio e dalla paura – sì, dovevo ammetterlo, anche la paura – che provavo per Dhanab.

«Poe, ti scongiuro…»

Trasalii. Guardai Dhanab negli occhi e capii che diceva sul serio. Mi stava implorando. Una parte di me mi diceva che si trattava di un dannato imbroglio, che mi stava mentendo, ma era un’impressione basata su ciò che Dhanab era statə fino a due anni prima. Il corpo nel letto era una cosa diversa.

«Del resto, non eri venuta qui per questo?» aggiunse. Sospirai, quindi alzai la pistola, puntandogliela alla testa.

«Una sola cosa» disse. Era calmə, non mostrava alcun segno di paura. La sua richiesta non era frutto di un impulso, di un momento di dolore intollerabile. Era una scelta ponderata per chissà quanto tempo, mentre agonizzava in quel letto. E, contro la mia stessa volontà, non potevo che ammirarlə per questo.

«Devi distruggerla» disse. Per un attimo sentii nelle sue parole, vidi nel suo sguardo, la determinazione, la forza e il carisma che nonostante tutto riconoscevo a Dhanab. «Laryssa deve morire, questo me lo devi giurare.»

«Ho i miei conti in sospeso con lei, non ti preoccupare.» Mi sorrise. Fu il mio turno. «Anch’io devo chiederti una cosa. Credo di meritarmela, dopo quello che mi hai fatto.»

Dhanab si limitò a chiudere gli occhi facendo un breve cenno d’assenso con la testa.

«Esiste un antidoto che curi per sempre gli effetti collaterali del filtro per diventare Nocchieri?»

Dhanab non mi chiese di cosa stessi parlando. Evidentemente aveva trovato il modo di informarsi oppure Laryssa l’aveva messə al corrente.

«Esiste e si trova nel laboratorio. Lo stesso laboratorio che affidai a Laryssa quando decisi di sfruttare il suo talento per la chimica. Forse è iniziato tutto allora…»

Ricordavo dov’era; era lì che venivano prodotte le medicine che usavamo noi Cercatori. Non c’ero mai stata di persona, ma era un posto familiare a chiunque lavorasse alla Base.

«Ce n’è a sufficienza per…» abbozzai. Dhanab sorrise. Sapeva di Threena? Come aveva fatto? Continuavo a essere sospettosa, non riuscivo a scrollarmi di dosso i dubbi. L’avevo imparato in dieci anni di schiavitù.

«Sì, Laryssa ne ha prodotto più di quanto gliene servisse, e lei è una di quelle che non butta mai una sostanza: sono come figli o trofei, per lei. È sempre stata molto fiera delle sue capacità di chimica.»

La stanza in cui ci trovavamo diede un improvviso scossone. Sobbalzai leggermente e guardai verso la porta.

«I tuoi amici si stanno dando da fare… bene…» disse Dhanab. Sembrava aver esaurito tutte le sue energie, sia fisiche sia mentali.

«Ho fatto tutto quello che volevi, ora sta a te» disse. E mi guardò con un’intensità che mi fece sentire a disagio.

Le tenevo ancora la pistola puntata alla testa, ma, d’improvviso, sparare mi costava più fatica di quanto avrei immaginato. Ripensai a cosa aveva rappresentato quell’essere nella mia vita, ma non funzionava. L’esistenza l’aveva sconfittə prima che potessi farlo io, e ora tutto mi sembrava vano. E poi, non avevo mai dato il colpo di grazia a nessuno in vita mia.

Una nuova vibrazione. Non sembrava tremare solo quella stanza, ma la Base intera.

«Vuoi muoverti o no, dannazione! Sono o no il tuo più terribile nemico?» urlò Dhanab. Non ce la faceva più, lo capivo anch’io.

«Non sei più niente, in verità» dissi piano. E poi feci fuoco. Senza lo scudo, la sua testa si vaporizzò all’istante. Non ebbi neppure il tempo di capire se avesse cambiato idea all’ultimo, se ci fosse del sollievo nel suo sguardo o cosa. Dieci anni della mia vita erano finiti così, polverizzati in un attimo. E io non mi sentivo né peggio né meglio. Avevo solo fatto la cosa giusta, probabilmente.

La porta mi esplose alle spalle, e Damyan entrò, assieme a mia sorella e parte dell’esercito. Venne deciso verso di me, ma si bloccò davanti al corpo senza testa, sfatto sotto le coperte.

«È finita, dunque…»

«Neppure per sogno» dissi girandomi. «Dhanab non c’entrava niente. Era solo un’altra pedina. Il pallino è sempre stato in mano a Laryssa.»

Non c’era tempo per spigarla meglio di così, e Damyan dovette farselo andar bene. Imogen avanzò.

«Siamo pronti a distruggere tutto.»

«No!» insorsi. Imogen mi guardò, interrogativa.

«L’antidoto» dissi guardando disperata Damyan. «Esiste, Dhanab me l’ha confermato, io devo trovarlo!»

Imogen mi guardò seria. «Non credo ci sia tempo. Fidati di me, troveremo noi una soluzione per Threena.»

«Quanto ci metterete? E nel frattempo? Dhanab è finitə in quelle condizioni» e indicai la barella, «perché ha sottovalutato Laryssa. Io non farò lo stesso errore: Threena è troppo importante per me, troppo preziosa, perché possa affidarmi alla speranza. Quella dannata stronza… è brava, dannazione, se è brava. Nulla ci garantisce che i tuoi siano in grado di replicare il suo lavoro.»

Imogen guardò Damyan. «A me sembra una follia» insistette.

Damyan era sul punto di dire la sua, quando tutti i monitor dell’infermeria si accesero nello stesso istante. Ci girammo di scatto, sorpresi. E, su ogni schermo, vedemmo un solo volto: quello livido di Laryssa.
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Il suo volto aveva qualcosa di diverso dall’ultima volta. La cosa che più mi aveva colpita, allora, era la totale assenza di emozioni, l’espressione di una persona perfettamente in controllo, in grado di ragionare con il massimo dell’oggettività. Ora, sembrava tutto il contrario: i lineamenti erano deformati da una furia che a stento riusciva a dominare. Cercava di mantenere la sua impassibilità, ma con scarsi risultati. Era come se una forza interiore premesse per uscire.

«Pensi di avermi sconfitta? Solo perché avete ammazzato quell’inutile stronzə e avete invaso la mia Base? Ho ancora i Giudici dalla mia parte, ho ancora stuoli di Cercatori che posso assoldare quando voglio, è solo questione di tempo e mi prenderò quello che mi spetta! Avete soltanto rallentato i miei piani, e per questo pagherete un prezzo terribile. Soprattutto tu, Poe.» Per un attimo ebbi l’impressione che guardasse solo me attraverso lo schermo. «Ti ho già detto che stavi ficcando il naso in affari che non ti riguardavano, ma non hai voluto ascoltarmi. Non uscirai viva da qui. Questo posto sarà la tua tomba.»

Gli schermi si spensero tutti nello stesso momento. Non ebbi un attimo di esitazione. Mi girai subito verso mia sorella.

«Tu e i tuoi» dissi, «dovete immediatamente dirigervi al Crocevia. Tu» aggiunsi rivolta a Damyan, «hai capito da dove parlava, vero?»

Nei pochi secondi del suo inutile discorsetto avevo cercato di ignorare il volto di Laryssa, per identificare lo sfondo dietro di lei.

«L’ufficio di Dhanab» disse Damyan sicuro, e io annuii.

«Si può sapere che diavolo hai in mente?» chiese mia sorella. Stavo per spiegarglielo, ma una forte sirena prese a risuonare per l’intera Base, mentre luci rosse iniziavano a lampeggiare intermittenti. Imogen alzò lo sguardo, ma io l’afferrai per il colletto della tuta.

«Laryssa vuole far saltare tutto in aria. Dovete andarvene finché è possibile.»

Ebbe paura per un solo istante. Poi la preoccupazione per sé e i suoi uomini fece posto a qualcosa di diverso.

«E tu e Damyan?»

«Laryssa va fermata, e io devo salvare Threena, te l’ho appena detto.»

«È una follia!» insorse. «Se questo posto sta per esplodere…»

«La follia è star qua a discutere!» dissi mollandola di colpo, quasi spingendola via. «Adesso tu e i tuoi andate al Crocevia e vi mettete in salvo. Questa non è più una storia che vi riguarda, riguarda me più di qualsiasi altra cosa.»

«E Damyan? Vuoi trascinare anche lui con te?»

«Laryssa cercherà di scappare» disse lui con calma. «Devo solo seguirla e acciuffarla.»

Imogen continuava a non capire. «Ma tu…»

«Ma io devo trovare l’antidoto!» urlai. «Threena rischia di morire, ed è solo per colpa mia! È per me che ha inalato quel fottuto gas! E io non posso, non posso perderla!»

«Io vado» disse Damyan. Mi guardò. «Cerca di non fare cazzate.» Non era da lui parlare in modo scurrile; doveva essere davvero preoccupato. Mi limitai ad annuire, e lo vidi scomparire oltre la porta. Aveva pochissimo tempo per agire: Laryssa poteva già essere fuggita, magari attraverso qualche Pozzo di emergenza nascosto nello studio di Dhanab.

«Tocca a te» dissi girandomi verso mia sorella. La luce lampeggiava, la sirena copriva ogni suono. «Il processo di autodistruzione sarà settato in modo da garantire l’evacuazione di almeno parte del personale, ma non abbiamo molto tempo. Vattene.»

«Possiamo andare insieme, possiamo…» Continuava a perdere tempo. Mi feci più vicina.

«Tu qui non sei mia sorella. Sei il capo della ribellione di Paradise e di questa gente che hai arruolato, che hai trascinato fin qui a salvarmi. Devi pensare a loro più che a me. Questo significa essere una leader.»

Lei mi guardò, incapace di ribattere.

«Va’!» urlai, e lei sobbalzò all’indietro.

«Torniamo da dove siamo venuti, avanti!» gridò ai suoi, e mi parve bellissima. Non aveva più bisogno di me, aveva trovato la sua strada e scelto il proprio destino. La salvezza di Threena, invece, dipendeva da me.

I suoi uomini sciamarono in direzione del Crocevia. Lei si girò un istante verso di me.

«Ti prego, ti scongiuro… non morire…» C’era un lieve tremito nella sua voce, che evocò nella mia mente il suo volto di bambina. Ma quella Imogen non esisteva più.

«Se muoio io, muore Threena. Tornerò» dissi convinta. «E ora va’.»

Mi guardò un’ultima volta, poi scappò via.

Ero sola, sotto le luci rosse e il suono martellante della sirena. Mi ero trovata in una situazione simile durante la prima missione che avevo affrontato insieme a Damyan. Se non fosse stato per lui, sarei morta. Adesso, però, non potevo contare su nessuno.

Accesi i motori delle ali e mi lanciai in avanti. Sapevo dove si trovava il laboratorio di Laryssa, dovevo solo pregare che arrivarci fosse facile. Ma non lo fu. Mi ritrovai di nuovo nel labirinto di sale distrutte e montagne di detriti. Con l’aiuto dalla maschera trovai il percorso migliore. Provai ad accendere i motori delle ali; Threena purtroppo aveva fatto un discreto lavoro, quando mi aveva colpita, e lo sentii sputacchiare disperato. A intervalli, però, riusciva a spingermi avanti, quanto bastava per superare gli ostacoli più difficili da aggirare a piedi. Per fortuna, a un certo punto, mi accorsi di poter contare su un aiuto insperato.

Nella Base non erano rimaste molte guardie; una buona parte, l’avevano messa ko mia sorella e i suoi, un’altra io e Damyan. Ne vide alcune fuggire impazzite verso il Crocevia; forse Laryssa non poteva ricattarli perché non avevano assunto il suo gas letale o forse la paura di morire aveva preso il sopravvento su ogni altra considerazione logica. Ma qualcun altro, probabilmente, voleva approfittare del caos per liberarsi dalla schiavitù imposta da Laryssa. Incrociai alcune guardie che andavano nella mia direzione. Ne fermai una. Fece per spararmi, ma io la disarmai agevolmente con un calcio. E la attaccai al muro premendo il braccio sul suo collo.

«Non voglio farti del male. Voglio solo che mi porti al laboratorio di Laryssa. È lì che stai andando, no?»

Quello si limitò ad annuire, spaventato. Era quasi identico a un essere umano, a parte le orecchie appuntite. Era piuttosto anziano e fuori forma. Lo liberai.

«Avanti» gli feci cenno con la pistola. Mi bastò seguirlo.

Qualcuno si unì a noi. Proseguimmo rapidi sotto la luce rossa e l’urlo della sirena. In alcuni punti era più forte, in altri più debole, ma risultava comunque alienante.

Arrivammo presto alla meta: se sapevi dove andare, quali corridoi erano collassati e quali erano liberi, muoversi là dentro non era poi così difficile.

La porta era spalancata. Davanti, una ressa di guardie che tentava di entrare nel laboratorio. Mi feci largo a fatica tra i corpi, spinta da ogni lato. C’era puzzo di disperazione. I volti, sotto la luce rossa, apparivano deformati, mere maschere di angoscia. Erano quelle le fondamenta su cui Laryssa aveva cercato di costruire il suo impero, una consapevolezza che mi diede i brividi. Quei visi stravolti sembravano avere impresso sulla carne lo stesso sigillo del corpo rinsecchito di Dhanab, la stessa cupa sofferenza.

Ma Laryssa ora non era più affar mio, se ne sarebbe occupato Damyan. Con ogni probabilità, aveva già lasciato la Base.

E anche tu faresti bene ad andartene presto, altrimenti questa ricerca sarà stata inutile, mi disse una ragionevole vocina interiore.

Dentro c’era gente che frugava ovunque, evidentemente senza avere la più pallida idea di cosa cercare. E, del resto, non ce l’avevo neppure io: come era fatto l’antidoto? Era un gas o un liquido? Non l’avevo chiesto a Dhanab…

A terra c’era un tappeto di frammenti di vetro, sparsi tra pozze colorate delle sostanze più varie. C’erano anche un paio di corpi, gente che probabilmente aveva provato qualche sostanza nociva. Sentii la disperazione afferrarmi la gola: e se qualcuno aveva già preso tutto l’antidoto disponibile?

Mi avvicinai agli scaffali, mentre molti sciamavano via, correndo verso un’impossibile salvezza. Le fiale erano una genia di colori priva di significato, i miei occhi vagavano alla ricerca di un’etichetta qualsiasi. Dietro di me, altri corpi gridavano, spingevano, e la dannata sirena non stava zitta un attimo.

Poi mi folgorò un ricordo.

Sono come i suoi figli, una specie di trofei.

Così aveva detto Dhanab. Quelle che avevo davanti erano fialette prodotte in serie; non erano trofei, erano semplici sostanze che con ogni probabilità Laryssa usava tutti i giorni.

Il mio sguardo vagò in giro, finché non vidi un’altra porta accostata, che nella frenesia nessun altro aveva notato.

La aprii ed entrai.

La luce rossa non riusciva a penetrare là dentro, e anche la sirena arrivava molto attutita; era una specie di santuario in penombra, un posto che mi apparve subito quello giusto. Se non era lì che Laryssa teneva i suoi trofei, non avrei saputo immaginare dove altro.

La stanza non era molto grande; pareti di metallo, due file di neon sul soffitto, una piccola scrivania in un angolo con uno sgabello davanti e una piccola collezione di beute e altri strumenti da lavoro cui non avrei saputo dare un nome. Il resto dello spazio era occupato da scaffali di metallo che arrivavano fino al soffitto. Sopra, disposte con ordine maniacale, decine di fiale accuratamente catalogate. Erano tutte uguali, cambiava solo il contenuto, nel colore, nello stato e nella quantità. Tutte avevano un’etichetta. Avrei dovuto esultare, ma non potevo. Perché in fondo, appoggiata a uno scaffale, c’era Laryssa.

Teneva le braccia e le gambe incrociate e ostentava un’espressione di noncuranza, come se stesse aspettando il mio arrivo, e non avesse alcuna paura. Ma nei suoi occhi c’era qualcosa, una fiamma oscura che ardeva violenta. Riconobbi nel guizzare dei bicipiti una tensione interna mascherata da tranquillità.

Non mi feci fregare e alzai subito la pistola. Lei fu ugualmente rapida.

«Fossi in te non lo farei. È qui dietro.» Indicò lo scaffale con un dito, mentre sul suo volto si disegnava la parodia di un sorriso, così tirato, così finto, che mi fece paura. «È l’antidoto che vuoi, no?»

«Se fossi in te» dissi stringendo i denti, «mi sarei già trovata un Pozzo. Non credo manchi molto alla conclusione del processo di autodistruzione.»

Lei sospirò.

«È proprio qui il problema, Poe. Hai ragione.» Mi fissò il ghiaccio dei suoi occhi in faccia. «Dovrei Tuffarmi in un Pozzo, dovrei fregarmene del tuo destino. Sì, non ho più la Base né il mio pupazzo preferito, ma ho ancora questo» s’indicò la tempia, «e conta più di qualsiasi altra cosa. È grazie a questo che sono sempre riuscita a salvarmi.»

«Eppure Dhanab non aveva una grande opinione di te.» Il suo sorriso s’incrinò, mentre la furia nei suoi occhi aumentava. «Mi ha detto che credi di essere un genio, ma in realtà non vali niente. E infatti sei qui, invece che in un Pozzo.»

«I Pozzi stanno saltando, comunque» mi disse gelida. Sentii il terrore strizzarmi viscere e tempie, mentre pensavo a mia sorella, e soprattutto a Damyan. Dovevo avvisarlo. Ma non sapevo come. Dovevo liberarmi di quella stronza, ma aveva ragione: se le avessi sparato e l’avessi mancata, se cadendo, colpita dalla mia pistola o dal mio pugnale, avesse urtato lo scaffale alle sue spalle… avrei perso per sempre la possibilità di salvare Threena. Strinsi i denti.

«Cosa cazzo vuoi? Perché non ti levi di torno?» sbottai. Lei sorrise di nuovo, stavolta un sorriso più autentico, predatorio.

«Perché non posso. Per tutta la vita ho ascoltato solo il mio cervello. Sentimenti, affetti… sono tutte cose che per fortuna non ho mai capito. I legami sono un peso, ti indeboliscono e ti rendono meno lucida. Ma io non ho mai voluto questo fardello. La mia vita è stata una linea tortuosa, ma la mia logica è sempre stata una spada dritta, alla quale affidarmi quando il destino mi metteva i bastoni tra le ruote. È così che ho tenuto a bada l’unica emozione che abbia mai conosciuto: la rabbia che ogni tanto mi incalza. Ma sfiderei chiunque, a mantenere la calma, quando qualsiasi idiota ti passa avanti nella lotteria della vita. Io me la merito la vetta, il potere!» disse trattenendo la furia tra i denti. Nel frattempo continuavo a cercare un modo per ammazzarla senza mettere a rischio l’antidoto.

«Dammi la fiala e vai a metterti in salvo. Ti prometto che non ti farò niente» dissi. La furia nei suoi occhi divampò.

«Tu cosa?» ruggì, ma poi abbassò lo sguardo cercando di contenersi. «Ecco, vedi?» disse di nuovo con quel detestabile sorriso finto che mi gelava il sangue. «Ecco cosa provavo a dirti. La prima volta che ci siamo viste non ho pensato che fossi un grande ostacolo per me. Avevo Dhanab, i Giudici, che all’inizio mi hanno aiutata a reclutare Cercatori, e soprattutto mi fornivano denaro e mezzi per ricominciare e sostenere quel che restava della Base. Mi sembrava che tutto stesse procedendo su solidi binari. Ma poi la tua gente ha attaccato il mio rifugio, tu mi hai attaccata. Quando mi hai colpita, nella Jungla, ho capito che forse ti avevo sottovalutata. Per inciso, è stato un errore da parte tua lasciarmi lì senza assicurati che fossi morta; e infatti i miei mi hanno salvata. Pensavo avresti mollato; in fin dei conti, che fastidio potevo darti? E invece hai insistito, sei venuta fin qui a cercarmi, hai iniziato a uccidere ai miei, a distruggere quanto resta di questo posto. Non avevi nessuna ragione per mettermi i bastoni tra le ruote. Perché, voglio dire, i miei affari sono miei. Non sono venuta a cercarti per vendicare Dhanab, di cui mi è sempre fregato meno di zero, io non ti ho fatto nulla.»

«Hai fatto la guerra a mia sorella.»

Lei fece un suono nasale. «Già, la puttanella… È così che va la vita, qualche scarafaggio lo calpesti, nella via verso la vetta.»

Ingoiai la rabbia. Non era il momento.

«E allora ti ho dato un avvertimento» continuò lei.

«Mi hai messo contro la donna che amo…» dissi tra i denti.

«Ma tu non hai capito» mi ignorò lei. «Hai continuato ad andartene dritta per la tua assurda strada, hai portato qui le truppe di quella puttana e hai ucciso il mio pupazzo.» La voce era sempre più strozzata e acuta. «Forse avrei potuto tollerare tutto. Ma sai cosa non tollero? Chi mi fa incazzare. Chi mi toglie la lucidità. E tu ci riesci. Sono sempre stata in grado di controllarmi. Tutte le volte che ho perso il lume della ragione, ho fatto in modo di recuperare il controllo. Ma ora non posso.» Non provava più a sorridere. Il suo volto era acceso di una rabbia sconfinata, che riusciva a trattenere a malapena. In una situazione diversa, l’avrei considerato un vantaggio, avrei sfruttato quella rabbia. Ma adesso, un movimento di troppo e sarebbe andato tutto in malora. Paradossalmente, quella stronza mi serviva lucida.

«Faresti bene a recuperarlo, allora» dissi provando a metterle paura. «Non ho idea di quanto ci voglia per far saltare questo posto, ma immagino che il nostro tempo stia finendo. Io voglio solo l’antidoto, e nient’altro. Poi me ne andrò. Hai ragione, non mi interessa cosa fai, in che modo ti guadagni da vivere. Non avevi intenzione di fare del male a mia sorella, no? È stato un “effetto collaterale”» dissi ingoiando la rabbia. «Perfetto. Tu lasci stare lei, io lascio stare te. Ho solo bisogno dell’antidoto. Mi sembra un patto più che ragionevole.»

Digrignò i denti. Il suo sguardo si era fatto più acuto e infuocato. Non so cosa fosse, se il suo aspetto o l’odio che trasudava da ogni poro, ma iniziava a spaventarmi.

«Non funziona così. Cazzo, Poe, la mia assoluta mancanza di sentimenti è ciò che mi ha sempre dato la dimensione della mia diversità rispetto a voi idioti di tutto il multiverso. Ho sempre saputo di essere diversa, superiore, dannazione. Là dove voi vi perdevate dietro inutili idiozie come l’amore, io sputavo su tutti i legami che gli altri hanno provato a tessere con me. Ho ucciso, manipolato, controllato chiunque. E stavo per arrivare dove volevo, Poe, mancava tanto così.» Fece un segno con le dita, mentre i suoi occhi si riducevano a fessure. «Dhanab era uno strumento tra le mie mani, e la gente iniziava a fidarsi di me, perché stavo tirando su un’organizzazione niente male. Avevo soldi per rimettere a posto una parte della Base, potere per controllare i miei agenti. Stava funzionando, e tu hai distrutto tutto. Sei tu il mio fottuto legame, Poe!» gridò al massimo, così forte che mi domandai se le sue corde vocali fossero ancora integre. Ma continuò allo stesso volume, letteralmente impazzita.

«Io ti odio, ti odio come non ho mai odiato nessuno, e il pensiero che tu possa uscire di qui sulle tue gambe, che ti possa fare la tua vita con quella cagna che non è stata capace di ammazzarti mi manda letteralmente ai matti!»

Interruppe la sfuriata per prendere fiato. Il petto le si alzava e abbassava, sentivo il suo respiro furioso, come se l’aria di quel posto, della Base, del multiverso intero non le bastasse. Ma riuscì a tornare presente a se stessa, in qualche modo.

Alzò lo sguardo su di me, era intriso di un odio purissimo. Avevo pensato di scendere a patti, anche se mi ripugnava, di trovare un modo per prendere la fiala senza usare la violenza, ma non c’era. Laryssa desiderava la mia morte sopra ogni cosa, sopra la sua stessa sopravvivenza. E un desiderio del genere io lo conoscevo bene. Era lo stesso che mi aveva portata lì dentro, a rischiare di finire stritolata nella Base, solo per salvare Threena. Era solo per lei che avrei cercato di sopravvivere, solo perché la mia sopravvivenza era indissolubilmente legata alla sua. Io e Laryssa eravamo in qualche modo la stessa cosa, animate dalla stessa forza. Ma ci trovavamo sui fronti opposti dell’abisso. E una di noi sarebbe morta.

«Per cui, capisci bene, non posso andarmene prima di essere assolutamente sicura, al di là di ogni ragionevole dubbio, di averti ammazzata, giusto?»

«L’antidoto…» balbettai, perché avevo finito le idee. Non sapevo davvero che fare.

«No, non l’antidoto» disse tirando fuori da una tasca della sua tuta una sottile siringa a penna trasparente. L’ago era così sottile che non ero in grado di vederlo, il contenuto di un verde accesissimo, che, in un’associazione di idee assolutamente incongrua, mi fece tornare alla mente gli occhi di Threena. «Questo, piuttosto» disse, e s’iniettò il liquido nella gamba.
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Urlò al cielo, quindi si piegò su se stessa. Mi sentii agghiacciare. Lo scaffale, dietro di lei, tintinnò. Guardai le fiale, cercando disperatamente di capire quale fosse quella giusta: impossibile a dirsi. Una cadde al suolo, e io istintivamente mi gettai a prenderla al volo. Ma la vidi infrangersi inesorabilmente, perché Laryssa si era tirata su con una forza sovrumana e mi aveva afferrato per la gola con una presa d’acciaio.

Mi sollevò, sbattendomi al muro, oltre la scrivania. I suoi occhi erano ancora più furiosi, ma non era quello l’unico cambiamento che notai. I muscoli si erano gonfiati all’istante, chiusi in un intreccio di vene turgide. Sembrava un’altra, e capii immediatamente che non potevo farcela.

Ero reduce dal combattimento con Threena, che mi aveva messo a dura prova, avevo numerose ferite superficiali, e Laryssa era infinitamente più potente. Mi avrebbe stritolata, distrutta, esattamente come aveva promesso. E non c’era niente che io potessi fare o dire per evitarlo, perché era fuori di sé. L’unica possibilità era la fuga, non prima di aver preso l’antidoto, ovviamente. Una missione assolutamente disperata. Ma avrei fatto l’impossibile per salvare Threena.

Laryssa avvicinò la faccia a un nulla dalla mia. «Sei pronta?» mi sussurrò. Il suo alito sapeva di sangue.

Alzai la pistola, feci fuoco. Inutilmente. Era come se prevedesse il futuro, come se mi leggesse nel pensiero. Mi lasciò cadere sulla scrivania, mentre schivava il colpo alla velocità della luce. Dietro di lei, una sezione degli scaffali fu letteralmente vaporizzata. Per fortuna era piena solo di libri e zero boccette. Ci ero stata attenta.

Per la stessa ragione, rotolai giù dalla scrivania senza provare a contrattaccare, e mi lanciai verso la porta. Dovevo portare il combattimento fuori di lì.

Non dovetti sforzarmi più di tanto. Laryssa mi riagguantò mentre ero ancora sulla soglia, e mi diede un calcio alla schiena che letteralmente mi proiettò fuori dalla stanza. Scivolai sui vetri sparsi a terra e andai a sbattere contro un groviglio di gambe.

Cercai riparo tra le guardie che ancora tentavano di assicurarsi l’antidoto che li avrebbe fatta vivere qualche giorno in più fuori dalla Base. Mi sentii afferrare per una caviglia, e allora accesi i motori al massimo. Letteralmente esplosero, esalando il loro ultimo respiro, ma il contraccolpo mi permise di sfuggire per un pelo. Andai a schiantarmi contro una parete. Le costole gemettero, e pregai tutte le divinità del multiverso di non essermi rotta niente. Mi tirai a sedere, la pistola miracolosamente ancora in un pugno e il pugnale nell’altro.

Davanti a me, vidi una scena irreale. Laryssa non era altro che un corpo gonfio a dismisura, i muscoli così tesi e grossi da sembrare irreali. Con le mani, simili a orrendi artigli, scaraventava via chiunque le si parasse di fronte. Vidi corpi volare in aria, gente ritrarsi spaventata. Ma non eravamo più nella stanza dei trofei, e iniziai a sparare all’impazzata. Ogni colpo andò a infrangersi sul suo scudo, mentre lei continuava ad avanzare imperterrita. Raccolsi tutte le mie forze, feci leva con le gambe contro il muro e mi lanciai in avanti col pugnale, sperando che in quel modo avrebbe potuto penetrare lo scudo di Laryssa.

Niente da fare. Schivò di nuovo il mio attacco con una velocità sovrumana. Mentre sfilavo al suo fianco, mi piantò un pugno tremendo alla schiena. Fu come essere abbattuta da un maglio. Sentii quel che restava delle ali andare in frantumi, precipitai per qualche metro fino a sbattere contro la parete.

Mi si lanciò contro più veloce di qualsiasi cosa avessi mai affrontato in tutta la mia vita, più veloce dei draghi, di Threena, che pure mi aveva dato del filo da torcere.

Riuscii a scivolarle sotto per un pelo, mentre lei si schiantava sul muro con una tale violenza da deformarlo. Per un istante rimase incastrata nell’incavo che lei stessa aveva creato con la sua forza devastante. Tentò di liberarsi con movimenti frenetici, violenti. Ne approfittai per sparare ancora, indebolendo il suo scudo. Le lanciai anche il pugnale, ma il colpo non andò a segno, perché nel frattempo era riuscita a sgusciare via dalla trappola. Il suo corpo non aveva lividi né graffi. Era come se fosse affondato nel burro, invece che in una solida parete di metallo. Sentivo la disperazione farsi strada in me. Il numero delle mie opzioni stava drasticamente diminuendo. Non potevo affrontarla, ovvio, ma non riuscivo neppure a sfuggirle. E non avevo ancora individuato la fiala con l’antidoto. Nel frattempo la Base stava per implodere, i Pozzi stavano per chiudersi e noi tutti stavamo per fare la fine del sorcio.

Strinsi i denti. Non potevo arrendermi, non era una possibilità contemplata. Il pugnale si era conficcato nella parete, lo sfilai e con lo stesso movimento provai a colpire Laryssa. Lei parò facilmente con un braccio. La lama scalfì appena la pelle e si bloccò e io non ebbi la prontezza di spirito di ritrarla all’istante – credo che nessuno, nelle mie condizioni, ce l’avrebbe avuta.

Il pugnale non mi aveva mai tradita, la lama era affilatissima. Era l’unica arma con cui ero convinta di poter infliggere un danno a Laryssa. Be’, mi sbagliavo. Contro di lei ero disarmata.

Ma non ebbi molto tempo per ponderare a fondo tutte le implicazioni di quella scoperta. Mi indirizzò un orrendo sorriso che durò meno di un lampo, quindi aprì le braccia e con un calcio potentissimo mi sbatté dentro la cavità nella parete. Seguì un pugno che letteralmente mi ci fece affondare dentro. Provai a sparare ancora, nonostante la posizione assurda in cui mi trovavo, con le braccia strette al corpo. Il colpo al plasma finì sullo scudo, disattivandolo definitivamente. Non servì a molto: ricevetti un pugno in faccia e mi sentii come se mi avessero appena strappato la mascella.

Per un istante tutto fu nero, e mi domandai se non fosse finita per davvero. Ma dentro di me c’era ancora il desiderio furioso di salvare Threena, di uscire da lì a tutti i costi. Me l’avevano detto spesso che era quella, la mia forza: il desiderio di sopravvivere nonostante tutto, nonostante me stessa. E ora, quella forza era tutta indirizzata a salvare Threena.

Le ali erano definitivamente andate, quindi dovevo trovare un altro modo di schiodarmi. Iniziai a muovermi, il metallo lacerava la tuta e la pelle che c’era sotto. Una risata che sembrava un ruggito riempì l’aria.

«Sei un topo in trappola» disse Laryssa. La sua voce suonava quasi maschile. Respirava con evidente affanno, non per la stanchezza, piuttosto sembrava sopraffatta dalla rabbia.

«Sai parlare? Non sei diventato un fottuto ammasso di muscoli?» dissi, mentre continuavo a guadagnarmi la libertà centimetro dopo centimetro, procurandomi tagli ovunque.

Laryssa si fece seria, mi guardò come se volesse disintegrarmi. Intorno a noi non era rimasto più nessuno, solo cadaveri al suolo e il caos di liquidi e vetro a terra. Chi aveva potuto era scappato. Fuori, le luci continuavano a lampeggiare, la sirena a urlare.

«Te la faccio passare io, la voglia di fare la spiritosa» ringhiò.

Frugò nella tuta e tirò fuori qualcosa, una fialetta con dentro un liquido incolore. Sembrava acqua, ma mi fece balzare il cuore in petto. Laryssa si produsse in un sorriso da predatore.

«Vedo che hai capito di cosa si tratta…»

«Dammela e me ne vado» dissi. «Possiamo finirla qua. Giuro che non mi vedrai mai più.»

Rise, di nuovo quella risata tremenda che sembrava il verso di un animale feroce.

«Grazie al potenziatore avrei potuto ammazzarti subito, potevo spezzarti il collo in un attimo, e sarebbe finita là. Ma sai cosa? Sarebbe stato troppo facile. Un colpo e via. No, non ci sarebbe stata soddisfazione.»

Rallentai i movimenti; Laryssa era esattamente davanti a me, se mi fossi liberata troppo in fretta, mi avrebbe infilata di nuovo in quella nicchia con un colpo dei suoi. Sperai che continuasse a delirare.

«Sai cosa mi farebbe passare tutta la rabbia che sento in corpo? Distruggerti. Non solo il tuo corpo. Distruggerti moralmente, dimostrarti che tutto ciò che hai fatto è stato inutile. Nessuno sarà mai in grado di riprodurlo» disse scuotendo piano la fialetta. «E con ogni probabilità nessuno sarà mai in grado di riprodurre il filtro temporaneo che uso per i miei schiavi, quello che vedi riverso ovunque a terra.» Batté un piede. Non mi schiodava gli occhi di dosso, sentivo il gelo spandersi dal cuore alle membra.

«Non lo fare…»

«Il destino della tua donna è una morte orribile. A meno che qualcuno non riesca, per pura fortuna, a riprodurre l’antidoto temporaneo. Ma in quel caso, lei farebbe comunque una vita da schiava, e chissà quali saranno gli effetti a lungo termine del filtro… non ho avuto il tempo di studiarli» disse facendo scricchiolare la mascella. La disperazione nei miei occhi doveva essere evidente, perché il sorriso di Laryssa si allargava sempre di più.

«Ti prego…» mormorai.

Alzò la mano. Stava per gettare a terra la fiala, sapeva che una volta che si fosse infranta io avrei perso la forza di lottare. Ogni mio pensiero era per Threena.

E, allora, successero molte cose assieme. Dal nulla, arrivò un colpo di pistola al plasma, che raggiunse Laryssa al fianco destro, spazzandola via. La boccetta le cadde di mano, descrivendo una parabola inesorabile che si sarebbe conclusa a terra, tra gli altri cocci. Io mi liberai con uno strappo tremendo lacerandomi la tuta e la pelle in chissà quanti punti, ma non mi importava. I miei occhi erano fissi sulla dannata fialetta, sulla sua traiettoria impazzita.

Mi gettai in avanti con tutte le mie forze, e chissà come ci riuscii: la fiala atterrò sulla mia mano tesa. La strinsi come fosse la cosa più preziosa che avessi mai tenuto tra le mani. Perché lo era. Era la vita di Threena. Sentii un calore in fondo al cuore, un senso di sollievo che raramente avevo provato nella vita. Ma durò poco.

«Vattene!» urlò una voce che conoscevo.

Mi tirai su a forza stringendo a me la fialetta. Damyan mi dava la schiena, le pistole in pugno, impegnato a crivellare Laryssa. Lei teneva di nuovo le braccia davanti al volto. I colpi disegnavano tondi neri sulla sua carne, ma sembravano non farle altro effetto. Per un istante, non riuscii a credere ai miei occhi. Poco prima la mia pistola al plasma aveva letteralmente dissolto la testa di Dhanab; che diavolo di sostanza era quel “potenziatore” di cui aveva parlato? Come era possibile che il corpo di Laryssa fosse resistente ai proiettili?

«Vattene!» urlò ancora Damyan, che stava cercando di indietreggiare.

Infilai la boccetta nella cintura, al sicuro con le altre, quindi iniziai a sparare.

«Ce ne andremo insieme!» urlai correndo al suo fianco. Era venuto a salvarmi, come aveva già fatto innumerevoli volte in passato: non esisteva che lo lasciassi lì con quella pazza.

Ma Laryssa stava piano piano avanzando.

«Levati di torno, inutile parassita!» urlò. E spazzò via Damyan con un colpo del braccio. Lo vidi volare di lato, come avevo visto succedere alle altre guardie poco prima. Laryssa tornò a concentrarsi su di me. Le braccia le fumavano, segno che i colpi, un qualche effetto, lo avevano avuto. Strinsi i denti. Eravamo in due, ce la potevamo fare.

Mi preparai tendendo il pugnale in avanti e spostando le gambe nella speranza – piuttosto vana – di riuscire a incassare il colpo successivo. Dovevo resistere: io e Damyan dovevamo andarcene via di là, assieme.

Laryssa scattò in avanti con una rapidità incredibile. Mi venne naturale chiudere gli occhi in attesa dell’impatto, ma non arrivò alcun colpo. Perché qualcuno mi spinse via all’ultimo.

Aprii gli occhi in volo e lo vidi di nuovo, Damyan, che cercava di bloccare Laryssa e scivolava all’indietro, il corpo avvinto al suo.

Di nuovo presi la mira, ma i due rotolarono a terra, in un groviglio indistinguibile. Non potevo rischiare di colpire Damyan.

Poi lo vidi finire a terra, sotto una gragnola di colpi senza fine. Urlai, mentre lei caricava l’ennesimo pugno. Stretto nel palmo, mi parve d’intravedere qualcosa di luccicante. Mirai alla mano, ma si mosse così rapida che non riuscii a fermarla. Damyan fu più veloce di me: incassò il colpo sul fianco con un grido, ma, allo stesso tempo, riuscì a infilarle la canna della pistola nella bocca aperta, mentre lei si avventava su di lui. Fece fuoco.

Vidi la testa di Laryssa schizzare all’indietro, il sangue spruzzare sulla parete, il suo corpo staccarsi da quello di Damyan e cadere al suolo. Mi ci avventai sopra senza ragionare, senza domandarmi quali danni avesse subito. Perché era già sopravvissuta a un’infinità di colpi al plasma, alla mia lama e a qualsiasi cosa le avessimo scaricato addosso, e non mi sarei fermata finché non l’avessi vista ridotta a un ammasso di carne.

Le mancava mezza faccia e parte del collo, ma l’occhio restante mi fissava fin troppo vivo e carico d’odio. Provò ad alzarsi, io le montai sul petto, colpendole il dannato occhio col pugnale, a ripetizione. Urlai e urlai e urlai, dimentica di me e di quello che stavo facendo, mossa da una furia senza senso. Per un istante era scomparso tutto dal mio orizzonte, tranne l’immagine di Laryssa che si avventava su Damyan. In quel momento, anche per me non contava altro che ammazzarla, massacrarla, proprio come lei avrebbe voluto fare con me. La fatica di quel viaggio nella Base distrutta, del combattimento contro Threena, del confronto con Laryssa, d’improvviso era svanita. Non sentivo più il dolore né il suono della sirena, fuori.

Poi, la lama si ruppe, e fui costretta a fermarmi. Non avevo più fiato, non mi sentivo più la mano né buona parte del corpo. Ogni sensazione affondò in un dolore sordo che mi avvolgeva completamente, dalla più riposta fibra del corpo fino ai capelli. Non avrei saputo dire cosa mi facesse male esattamente. Il dolore era ovunque.

Laryssa era sotto di me, inerte, ma non ancora morta. Il volto era un ammasso di sangue, distinguevo a malapena la bocca; il respiro era superficiale, mentre il suo corpo sembrava sgonfiarsi sotto di me. L’effetto della sostanza che aveva preso si stava esaurendo.

Probabilmente avrei dovuto provare pena, ma dentro sentivo solo un’infinita stanchezza e non avevo energie. E del resto perché avrei dovuto provare pietà? Si era scelta quella vita. Aveva usato chiunque come uno strumento, aveva fatto del male a me, a Damyan, a Threena. E aveva ridotto Dhanab a una larva. Sorprendentemente, non riuscivo a perdonarle neppure quello.

La sentii emettere dei suoni incomprensibili. Mi chinai su di lei.

«Morirete… qui… la Base…» disse.

Mi alzai senza dire altro. La abbandonai a se stessa. Non era più un pericolo, non mi riguardava più. La furia era svaporata, e nella mia testa c’era posto solo per i miei amici: Threena e Damyan.

Damyan!

Mi girai, lo vidi a terra, corsi da lui.

«Damyan? Damyan!»

Era pesto, come probabilmente dovevo essere anch’io. Ma, a differenza mia, aveva una larga macchia di sangue sul fianco. Ripensai allo scintillio che avevo visto nella mano di Laryssa.

Provai a valutare la gravità della ferita, lui mi fermò.

«È morta?»

«No, ma lo sarà presto.»

«Devi andare.»

«Dobbiamo andare. Forza.» Feci per tirarlo su. Oppose resistenza, una debole resistenza. Stava male, più di me.

«Questo posto sta per esplodere, e io ti rallenterei e basta…» disse con un filo di voce. Lo tirai su di peso.

«Non dire idiozie. Siamo una squadra. Avanti.»

Non si reggeva in piedi. Provava a mettere un piede avanti l’altro, ma senza successo. Era completamente abbandonato a me.

Lo trascinai verso la porta.

«Hai preso l’antidoto?»

«La vuoi piantare di preoccuparti degli altri? E comunque sì.»

«Bene.»

Avanzammo per la Base distrutta. Non avevo idea di dove andare. Il Crocevia, certo, ma come? Eravamo entrati là dentro nel pieno delle nostre forze, e anche così trovare la strada era stata un’impresa. Ora eravamo entrambi malmessi, non avevo più le ali e non conoscevo la strada. Non potevamo farcela. E, intanto, la sirena continuava a ululare senza sosta, la luce rossa mi accecava. I primi scossoni fecero tremare la Base. Time out.

«Lasciami e vola via» insistette Damyan.

«Non ho le dannate ali, e poi la vuoi piantare di dire idiozie?»

«Threena ti aspetta, e anche tua sorella…»

«Aspettano anche te.»

Sentivo il suo sangue colare dal fianco sulla mia mano, ma non ci volevo pensare. Dovevamo andarcene. Insieme.

«Poe…»

«Sta’ zitto!» urlai. Proseguii trascinando il corpo di Damyan sempre più pesante, finché recuperai uno sprazzo di lucidità: i Pozzi temporanei!

Lo misi giù, mi sedetti al suo fianco.

«Brava la mia ragazza…» sorrise Damyan.

«Non ci sperare. Tu vieni con me.»

L’adrenalina stava calando, e il dolore iniziava a diventare insopportabile. Non sapevo cosa mi fossi fatta, ma ogni respiro mi provocava una fitta, e mi bruciava tutta la pelle.

Controllai la cintura, e arrivò la brutta sorpresa. Si era parzialmente strappata quando mi ero liberata dalla parete di metallo. Dei contenitori erano rimaste solo la fiala con l’antidoto e un’altra boccetta crepata, da cui era fuoriuscita gran parte del fluido per i Pozzi. Non mi ero neppure accorta di quando era successo, forse mentre massacravo Laryssa. Gemetti. La Base diede un altro violento scossone.

«Poe… non c’è più tempo…»

«Sta’ zitto, dannazione!»

Mi gettai su di lui, sulla sua cintura, ma non la trovai. Doveva avergliela strappata quella pazza. Imprecai urlando.

«Va bene, va bene!» cercai di calmarmi. Le luci rosse non lampeggiavano più, la sirena era un unico fischio interrotto. «Ce la faremo bastare» dissi stappando la boccetta crepata. Mi serviva un oggetto che ci portasse a Paradise, e mi resi conto che le munizioni venivano proprio da lì. Presi un caricatore dalla fondina di Damyan.

«Perché diavolo perdi tempo? Se mi avessi lasciato qua, saresti già salva.»

«Mi fai capire cos’è tutta quest’ansia di morire, dannazione?» gli ringhiai in faccia, mentre procedevo. C’era pochissimo fluido: sperai che bastasse per aprire un Pozzo grande a sufficienza per entrambi.

«Ho fatto quel che dovevo» disse lui con un sorriso, mentre io versavo le gocce della boccetta sul caricatore facendo in modo che scivolassero a terra fino a creare una piccola pozza. Lo guardai. «Ti ho salvata, so che sarai felice, non c’è altro che io debba fare.»

Mi afferrò la testa, posò le sue labbra sulle mie, un tocco delicato, che sapeva di addio. Poi mi spinse via e mi rivolse per l’ultima volta il suo sorriso guascone, che all’inizio, quando ci eravamo conosciuti, avevo odiato, e che invece nel tempo mi era diventato indispensabile.

La superficie tremolava di riflessi color sangue. Era un Pozzo minuscolo, un passaggio angusto in cui avremmo dovuto entrare uno per volta. Ma in quel momento Damyan radunò le sue ultime forze e mi spinse in avanti, senza preavviso. Non ebbi neppure il tempo di opporre resistenza, di gridare, di dirgli che stava facendo una cazzata. Appena il mio volto toccò la superficie nera, precipitai dentro, come risucchiata da una bocca oscura.

Fu orrendo, come al solito, e infinito come al solito. Venni risputata fuori dal soffitto di uno dei rifugi dei Ribelli. Caddi sul pavimento di faccia, facendo voltare tutti. Urlai con tutto il fiato che avevo nei polmoni, provai a rimettermi in piedi, ma non ne ebbi la forza. Imogen accorse.

«Poe! Tutto bene? Poe!»

Urlavo il nome di Damyan, li imploravo di andare a salvarlo. Ma forse ero troppo confusa, perché mi guardavano tutti come se fossi pazza. E in un certo senso lo ero. Non potevo, non volevo credere che lui fosse rimasto alla Base e avesse speso le ultime forze per salvarmi.

Poi, in qualche modo, Imogen mise assieme i pezzi.

«Il Pozzo che abbiamo usato per raggiungere la Base! Qualcuno ci vada dentro! Damyan è rimasto di là!» ordinò.

«Sì… sì…» esalai io, prima di crollare al suolo e vomitare l’anima. Rimasi a terra, incapace di muovermi, mentre il cuore mi batteva impazzito nel petto.

«Poe! Adesso chiamiamo un medico, ok?» mi disse mia sorella, ma io continuavo a gridare il nome di Damyan.

Nel mio campo visivo che andava via via restringendosi, apparve uno degli uomini di Imogen, il volto scuro.

«Be’? Che c’è?» disse lei tirandosi su.

«Il Pozzo che abbiamo usato…» rispose quello, la voce che gli tremava.

«Vuoi parlare o no?» lo incalzò Imogen. Il soldato indugiò un altro istante.

«Si è chiuso, non esiste più.»

E allora capii. Che l’altro ingresso era scomparso, e il Pozzo era collassato. La Base era andata distrutta, e Damyan con lei. E fu con quella consapevolezza che il buio infine mi avvolse.








EPILOGO




Nella casa c’era un’atmosfera di quiete e calma, una bevanda speziata sul tavolino e Merrys, seduta sul divano, stavolta con la piccola al suo fianco. Sorridevano entrambe, mentre io non sapevo che faccia fare. Era da un po’ che avevo perso la capacità di provare emozioni. Mi muovevo come nella nebbia, facendo ciò che mi era richiesto, fingendo interesse, gioia, empatia. Ma dentro avevo il deserto.

La polvere di uovo di drago era poggiata sul tavolo dentro varie boccette. Avevo abbondato, perché non sapevo quanta ne servisse.

«Come sta Greor?» chiesi prendendo la tazza e suggendo la bevanda. Mi sembrava avesse perso ogni sapore, e sì che la prima volta che l’avevo assaggiata mi era piaciuta moltissimo.

«Sei arrivata appena in tempo. Ma sono sicura che con la medicina si riprenderà all’istante.»

Lo speravo o sarebbe stato tutto doppiamente inutile. Avevamo già espletato la dolorosa pratica che riguardava Damyan. Ero stata sintetica, ma le avevo spiegato chiaramente che fine avesse fatto, almeno per quanto mi consentisse il dolore sordo che sentivo nel petto.

Sul tavolo c’erano anche i lingotti di robidio, più di quanti avevamo pattuito, anche se adesso c’ero solo io, e, a dirla tutta, non sapevamo ancora se quella roba avrebbe funzionato.

Merrys guardò i lingotti. «Ovviamente, quelli non esprimono neppure un millesimo della gratitudine che ti devo.»

«Vi devo» la corressi. «Io nemmeno la volevo accettare, questa missione.» Merrys mi guardò, confusa. «Mi sembrava tutto molto incerto» spiegai. «Pensavo che non valesse la pena di impegnarsi per una storia così confusa, basata sul sentito dire. E poi avevo paura di illuderla» dissi guardandola negli occhi. «Temevo che la donna che le aveva parlato di questa cura fosse una ciarlatana, e quando l’ho conosciuta mi è sembrato di averne la conferma.»

«Non capisco» disse Merrys mettendo giù la tazza. Ora mi sembrava vagamente irritata. «Perché mi dici questo?»

«Perché non è merito mio» crollai le spalle. «Non merito alcun ringraziamento, e non lo voglio. Se suo marito guarirà sarà solo grazie a Damyan: è stato lui a insistere, lui a convincermi, lui a imbarcarsi in questa vicenda. È tutto merito suo. Fosse stato per me, avrei girato sui tacchi e mi sarei cercata un’altra missione.»

Merrys distolse lo sguardo, vagamente imbarazzata. «Però alla fine anche tu hai preso parte alla missione…» aggiunse dopo qualche secondo.

«Se vuole vederla così…»

Seguirono istanti di imbarazzato silenzio, in cui nessuna delle due riusciva a sostenere lo sguardo dell’altra. Poi mi feci forza.

«Un’altra cosa.» Frugai nella borsa che mi ero portata, e gettai sul tavolo i lingotti che Merrys ci aveva dato come anticipo. La donna li guardò.

«Che vuol dire?»

«Che non voglio alcun pagamento.»

I suoi occhi si fecero grandi. «No… no, questo davvero è impossibile, io…»

«No» dissi ferma. «Non accetterò un soldo. Bere quel latte mi sembra già una specie di furto. Va bene così.»

«Ma perché?» ribatté sporgendosi in avanti. I lingotti brillavano sul tavolo.

«Gliel’ho detto.»

«Avete anche pagato un prezzo enorme, mi sembra il minimo…»

Feci un sorriso storto. «Dovrebbe sapere fin troppo bene che la vita di un compagno non ha prezzo. Non sarà il robidio a ridarmi Damyan.»

La donna arrossì, probabilmente consapevole di aver detto qualcosa di inopportuno. La trassi d’imbarazzo.

«Non si preoccupi, comunque. Capisco perché me li voglia dare, ma io non posso accettare, semplicemente. Si dimentichi di me, non sono importante, e piuttosto si concentri su suo marito. Spero davvero che questa roba lo farà stare meglio.»

«Te lo farò sapere» disse lei.

Non vedo come, pensai tra me e me. Volevo scappare il prima possibile da quel posto, dubito mi sarebbe mai venuta voglia di tornarci. Ma non dissi niente. Non aveva senso irridere la gratitudine di quella donna. L’avevo già umiliata abbastanza rifiutando i suoi lingotti.

Ci salutammo come si fa tra persone legate da rapporti formali, anche se lei provò a mettere del calore nel suo saluto, e aveva una certa tristezza nello sguardo. Ma io non volevo la pietà di nessuno, figurarsi di una donna che aveva il marito in fin di vita. Anche se Greor con ogni probabilità si sarebbe salvato, mentre io avevo lasciato morire Damyan.

Me ne andai e volai più veloce che potevo. In quei giorni volare era l’unica cosa che mi schiarisse davvero la mente. Lo facevo sempre più spesso, e sempre più spericolata. Mia sorella aveva iniziato a rimproverarmi. La cosa era piuttosto divertente. Il capovolgimento si era compiuto del tutto: ora era lei che si sentiva in dovere di occuparsi di me. Avevo fallito anche in questo.

Mi immersi nel Pozzo e ripiombai a Paradise, in una delle basi dei Ribelli.

Tutto quel che era successo non aveva messo fine alla guerra, ovviamente. Ma adesso i Giudici non potevano più contare sui Cercatori e su una discreta fonte di approvvigionamento di armi. Al contempo, mia sorella aveva dalla sua un buon numero di Nocchieri. Le cose si stavano mettendo bene.

La trovai ad accogliermi appena uscita dal Pozzo.

«Fatto quel che dovevi?» mi chiese. Teneva le braccia incrociate e quel broncio che da qualche tempo aveva sempre stampato in volto. Mi limitai ad annuire.

«Threena ti aspetta» aggiunse. Lo sapevo. In verità le avevo chiesto io di parlare. L’avevo evitata per troppo tempo. C’era stato solo un incontro fugace tra noi quando mi aveva dato l’uovo di drago, che era andata a prendere appositamente a Lakheeta. Ma non potevo continuare a ignorarla per sempre.

La buona notizia era che l’antidoto aveva funzionato: su Jenna, prima di tutto, che aveva un po’ fatto da cavia. Si era profuso in ringraziamenti infiniti, ai quali avevo preferito sottrarmi. Mi avevano detto che stavano provando a farlo tornare a casa sua, ma non era facile. Il suo mondo non risultava tra quelli catalogati dai Cercatori; le mappe nelle maschere non lo indicavano. Nessuno sapeva come avesse fato Laryssa a trovarlo. Quel segreto era morto con lei. Ero consapevole che Jenna ci aveva aiutato, che forse avrei dovuto interessarmi al suo destino, ma non ci riuscivo. Non riuscivo a provare alcun interesse per cose ben più importanti, figurarsi per uno che avevo visto poche ore. Threena stava bene, meglio di prima, a quanto sembrava. Le ferite erano guarite, gli effetti collaterali del gas che aveva inalato erano scomparsi anche per lei. Almeno qualcosa di buono l’avevo fatto.

Feci per uscire, per andare nella stanza di Threena.

«Adesso non parli più neppure con me?» mi disse Imogen, la voce piena di rabbia trattenuta. Mi fermai, sospirai, cercai la voglia e la forza di voltarmi.

«Lo sai che non è così» dissi, stanca.

«Lo è nei fatti» insistette lei.

«Parliamo sempre delle stesse cose, e mi pare che l’argomento sia già stato sviscerato a fondo.»

«Non a sufficienza, se credi ancora che sia colpa tua.»

Ed ecco la ragione per la quale non volevo parlare con lei.

«Senti» dissi con pazienza, «mi dovete solo lasciare in pace, d’accordo? Puoi dirmi quello che vuoi, cercare di convincermi con la ragionevolezza, coi fatti o con le belle parole. Ora non mi serve niente di tutto questo.»

«E che ti serve, allora? Ti ho chiesto di restare qua, di combattere con noi, perché adesso che Dhanab è mortə niente ti impedisce di farlo, ma non ti va bene neanche questo.»

Mi avvicinai a lei. «Non è che io non apprezzi i tuoi sforzi. Lo faccio. Ma mi devi lasciare in pace, perché questo è quello di cui ho bisogno ora.»

«Ti stai facendo solo del male» insistette.

«Forse è quello di cui ho bisogno.»

Non le permisi di aggiungere altro, e me ne andai per la mia strada. Imogen gridò qualcosa alle mie spalle, ma ero già troppo lontana per capire. In quei giorni avevo pochissime energie, e sapevo che me ne sarebbero servite un bel po’ per affrontare Threena. Non potevo perdermi in discussioni senza costrutto con Imogen.

Giunsi davanti alla porta. Era la stanza che avevamo condiviso prima della fallimentare missione alla Base. Quante persone avevo messo a rischio, quel giorno, per regolare i miei conti con Dhanab e Laryssa?

Cercai di non pensarci. Bussai. Dall’interno mi arrivò un grugnito. Lo presi per un assenso e aprii la porta.

Lei era mezza stesa sul letto, in una posa scomposta. Era bellissima come sempre, mi si stringeva il cuore da quanto era bella.

Si tirò su frettolosamente. «Sei tu…» mi disse. Io non risposi. Mi fermai davanti a lei.

Per la verità, sapevamo già tutto, lo sentivamo entrambe. Ma le cose a un certo punto occorre dirsele, non si può darle per scontate.

Dovevo darle atto che, a differenza di Imogen, lei almeno mi aveva lasciato i miei spazi. Aveva capito il mio dolore, la mia difficoltà, e mi aveva concesso tutto il tempo di cui avevo bisogno. Ma era pur sempre Threena, aveva il fuoco dentro, e prima o poi anche lei avrebbe perso la pazienza di fronte alla mia indifferenza. Tutti l’avrebbero fatto, e per questo dovevo mettere un punto a quella storia prima possibile.

«Non vuoi neppure sederti?» mi chiese.

«Vorrei che parlassimo guardandoci negli occhi.»

«Puoi farlo anche da seduta.»

Mi misi di fianco a lei. Era strano come tutto avesse il sapore e l’apparenza del passato; se qualcuno ci avesse viste da fuori, avrebbe pensato che non era cambiato nulla. Due donne che si amavano e discutevano nella loro stanza. E invece era cambiato tutto.

«Sai già cosa devo dirti» esordii. Lei strinse la mascella, indurì lo sguardo. I suoi occhi felini mi trapassavano.

«Ma prima che attacchi, voglio dirti qualcosa io» disse dura. «Non tornare indietro, Poe.» E il suo tono si addolcì di colpo. «Avevi fatto un sacco di passi avanti, negli ultimi tempi. La vita è una stronza, ci mette davanti un mare di difficoltà, ma se ci fermiamo ogni volta…»

«Non è questo…» dissi con un filo di voce.

«Lo è, invece!» insorse lei. «Lo so cosa senti, credi di che non abbia mai perduto qualcuno anch’io?»

Era vero, ovviamente, e al contempo non lo era. Ognuno è solo nella sua perdita, come se fosse un’esperienza impossibile da condividere, anche solo da raccontare. Ma non glielo feci notare, e neppure mi arrabbiai. Se una cosa del genere me l’avesse detta qualcun altro, lo avrei preso a calci, ma lei mi conosceva, e io l’amavo, tanto bastava.

«Se adesso te ne vai, se adesso rinunci…»

Sospirai. «Probabilmente hai ragione» ammisi. «Ma Damyan è stato il mio orizzonte per due anni. Non ho neppure idea di quante volte mi abbia salvato la vita.»

«E tu l’hai salvata a lui» m’interruppe.

Già, tranne l’ultima volta, mi sussurrò una voce interiore.

«Quello che è successo ha stravolto tutto, e…»

«Lo amavi?»

La domanda mi gelò, anche perché vidi i suoi occhi tremare. Era la prima volta che succedeva, la prima che intravedevo un’esitazione sul suo volto. E poi non sapevo rispondere. Lo amavo? Ma aveva davvero importanza? Lui amava me, e per quell’amore era passato sopra a qualsiasi umiliazione, fino ad arrivare a salvarmi la vita a prezzo della propria.

«Lui amava me» dissi in un soffio.

«E tu, Poe, ti ho chiesto di te.»

«Non ha importanza.»

«Ne ha per me!» scattò in piedi. Lo feci anch’io. Stava andando come non volevo, ma non potevo farci niente. Di recente la mia vita era stata un susseguirsi di cadute dentro pozzi profondi, che non avevo modo di evitare.

«Cosa vuoi che ti dica? Che ti amo? Che sei l’unica? Lo sei, cazzo, Threena, credevo di avertelo dimostrato in mille modi, non ultimo lasciando morire la persona che mi era più cara al mondo!»

Non avrei dovuto dirlo, e lo sapevo. Lei incassò il colpo stringendo i pugni.

«E se mi ami, allora perché te ne vai?»

«Perché non posso fare altro.»

«È una cazzata, e lo sai benissimo.»

«Non lo è» insistetti avvicinandomi. «Ogni volta che ti guardo, mi sembra di tornare là, alla Base, mentre sollevo Damyan e lo trascino alla cieca. Se io non gli avessi detto di andare a cercare Laryssa, se non mi fossi messa a cercare l’antidoto da sola…»

«Cosa vuoi dire, che avresti preferito che morissi io?»

L’abisso tra noi si stava allargando, ma io non avevo la forza di ricucirlo.

«Ovvio che no. Ma perché non capisci?»

«Perché non ha senso, Poe! Quel che è successo fa schifo, non posso che essere d’accordo con te. Ma è stato Damyan a sceglierlo, e tu ora sputi sul suo sacrificio rinunciando a tutto. Credi che ti abbia salvato nella speranza che passassi il resto della vita a flagellarti per la sua morte? Lui non era così meschino, gli fai un torto se pensi questo. E poi, dannazione, io sono qui! Sono qui in carne e ossa, e tu dici di amarmi, e anch’io amo te, e allora perché non mi permetti di aiutarti? Non puoi sempre affrontare la vita da sola. Credimi, io ci ho provato. Ma alla fine mi sono arresa. Ho capito che tutti abbiamo bisogno di una comunità che ci aiuti e ho deciso di affidarmi a te! Non puoi superare questa cosa da sola!»

Tacque, ansimando. Ci credeva davvero. Il problema era che non ci credevo io.

Scossi la testa. «Non ce la faccio, semplicemente. Non ora. Magari in futuro.»

«Non esisterà un futuro se tu non mi scegli qui e ora.»

Mi venne vicina, l’odore della sua pelle m’investii. Il mio corpo la voleva ancora, e tutto sommato anche il mio cuore. Era la testa che non ce la faceva.

«Non posso…»

Si staccò da me, mi guardò dura. Provai ad avvicinarla. Volevo baciarla, un’ultima volta, perché quel desiderio era più forte che mai. Si tirò indietro.

«No» disse secca. «Non te la do questa soddisfazione. Se mi vuoi, dev’essere per sempre, e te l’ho già detto in passato. Allora decidesti di fare quel salto. Perché non puoi farlo adesso?»

Perché ovunque andassi, qualsiasi cosa facessi, il fantasma di Damyan mi stava davanti. Sarebbe stata una relazione a tre, e io a Threena volevo dare tutto.

«Mi dispiace…» dissi, quindi girai sui tacchi e me ne andai.

Non c’era nessuno, quel pomeriggio. Il vento tirava teso, la superficie del Pozzo tremava, impazzita. Avevo provato a salutare qualcuno, ma non c’ero riuscita neppure con mia sorella. Nessuno voleva dirmi addio. Lo capivo, ma io non potevo fare altro che andare.

Forse Threena aveva ragione: stavo solo tornando indietro. Ma la vita non è una linea retta, e a volte retrocedere, o fermarsi, è l’unica possibilità. Lo era per me in quel momento.

Non ero ancora guarita. Iniziavo a pensare che certe ferite non sarebbero guarite mai, ma non aveva importanza. Mi calai la maschera sul viso, di nuovo sola, e mi Tuffai.
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